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DELL  EPOCA  CARTAGINESE  | 

\'X  V.  y j 


CAPO  Vili. 


Nuove  guerre  cwìU  contro  la  tirannia^  per 
cui  Dionisio  ne futa  seconda  volta  cac^ 
ciato  e ritirossi  in  Corinto . T imoleonte 


corìntio  restiiuisce  la  trancfuillità  alla 
Sicilia^  riforma  il  governo  di  Siracusa^ 
€ muore  compianto  da  iiiitù 


La  fortuna,  ài  cui  ló  sciocco  paganesimo 
ne  ha  falla  una  divinità  cieca,  bizzarra  « 
fantastica  , ossia  le  vicende  delie  umane  co- 
se sono  allo  spesso  cosi  capricciose,  che, 
per  quanto  Tuomo  si  sludii  a ricercarne  lo 
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cagione^  non  sa  nè  può  rìlmvarln,  e però, 
attribuendole  alla  fatalità  sì  disbriga  dal 
trovarne  T origine.  Era  Dionisio,  prima ^ 
che  Dione  il  cacciasse  da  Siracusa,  il  piu 
possente  principe  dell’ Europa,  carico  di 
tesori,  con  una  possente  armata  di  terra, 
c con  un’altra  non ^menó  formidabile  per 
mare,  e'forticato  in  una  fortezza,  qual'era 
la  cittadella  di  quella  città,  che  il  di  lui  pa- 
dre Dionisio  il  vecchio  resa  area  inespu- 
gnabile, e sembrava,  che  non  potesse  es- 
sere vinto,  neppure  se  tutta  la  Grecia  a- 
vesse  giurata  la  di  lui  rovina;  pur  non  di 
meno  Dione,  menando  seco  non  più  che 
ottocento  soldati  dalla  Grecia, cui  unironsi 
alcune  migliaja  di  truppe  siciliane  mal- 
contente del  governo  tirannico,  lo  assalta, 
Io  sconfigge,  rifiuta  ogni  progetto  di  pace 
c l’obbliga  a fuggirsene  vergognosamente 
da’  suoi  stati,  e a ricoverarsi  in  Italia.  Ma 
questo  Dionisio,  ch’esiliato  da’  suoi  domi- 
ni!, e cacciato  dà  Locri  era  nell’ultima  ab- 
bieziooe,  sprovvisto  di  danari  e privo  di 
truppe,  radunati  pochi  soldati  stranieri, 
c male  armati  ritorna  iu  Siracusa,  e senza 
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spargere  una  goccia  di  sangue  ' ricupera 
raiitico  impero.  Questa  rillessione , che 
Plutarco  (i)  brevemente  accenna,  è una 
lezione  per  gli  uomini,  che  ritrovansi  nel* 
l'auge  di  sua  forUina  , e s'immaginano  di 
non  poterne  più  cadere, ed  è un  consolante 
motivo  a coloro.,  che  la  dura  sorte  tiene 
avviliti  ed  oppressi,  ' 

. Parea,  che  Dionisio  dopo  tante  traver- 
sie, che  sofferto  avea  per  lo  spazio  di  dieci 
anni,  avesse  dovuto  cambiare  costumi,  e 
rendersi  a' suoi  sudditi  più  umano  e com-' 

P»  acente,  ma  è in  proverbio,  che  il  lupo  ' 
cambia  più  presto  il  pelo,  che  il  vizio;nuÌla 
mutato  da  (pi 
zie  avute  reso 
esercitò  su  i S 
Jjile  tirannia.  IVI olii  cittadini  per  isfugglre  ' 
le  di  lui  crudeltà  scapparono  da  Siracusa; 
e si  ritirarono  in  paesi  stranieri,  e Slrà- 
bone  (2)  racconta  .,  che  molti  di  costoro 
fabbricarono  la  città  di  Ancona}  altri  al* 


el  ch’era,  anzi  per  le  disgra- 
più  malvagio,  e più  feroce, 
iracusani  una  più  intollera- 


vita  TirnoUontiSm 
(a)  Lib.  V. 
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rrricoìilro,  a’  qujjlt  non  ^ava  il  cuore  di 
abbandonare  Je  patrie  mura,  nè  si  senti* 
Tano  ranimo  di  soffrire  così  dura  schiavi- 
tudine,  si  rivolsero  ad  fceta  signore  di 
Lentini,  e lo  scelsero  per  loro  generale, 
acciò  facesse  la  guerra  a Dionisio,  non  già 
perché  il  credessero  un  signore  più  mite, 
e più  moderato  di  quello,  ma  perché  non 
aveano  per  allora  altri,  a cui  potessero  ri- 
correre, e altronde  egli  era  nato  in^Sira- 
cusa,  ed  a vea  numerose  truppe,  colle  quali 
avrebbe  di  leggieri  potuto  resistere  agli 
altenlàti  di  Dionisio  (i). 

Intanto  i Cartaginesi-,  che  dopo  tante 
disfatte  erano  stati  molti  anni  in  riposo, 
c si  erano  rimessi  in  forze , essendosi  di 
nuovo  suscitata  in  loro  la  brama  d'impos- 
sessarai  delia  Sicilia,  abbordarono  neH'i- 
sola  con  una  possente  oste,  e già  comin- 
ciarono a farvi  degli  acquisti.  Restarono  • 
sbalorditi  alla  vista  di  questo  nuovo  ne- 
mico i SiraC/Usani,  e non  sentendosi  tante 
forze  da  potervi  resistere,  si  determioaro- 

(i)  Plut.  in  Timol. 
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DO  di  ricorrere  a’  Corinti,  da’ quali  spera- 
vano di  essere  assistiti  non  solamente  per* 

- che  erano  origìnarii  di  quella  repubblica, 
ma  ancora  perchè  era  una  nazione  amante 
della  liberti,  e nemica  irreconciliabile  dei 
tiranni,  la  quale  avea  sempre  fatte  grandi 
guerre,  non  per  acquistare  verun  dominio, 
ma  soltanto  per  difendere  la  libertà  delle 
città  greche.  Non  potea  questa  loro  riso- 
luzione essere  gradita  ad  Iceta  , il  quale 
avea  in  animo  d'insignorirsi  di  Siracusa^ 
ed  avea  a quest’oggetto  trattato  occulta- 
mente co’  Cartaginesi;  tuttavia  s’infinse 
d’approvare  jl  loro  disegno,  il  ^odò  pub- 
blicamente ed  uni  agliambasciadori  de’ Si- 
racusani i suoi  ancora,  non  già  perchè  desi- 
derasse di  ottenere  soccorsi  dal  Peloponi  - 
neso  , ma  perchè  si  lusingava,  che,  non 
dando  i Corinti  i ricercati  ajuti,  siccome 
per  i tumulti  accaduti  nella  Grecia  era  ve- 
risimlle  , che  non  li  accordassero , pòtea 
facilmente  accadere,  che  i Siracusani  fos- 
sero costretti  di  arrendersi  a'  Cartaginesi 
già  suoi  amici,  per  mezzo  de’  quali  spe- 
rava di  divenire  il  lirannó  di  Siracusa. 
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Che  queste  fossero  le  sue  mire,  fu  poco  do- 
po osservato  da"  fatti  che  aoderemo  acceo- 
nando  (i). 

Giunti  che  furono  gli  ambasciadori  nel 
Peloponneso,  e avendo  rappresentato  lo 
Stato  in  cui  era  Siracusa,  i Corinti,  che  per 
loro  costume  erano  soliti  di  sostenere  le 
loro  colonie,e  ritrova  valisi  per  buona  ven- 
tura isbrigali  dalle  guerre,  ed  in  una  in- 
vidiabile pace,  determinarono  sul  fatto  di 
soccorrere  Siracusa.  Molti  valorosi  capi- 
tani furono  proposti,  a’ quali  si  avesse  po- 
tuto affidare  il  comando  in  questa  spedi- 
zione, e tutti  illustri  per  le  prodi  azioni, 
colle  quali  si  erano  distinti.  Ma  mentre  i 
magistrati  erano  incerti  a chi  dovessero  da- 
re la  preferenza,  un  uomo  del  popolo  si 
alzò,  e disse,  che  Timoleonte  dovea  esser- 
ne il  generale.  Era  questi  figliuolo  di  Ti- 
moderno  e di  Demarisla  illustri  cittadini^ 
amava  la  patria,  ed  era  per  natura  di  pla- 
cidi costumi,  ma  era  nemico  de’ tiranni  e 
de’  malvagi.  Nella  guerra  si  era  acquistala 

(i)  Fiat,  in  vita  TimoleontÌ9.  ■ 

♦ <• 


Digitized  by  Google 


]a  reputazione  di  un  uomo,  clie  avesse  il 
.valore  de’  giovani,  e la  prudenza  de*  vec- 
chi.Fu  egli  ajutante  nel  campo  del  fratello 
.Timofane,  uomo  altiero  e ambizioso,  cui. 
ebbe  il  coraggio  di  salvare  la  vita  in  una 
mischia,  in  cui  si  era  egli  imprud^temen- 
te  arrischiato^  ma  poi  accortosi,  che  que- 
sto suo  fratello  già  si  usurpava  la  tirannia 
della  propria  patria,  lo  ammoni  più  volte 
. perchè  dimettesse  1* usurpato  dominio,  e . 
reggendo  alla  fine,  che  costui  disprezzava 
i suoi  consigli,  radunati  tre  suoi  amici,  ven- 
ne nuovamente  a ritrovare  il  fratello,  e il 
pregò  acciò  cambiasse  condotti,  e lasciasse 
libera  la  città.  Timofane  sulle  prime  de- 
rise i saggi  avvertimenti  del  fratello,  e di 
poi,  ardendo  di  sdegno  lo  ributtò.  Timo- 
Jeonte  discostatosi  alquanto  si  copri  di 
rossore  e proruppe  in  lagrime,  ciò  che  ve- 
dendo i suoi  compagni  tratte  le  spade  uc- 
cisero subito  il  di  lui  fratello.  Questo  fat- 
to, che  divulgato  per  la  città  era  da  molti 
approvato,  ì quali  coosideravauo  in  esso 
la  grandezza  delfanimo,  per  cui  avea  sa^ 
crilicalo  al  ben  della  patria  quello  stessa 
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fratello^  c)i’eg1i  avea  salvato,  quando  ti 
Lattea  a favore  di  essaj  e da  altri  ^ra  con- 
dannato come  empio  e nefando,  afflisse  e- 
stremamente  Timoleonte.  Quando  poi  e-  . 
gli  seppe,  che  la  propria  madre  ne  era  ir- 
ritata, econ  mille  imprecazioni  ne  lo  avea 
maledetto," e portatosi  da  lei  per  placarla 
si  vide  discacciato  , avendogli  chiuse  le 
porte  in  faccia,  oppresso  dal  dolore  risol-  - 
sedi  morire  d'inedia.  I suoi  amici  si  sfor- 
zarono di  rimuoverlo  da  questa  determi- 
nazione, e ottennero  finalmente,  ch’egli  si 
contentasse  di  vivere,  ma  con  disegno  di 
fuggire  la  società  e di  starsene  in  una  soli- 
tudine lutto  il  resto  de'  suoi  giorni,  come 
egli  eseguì  menando  una  vita  dolente  nelle 
'Campagne  lo  spazio  di  venti  anni. 

La  scelta  di  Titnoleoiile  fu  approvata 
da  tulio  il  popolo,  e come  egli  non  volea 
'arrendersi,  essendo  risoluto  di  seguitara^a 
vivere  nei  silenzio,  Teleelide  uomo  e per 
ricchezze  e pei*  autorità  uno  de' principali 
cittadini  di  Corinto,  lo  esortò  ad  abbrac- 
ciare questa  im[)resa,  da  cui  potea  dipen- 
dere il  suo  buon  nome,  poiclièf  dicea  egli, 
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t»e  tu  tì  porterai  da  valoroso,  noi  pensere- 
mo, che  tu  allora  aLbi  ucciso  il  liraiino,. 
se  da  pigro,  giudicheremo,  che  uccidesti 
il  fratello.  Si  arrese  Timoleonle  a questo 
avviso,  e ripreso  Pantico  coraggio,  si  ap- 
plicò a radunare  le  truppe,  e a tare  i pre- 
paramenti neccssarii  per  questa  gueiTa(i), 
Disturbava  la  venuta  de’ Corinti  le  mi- 


re d’Iceta,  il  quale  avea  già  concertalo  ' 
co’  Cartaginesi,  che,  cacciato  via  Dioni- 
sio, sarebbe  egli  rimasto  padrone  di  Sira- 
cusa, e perciò  temea,  che  Tarrivo  de’  Co-  ' 
rinli  non  attraversasse  i suoi  disegni.  Sidla 
speranza  dunque  di  frastornare  questa  spe- 
dizione scrisse  a quella  repubblica  , cha 
non  occorreva  più  di  far  leve  di  soldati, 
nè  di  fare  tante  spese  per  venire  in  Sici- 
lia, ed  esporsi  ad  un  certo  pericolo;  poi- 
ché i Cartaginesi  avendo  penetrata  l’og-  ' 
getto  deH  armamenlo  che  si  fiicea  in  Co- 
rinto, con  una  numerosa  squadra  di  navi 


erano  già  preparali  a,  riceverli,  e cb’e- 
vedendo  cotanto  indugiare  i loro  sou- 
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corsi, atea  chiamato  in  ajulo  gli  stessi  Car- 
taginesi per  abbattere  Dionisio.  In  vece 
di  allentare  la  risoluzione  di  soccorrere 
Siracusa',  come  si  lusingava  Jceta,  operò 
questa  lettera  un  effetto  tutto  contrario^ 
poiché,  essendo  stata  letta  in  consiglio, 
mosse  tiitti'*a  sdegno  contro  d’Iceta,  che 
avea  tradito  la  propria  patria, e colla  possi- 
bile sollecitudine  furono  preparate  tutte 
le  cose  necessarie  alla  partenza  di  Timo- 
leonte.  Racconta  Plutarco  (i),  che  le  sa- 
cerdotesse di  Proserpina  dissero  di  avere 
avuta  una  visione , nella  quale  Cerere  e 
PrQserpinasi  affrettavano  per  fare  un  viagn 
gio , e diceano  di  dovere  accompagnare 
Timoleonte in  Sicilia, e che  i Corinti, dati -r 
do  fede  a questo  sogno  , fecero  espressa-» 
mente  equipaggiare  una  galea  chiamata  sa- 
cra , e detta  la  galea  delle  dee.  Riferisce 
ancora,  ch’essendo  andato  questo  generale 
in  Delfo  a sacrificare  ad  Apòlline,  prima 
di  partire,  entrato  nel  luogo  del  Vaticinio, 
dove  si  faceano  le  ofi'erte  e i voti)  che  sta>* 

(i)  In  Timol- 


Dìgitized  by  Google 


vano  poi  appesi  io  gran  numero  alla  volta 
del  tempio,  si  staccò  una  benda,  in  cui  e< 
rano  ricamate  corone  e vittorie,  e volando 
per  aria  andò  a posarsi  sulla  tes^  di  Ti- 
moleonte,  ciò  che  fu  considerato,  come  un 
fausto  segnale , quasiché  to  stesso  dio  lo 
avesse  anticipatamente  coronato  per  que- 
sta impresa  (i).  i 

Preparala  ogni  cosa  parti  questo  co-  ^ 
mandante  con  dieci  galee,  selle  delle  quali  . 
erano  di  Corinto,  due  di  Corfù,  e una  di 
Leucadia,  oggi  detta  S.  Maura,  le  quali 
mentre  camminavano  la  notte  con  buon 
vento  parve  a Timoleonte,  diesi  aprisse 
il'  cielo , e che  cadesse  sopra  la  sua  galea 
una  fiamma  chiara  ed  abbondante,  la  qua- 
le poi  divenne  come  una  facella,  che  l’ac- 
compagnava,  e guidava  per  quella  strada, 
che  i piloti  aveano  disegnato  di  fare  verso 
ritalia. Gl’indovini  riconobbero  in  questa 
apparizione  una  certa  corrispondenza  coi 
sogni  delle  sacerdotesse,  e che  le  mento- 
vate dee  con  questo  lume  caduto  dal  cielo 
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davano  abbastanza  a divedere,  cb 'elleno 
accompagnavano  quest’armamento  io  Si- 
cilia , isola  consacrata  e dala  in  dote  a 
Proserpiiia.  La  verità  è che  il  viaggio  fu 
felicissimo, e presto  val  cando  il  mare  giun- 
se prosperamente  Timoleonle  alle  coste 
d'Jtalia. 

Al  suo  arrivo  sentì  varie  voci,  che  si  e-  , 
rano ivi  spaise intorno  agli  afl’ari  di  Sicilia, 
le  quali  Ìo  misero  nel  maggiore  sbigotti- 
mento. Si  raccontava,  che  leda,  avendo 
scontìUo  Dionisio,  l’a>ea  ridotto  a serrarsi 
nella  cittadella,  dove  il  tenea  hloccato,  e 
ch’egli  a vea  già  convenuto  co’ Cartaginesi, 
che  si  sarebbero  divisa  la  Sicilia,  e che  a 
tale  oggetto  questi  a vea  no  spedite  venti 
galee  a Reggio,  per  impedire,  che  Timo- 
leonle  passasse  e andasse'a  frastornare  il 
d» visalo^^«;7/7^^/o.  Ciò  non  ostante  volle 
Timoleorìte  avvicinarsi  alla  Sicilia  per  sen- 
tire pili  da  presso  le  vere  notizie,  e arriva- 
to in  Reggio,  trovò  e le  venti  galee  Car- 
taginesi, e gli  amhasciadori  ancora  d’Iceta,  - 
i quali  assicuravano  il  generale  corintio, 
che  la  guerra  era  oramai  terminata,  e che 


Digitìzed  by  Google 


m 

*7 

perciò  pelea  Timoleonle  rimandare  Ip  sue 
truppe,  e andarsene  se’co  in  Siracusa  per 
assistere  il  loro  signore  co*  suoi  consìgli} 
die  se  poi  volesse  a forza  venire  in  Sicilia, 
die  sapesse,  che  la  llqtla  cartaginese  era 
preparata  a disputargli  il  passò.  Era  Ti- 
moleonte  coiranimo  perplesso}  vedea  già 
di  essei^  stato  tradito  da  Jcela,  e conside- 
rava, che  gl’infelici  Sii  acusaiii,  che  aveano 
ricercato  il  suo  ajuto,  si  trovavano  sotto  il 
giogo  di  questo  tiranno,  e conveniva  di 
soccorrerli}  ma  come  farlo  dirinopetto 
un’armata  cai  taginese  il  doppio  maggiore 
della  sua  ? l’az^.ardare  era  un’imprudenza, 
J’tibhand  onaie  quei  meschini,  e ritornare 
a Corinto  era  un  obbrobrio.  Agitato  fra 
queste  angustie  pensò  uno  stratagemma, 
che  fa  vorito  da’ Reggiani,  i quali  temeano 
la  vicìnan/a  de’  Cartaginesi,  e desiderava- 
no, che  i Corinti  governassero  la  Sicilia, 
gli  riuscì  maravigliosamente.  Espose  egli 
di  esser  pronto  a’  voleri  d'Iceta,  ma  che, 
dovendosi  ritirare,  egli  pregava  gli  amba' 
«ciadorì  a fargli  la  proposizione,  e di  rice- 
vere la  sua  risposta  in  uim  città  amica  d’I- 
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cela  e di  Corinto,  qnarera  appunto  la  città 
•di  Reggio,  come  città  greca  ^ che  questa 
pubblica  ambasciata  fatta  in  faccia  ad  una 
intera  città,  gli  sarebbe  stata  di  sicurtà 
presso  la  sua  repubblica  per  non  essere  in-  j 
Golpato  di  codardia,  e di  mancatore  di  pa- 
rola presso  i Siracusani.  Fu  dunque  ap- 
puntata Passemblea,  nella  quale  doveano 
essere  presen.li  oltre  il  popolo  di  Reggio  e 
Timoleonle , i capitani  cartaginesi  e gli 
ambasciadori  d’Icela,  e i magistrati  di  Reg- 
gio: ordinando,  che  durante  quelle  sessio-  , 
\ ni  stessero  chiuse  le  porte  della  città,  ad 
oggetto  che  tutti  fossero  presenti  a questa  i 
funzione.  Radunati  che  furono,  si  comin-  j 
; ciò  a parlare  , e si  portò  apposlatamente 
in  lungo  il  discorso  per  dare  tempo  al  lem- 

Fo , e intanto  le  galee  corintie  secondo 
ordine  , che  aveano  avuto,  uscirono  dal 
porto  , nè  furono  molestate  da’  Cartagi- 
• nesi , i quali  immaginavano  , che  così  si 
fosse  contenuto  nell’assemblea , e che  se 
ne  ritornassero  a Corinto.  I capitani  poi 
delle  galee  e gli  ambasciadqri  d’Iceta  non 
aveano  avuto  vefun  sospetto,  vedendo  ivi 
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Timoleonte,  ch’era  il  principale.  Quando 
le  galee  corintie  erano  in  luogo  Salvo,  fu 
segretamente  avvisato  il  generale  loro,  che 
le  galee  erano  in  alto  mare,  e che  non  vi 
era  in  porto  che  la  sua  5 allora  egli  sfilò 
fra  la  folla,  ed  essendo  venuto  a riva  s’im;- 
barcò  sollecitamente,  ed  andò  a raggiun- 
gere la  sua  flotta. Sciolta  Tassemblea  si  ac- 
córsero i Cartaginesi  della  partenza  dei 
Corinti,  e restarono  dispiaciuti;  ma  i Reg- 
giani si  burlavano  di  loro,  motteggiando- 
li, che  si  maravigliavano,  come  le^frodi  0 
le  astuzie  potessero  dispiacere  a’  Cartagi- 
nesi, che  ne  erano  così  amanti  (x). 

In  breve  Timoleonte  colla  sua  flotta  ar- 
rivò a Taormina, 'Ove  fu  ricevuto  a brac- 
cia aperte  da  Andi:pmaco  signore  di  quel- 
la città,  ed  uno  di  quelli,  che  da  tanto 
tempo  sollecitava  la  di  lui  venuta.  Dacché 
cepperò  i Cartaginesi, che  i Corinti  erano 
già  giunti  in  Taormina,  dove  erano  rico- 
verati, spedirono  ivi  una  galea  con  un  am- 
basciadore , il  quale  dopo  avere  dette  le 

(f)  Fiat,  in  Timoleonte, 
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più  brutte pJirole ad  Andromaco,  lenendo 
la  mano  supina,  gli  disse:  Se  uoi  non  cac- 
cerete  tosto  i Corinti,  la  i^ostra  città  scirà 
in  breve  rovesciata  come  ijuésta  inano,  e 
rivoilò  la  mano  sotto  sopra^  a cui  riden- 
do rispose  quel  principe,  che,  s’egli  non 
partiva  subilartiente,  facendo  gli  stessi  mo- 
vimenti della  mano  , la  di  lui  galea,  che 
slava  ritta,  si  sarebbe  come  la  mano  tosto 
rovesciata.  Era  Andromaco,  che  fu  padre 
del  celebre  nostro  storico  Timeo, il  miglio- 
re de’ principi  che  vi  fossero  allora  in  Si- 
cilia: egli  regolava  i suoi  cittadini  con  au- 
torilà  legittima  e giusta,  esi  mostrava  lon- 
tano, anzi  nemico  della  tirannia,  e perciò 
immediate  all’ arrivo  di  Timolconte  gli 
concesse  la  sua  città  per  piazza  d’armi,  ed 
ordinò  chei  suoi  vassalli  si  associassero  ai 
Corinti  per  liberare  la  Sicilia  dalla  servitù. 

Lo  arrivo  di  Timoleonte  incusse  un 
gran  timore  neiranimo  d’iceta,  il  quale  fe’ 
venire  nel  porto  di  Siracusa  tutte  quasi  le 
galee  cartaginesi.  La  \icìnanza  de’ Corinti 
non  rallegrò  punto  i Siracusani,  i quali  a- 

\eano  già  deposto  ogni  speranza  di  essere 

1 
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ia!TaU;fTloroprorto  craifl  potere  de*  Car- 
tagiuesi,  Iceta  era  padrone  della  città,  la 
fortezza  era  nelle  mani  di  Dionisio;  come 
potea  Timoléonte  ridotto  in  un  angolo 
della  Sicilia,  e in  una  piccola  città  con  un 
pugno  di'uomrni,  che  appena  arrivavano 
a mille,  resistere  e vincere  tre  così  potenti 
nemici?  Vi  si  aggiungea  la  difficoltà,  che 
avrebbono  sicuramente  avuto  le  città  si- 
cole  di  unirsi  a lui,  come  quelle,  ch’era  no 
disgustate  de'capitanì  greci  Callippo  eTe- 
race,  questo  spartano,  e quello  aten-ese,  i 
quali  essendo  venuti  sotto  il  pretesto  di  Ir- 
l^rare  la  Sicilia  dalia  tirannia  , usarono 
tante  violenze  ed  ingiustizie,  ch’eiano  o- 
ramai  riputali  più  beati  coloro  che  vivea- 
no  sotto  i tiranni,  che  quelli  che  gustato 
aveano  la  libertà.  E però  sul  timore,  che 
Timoleonte  greco  ancora  egli  non  somi- 

o o 

gliassea  costoro,  non  erano  disposte  a fi- 
darsi delle  magnifiche  promesse,  che  loro 
faceano  i Corinti,  e della  speranza  in  cui 
le  nutrivano.  In  Adrano  solamente,  dove 
gli  abitanti  erano  in  iscissure,  vi  era  un 
partito  favorevole  a Timoleonle,  per  op-  ' 
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porlo  alla  contraria  fazione.cLe  sosteneva 

iceta. 

Da  questa  città  rispettabile  per  il.tem-f 
pio  dedicato  al  dio  che  le  diede  il  nome, 
venerato  con  somma  religione  da  tutta  la 
Sicilia,  cominciarono  le  imprese  di  Timo- 
leonte:  era  egli  venuto  in  soccorso  di  co- 
loro ch’erano  suoi  affezionati,  ed  Iceta 
parimente  era  marciato  io  ajulo  de’  suoi 
partigiani.  Questi  avea  un  esercito  di  cin- 
quemila uomini,  e il  generale  corintio  non 
più  che  mille  e duecento,  che  condotto 
ayea  da  Taormina  distante  quarantadue 
miglia  da  Adrano^  Iceta  essendo  arrivato 
vicino  a cjfiella  città,  ordinò  che  si  facesse 
alto,  per  fare  ristorare  le  truppe  e render- 
le più  adatte  a combattere  5 Timoleonte 
all’incontror senza  darsi  la  pena  di  tenere 
in  riposo  le  sue,  volò  come  certo  della  vit- 
toria per  sorprendere  gflcetiani , mentre 
a tuli’ altro  pensavano  chea  combattere, 
c se  ne  stavano  occupati  a preparare  la 
cena.  Fu  seguito  di  buon  animo  da’  sol- 
dati , e corsi  quattro  miglia  , quanti  ve 
n’erano  di  distanza  fra  l’uno  e l’aitro  escr- 
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cito,  piombò  sulle  scliiere  d'Iceta,  le  quali 
al  primo  comparire  dei  nemici  presero  to- 
sto la  fuga, essendone  rimasti  trecento  mor- 
ti, e seicenti  prigionieri,  oltre  tutto  il  ba; 
gagli’o  che  restò  nelle  mani  de’  Corinti, 

Aprì  allora  la  città  di  Adrano  le  porte 
a Timoleonte,  e si  dichiarò  tutta  nel  di 
lui  partito,  e gli  abitanti  con  un  religioso 
stupore  raccontarono  i prodigi  osservatisi 
durante  quel  combattimento,  poiché  rife- 
rirono, che  in  quel  tempo  leporle  del  tem- 
pip  si  erano  da  sé  disserrate,  l’asta  del  dio 
Adrano  nella  sua  estremità  lucea  piu  del 
solito,  e la  frontedi  quel  dio  fu  vista  gron- 
dare di  sudore.  Quanto  la  superstizione  è 
stata  in  tutti  i tempi  la  stessa!  Questa  vit- 
toria fu  come  il  segnale  di  tutti  i progres- 
si, che  fecero  i Corinti  in  Sicilia,  e subito 
furono  viste  le  altre  città  di  Sicilia  seguire  ' 
l’esempio  degli  Adraniti,  e mandare  i loro 
ambasciadori  a Timoleonte,  cercando, di 
essere  con  lui  collegaté  per  la  liber4à  della 
Sicilia.  Mamerco  tiranno  di  Catania,  uo- 
mo prode  in  guerra  e ricco,  cercò  l’allean- 
ze  de’  Corinti.  Ma  ciò,  che  apportò  la  fe- 
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licità  alla  SIciKa,  è arrecò  nn  grande  onò-’ 
re  a Tinioleonle,  fu  la  risoluzione  presa 
da  Dionisio.  Costui  veggendosi  vicino  ad 
essere  assediato  nella  fortezz;^  udendo  la 
sconfitta  d’Iceta,  cominciò  ad  avere  per 
questo  un  grandissimo  disprezzo,  e diven- 
ne ammiratore  della  vii’liù  del  generale  ca* 
rintio,  cui  perciò  mandò  ambasciadori,  e* 
sibendogli  , che  vulea  rendersi  e conse- 
gnare la  cittadella. 

Questa  inaspettata  offerta  riempì  di  giu- 
bilo Timoleonte  , "il  quale  metlendoia  a 
profitto  , fece  sfilare  nella  cittadella  due 
suoi  bravi  ufBzìali  Euclidee  Telemaco  con 
quattrocento  soldati,  i quali  non  tutti  in 
corpo,nè.palesamenle,ma  a piccole  partite 
e di  nascosto,  per  non  farne  accorgere  i 
Cartaginesi,  ch’erano  padroni  del  porto; 
vi  s’introdussero.  S’impossessarono  costo- 
ro della  fortezza,  e di  tutte  le  provvisioni 
ed  istrumenti  da  guerra , che  il  tiranno 
preparati  avea.  Vi  trovarono  un  -conside- 
rabile numero  di  cavalli,  ogni  sorta  di 
macchine,  ed  una  quantità  incredibile  dì 
dardi;  vi  erano  inoltre  settanlamila  aroiì| 
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clic  da  moìto  tempo  erano  state  ivi  rac* 
colte,  c oltre  a ciò  vi  aerano  due  mila  sol- 
dati di  truppa  regolata,  che  Dionisio  ces- 
se a Timoleopte.  Il  tiranno  raccolti  i suoi 
tesori,  e presi  seco  alcuni  amici,  senza  che 
Ineia  se  ne  accorgesse,  venne  al  campo  dei 
Corinti.  Quella  fu  la  prima  volta,  in  coi 
Dionisio  comparve  io  portamento  umile  è 
mortificato,  gli  fu  accordato  poco  danaro, 
e con  una  galea  fu  mandato  in  Corin- 
to (i).  . 

Prima  di  abbandonare  questo  tiranno, 
che  non  mai  piu  ritornò  in  Siracusa,  è 
d'uopo-,  che  noi  sospendendo  per  qualche 
momento  la  storia  dì  Timoleonte,  rappor- 
tiamo la  vita  ch’egli  menò  in  CoHnlo,  c 
come  finì  i suoi  giorni.  Non  vi  fu  nella 
Grecia  persona  che  non  avesse  là  curio- 
sità di  conoscere  un  uomo,  le  cui  vicende 
erano  state  cosi  varie  e maravigliose,  e in 
cui  le  gravi  scelleraggini  erano  siale  ab- 
bastanza punite  con  infortunii  e calamità 
dolorosissime, come  nel  corsodr  questVpo- 

(i)  Fiat,  in  TimoteoiUe» 
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ca  sì  é di  mano  in  mano  accennato.  Àlcn ni 
lieti  vi  andavano  per  osservare  conculcata 
.la  tirannia,  altri  compassionandolo  volea- 
no  vederlo  per  persuadersi  de’canibiamen- 
li,  che  arreca  la  fortuna  nei  miseri  morta- 
li,e della  vietò  di  una  occulta  e divina  cau- 
sa, la  quale  delle  volle 

1 pid  superbi  capi  adequa  tgrimi. 

Fu  la  sua  vita  in  Corinto  la  più  abbiet- 
ta ed  umile,  che  sì  potesse  mai  immagina- 
re; si  vedea  egli  cencioso  stare  in  compa- 
gnia de’  birbanti,  frequentare  le  taverne 
c contraltare .colfostessa,  litigare  per  ogni 
menoma  cosa  cogli  uomini  più  malvagi, 
andare  al  macello,  e non  potendo  coin- 
praile  divorare  cogli  occhi  le  carni  , in- 
trattenersi cu’  comedianti  e colle  canta- 
trici, e fare  altre  simili  vili  azioni,  per  cui 
Teqne  nel  massimo  dispregio  presso  di  tut- 
ti. Allo  che  si  è creduto,  ch’egli  divenisse 
più  per  politica,  che  per  elezione,  per  non 
rendersi  sospetto,  o formidabile  a’  Corin- 
ti, i quali,  s’egli  avesse  altrimenti  operato^ 
poteano  agevolmente  credere,  che  soffris- 
se di  mal  animo  lo  sUto  suo  presente, o che 
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'«Jcsiclerasse  di  ritornare  a]  primiero  domi- 
nio (i).  Infatti  né  era  stato  accusalo,  ed 
egli  con  questo  mezzo  si  cavò  d’impaccio; 
giacché  oltre  alle  cose-  dette  andava  fa* 
cendo  il  buffone  nelle  botteghe  de’  bar- 
bieri, suonava  ora  il  flauto,  ora  il  tambu-  , 
ro,  e andava  ancora  facendo  la  questua 
per  i preti  della  dea  Vesta  (2). 

Ciò  non  ostante  vengono  riferiti  alcu- 
ni suoi  detti,  per  cui  sembra,  ch’egli  sof- 
frisse con  ilarità  d’animo  lo  stato  misera- 
bile di  sua  Ajrtuna,  giacché  parlando  delle 
sue  circostanze  barzellettava  su  dì  esse^ 
come  molti  esempi!  ne  rapporta  Plutar- 
co (3);  sarà  forse  stata  questa  sopporta- 
zione della  maWagia  sua  sorte' un.  effet- 
to de’  sentimenti  di  filosofia  che  gl’ insi- 
nuò il  divino  Platone,  come  egli  ne  assi- 
curò uno  straniero  , che  lo  motteggiava 
per  il  commercio  ch'egli  avea  avuto  col 

t m 

(1)  Gli:(stIno,  lib.  XXI,  cap.  $«  Fiat»  in  Ti* 
moleonte. 

(a)  Eliane,  llb.  IX,  eap.  "" 

(3)  Ibi. 
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suddetto  filosofo.  Cicerone  (i),  clic  TÌen 
seguito  da  Giustino  (2),  ci  assicura,  che 
egli  ridotto  a Corinto  per  fare  uso  di  qual- 
che impero  si  era  messo  ad  esercitare  Tim- 
piegó  d’insegnare  ragazzi,  nello  che  è da 
correggersi  il  Burigny  (3),  che  assegna  pel* 
cagione  di  questa  risoluzione  l’estrema  sua 
povertà;  il  testo  e il  contesto  di  Cicerone 
sono  troppo  chiari;  nè  io  immagino,  che 
fosse  rimasto  così  pezzente  da  dovere  fare 
quel  mestiere^  per  vivere;  giacche  oltre  il 
danaro , che  seco  portò  parténdo  da  Si- 
racusa, che  non  potè  essere  tanto  poco, 
è da  presumersi,  che  Timoleonle,  cui  egli 
di  buona  voglia  cesse  il  comando,  le  trup- 
pe, la  fortezza  e quanto avea,  non  l’avesse 
interamente  abbandonato,  e che  gli  aves- 
se fatto  somministrare  da’  suoi  concitta- 
dini quanto  bastava  per  non  perire  di  fa- 
me. Conviene  però  osservare,  che  questo 
nuovo  impiego  di  pedante  vien  taciuto 

(1)  Tuscul.,  lib.  Ili,  cap.  la. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Hi$t.  dt  SieiUf  lib.  V,  $ S, 
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,da  Plutarco,  di  cui  ci*  arreca  maraviglia, 
come  fra  tanti  vili  esercìzìi  che  ci  raccon* 
ta  di  Dionisio, abbia  omesso  questo  eh'  era 
il  meno  vituperevole. 

Dove  egli  morisse  e terminasse  i suoi 
giorni  non  è espressamente  asserito  dagli 
autóri  che  hanno  scritto  la  di  lui  vitaj  il 
nostro  Caruso  (i)  pi*etende,  che  naalgra- 
do  tutte  le  precauzioni  di  esso  prese,  per 
non  dare  ombra  a'  Corinti,  pure  questi  in- 
fospettiikiiio  di  lui,  che  aspirasse  a dive- 
nire loro  tiranno,  e che  perciò  fu  esilialo, 
e mandato  neirisola  di  Leucade,  oggi  det> 
la  S.  Maura,  dove  (ini  il  corso  di  così  i- 
gnobile  e misera  vita;  ma  lion  arreca  ve- 
ruuo  monumento  di  questo  fatto.  Noi  m 
un  secolo,  in  cui  la  critica  è piena  di  scru* 
poli,  e vuole  sapere  su  qual  fondamento  si 
appoggi  ciò  che  narra  lo  storico,  nè  si 
arrende  alTautorevole  sicurezza , cou  cui 
anticamente  gli  scrittori  parlavano,  ve- 
dendo questa  cii costanza  taciuta  da  Dio- 
doro, da  Plutarco  e da  altri  auticiii  stori- 
ci) Mtm^  lib.  X,  p.  55 1. 
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ci,  che  di  Dionisio  fanno  menzione,  non 
possiamo  sulla  di  lui  sola  parola  altestar- 
Jo,  molto  più,  che  non  pare,  che  i Corinti 
abbiano  avuto  verno  motivo  di  Sospettare 
di  tal  sorte.  Che  poteano  eglino  temere 
da  un  uomo,  ch’era  da  sé  senza  danari  e 
senz’appoggi , ed  era  divenuto  la  favola 
del  paese?  Quel  ch’è  certo,  e ce  lo  assicu- 
ra Demetrio  Falereo  (i),  egli  è,  che  costui 
fra  gii  eccessi  della  sua  ubbriachezza  per- 
de l'uso  della  vista  pochi  giorni  prima  di 
morire.  Di  qUesto  tiranno,  il  cui  ritratto 
è un  immagine  de’  cambiamenti,, che  ac- 
cadono agli  uomini  (2),  dell’ incostanza 
delle  umane  grandezze  e de*  mali  che  ar- 
recano gli  adulatori,  ci  resta  solamente  da 
osservare , che  viene  spesso  confuso  col 
padre,  cioè  Dionisio  il  vecchio,  dai  non 
accorti'scriltori , e spesso  avviene,  che  i 
delti  e le  azioni  di  questo  vengono  attri- 
buite a quello,  e vicendevolmente  quelle 


O)  ftoeui* 

(3)  Diod.  Sio,,  lib.  XTI,  5^f. 
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del  giovane  al  vecchio.  Carlo  Stefano  (i), 
Giraldo  (2),  e lo  stesso  Polìeno  (3)  cado- 
no allo  spesso  in  questo  errore,  e confon- 
dono le  azioni  dell’uno  con  quelle  deiral- 
tro. 

Quanto  fu  infelice  e tragica  la  vita  e la  fi- 
ne di  Dionisio  il  giovane, altrettanto  fu  pro- 
spera e fortunata  la  sorte  di  Timoleonle,  il 

n'e  così  appena  dopo  cinquanta  giorni 
sua  partenza  da  Corinto  venne  a capo 
d’impossessarsi  della  cittadella  di  Siracu- 
sa, e di  discacciarne  il  tiranno,  mandan- 
dolo esule  nel  Peloponneso.  Questi  felici 
successi  incoraggirouo  estremamente  i Co- 
rinti, i quali  mandarono  uno  rinforzo  di 
due  mila  fanti  e di  dugento cavalli,  i quali 
essendo  arrivati  io  Turio  nell’Italia,  e veg- 
gendo  che  non  era  agevole  il  passare  si- 
curamente il  mare , poiché  i Cartaginesi 
ne  aveatio  un  intero  dominio,  ivi  s’intrat- 
tennero, e intanto  resero  qualche  servizio 
« « . ** 


In  Dici. 

(a)  De  Poetis  hist.  di  al.  TU. 
(3}  Siratag.f  lib.  V»  e«p.  l. 
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a'  suoi  ospiti  ch'erano  i a guerra  co'  Brù*' 
zii(i). 

« Non  ostante  la  partenza  di  Dionisio,  il 
soccorso  de'  Corinti  entrato  nella  cittadel- 
la, Iceta  continuava  a seguitarne  Tassectio, 
e Tavea  cosi  stretta , di'  era  quasi  chiuso 
‘Ogni  varco,  per  introdurvi  i viveri  neces- 
sarii  a quella  guernigione;  nè  contento  di 
ciò  mandò  due  sicari i in  Adrano  dove  per 
ancora  dimostrava  Timoleonte  per  farlo 
ammazza^'e.  Egli  vi  stava  senza  verun  so- 
spetto, nè  tenea  guardia  che  lo  custodisse, 
essendo  fra*  suoi  e fra  amici.  Quei  malvagi 
avendo  udito  che  il  generale  corintio  era 

{ler  andare  a fare  un  sacrificio,  nascoste 
e armi  sotto  i mantelli , entrarono  nel 
tempio, dove  frammischiati  cogli  astanti  si 
accostarono  più  da  presso  alfaltare,  ed 
erano  già  «ul  punto  di  eseguire  il  nero 
attentato,  quando  alfimprovviso  unp  di 
loro  fu  ferito  da  una  mano  sconosciuta  , 
e cadde  morto  a terra,  e l’uccisore  scap. 
pando  colla  spada  insanguinata  fra  la  inol- 
0 

0 

(i)  Plut.  in  TimoleonU» 


\ 
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littidiiie  andò  ratto  sopra  una  rupe  sco** 
st:esa.  1)  (:om[)'ig r^o  di;l morto  sospettando 
allora  die  fosse  scoperto  il' complotto,  si 
«ccosliN  alTaltare,  e dimostrando  grazia  a 
Timoleonle,  profnettendo  di  svelare  ogni 
cosa,  ed  assicurato  dell’ impunità  , rivelò 
che  il  morto  ed  egli  erano  stati  mandati 
da  Icela  per  ucciflerlo.  Fi-altanto  (jueilo 
-che  si  era  rifugiato  nella  rupe  fu  preso, 
e condotto  al  tempio  • gridava  egli  , che 
1*011  meritava  alcun  gastigo,  perché  ave* 
va  solo  vendicata  la  morte  del  padre  as- 
sassinato da  quel  malvagio  nella  città  di 
liehlini,  e nominò  parecchi  ch’erano  te- 
slirnonii  della  verità.  Questo  accidente  fé* 
ri'stare  stupidi  gli  astanti,  i quali  ammira- 
rono i tratti  della  Provvidenza  a favore  di 
Timoleonte,  la  quale  avea  eccitalo  in  quel 
punto  lo  sdegno  di  colui,  a vendicare  la 
morte  del  padre  per  salvar  Timoleonte  dal- 
1 assassinio,  e il  considerarono  come  un 
uomo  mandato  dal  cielo  espressamente  ptr 
sollievo  della  Sicilia.  I Corinti  lungi  dal 
■gashgare  l'uccisere  del  sicario  lo  regalaro- 
no di  dirci  mine,  jierché  oltre  di  avere  pu- 
Di  Blasi.  Voi,.  VI,  a 
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, iiito  gfiistamrnte  I omicida  de  padre,  avea 
liberato  dalla  oìorte  il  loro  capo  e gene-* 
rale.  ' 

Timoleonte  intanto  non  lasciava  d’in- 
grossare il  suo  esercito,  giacché  molti  del 
partito  deiriiiGdo  Iceta  correva  no  ad  a'rro- 
farsi  sotto  i suoi  'stendardi,  e continuava  a 
mandare  soccorsi  di  viveri  a Siracusa.  Ver- 
gognandosi Iceta  nel  vedere,  che  la  fortezza 
(enea  saldo  per  i continovi  ajuti,  che  l'ac* 
cortezza  del  generale  corintio  vi  facea  ar- 
rivare, chiamò  la  flotta  cartaginese,  cirera 
comandata  da  Magone.  Venne  questa  ia 
porto  con  centocinquanta  galee,  e vi  sbar- 
cò sessanta  mila  combattenti,  che  furono 
alloggiati  in  città.  Sembrava  deciso  il  de- 
stino della  cittadella  assediata  da  due  così 
potenti  armate  terrestre  e marittima^  pur 
non  di  meno  Timoleonte , valendosi  di 
certe  barche  pescarecce,  colPajuto  di  que- 
ste in  tempo  di  tempesta,  mentre  le  galee 
cibano  agitate  dal  maree  da’ venti,  facea 
accortamente  sfilare,  e portare  da  Catania 
uomini  e viveri’alla^ciltadella  , la  quale 
rinforzata  di  giorno  in  giorno  sosteneva 
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coraggiosamente  Passeilio.  Imperò  MagQ«>, 
ne  ed  Iceta,- ossei- va  mio  che  i loro  sforzi 
contro  (li  essa  erano  vani,  e c)ie  i soccorsi, 
che  qiiotidìananiente le  arrivavano  da  Ca*. 
tania,  erano  di  remora  alla  resa,  si  deli- 
lìcrarono  di  assediare  questa  città,  e scelti 
a quest’oggetto  i migliori  soldati  delle  loro' 
armate, parlironsi  da  Siracusa  su  di  alcune 
galee  per  questa  impresa. 

Era  governatore  della  cittadella  Leone 
di  Corinto,  il  quale  essendosi  accorto  daU 
J'altezza  di  essa  che  la  truppa  era  manca-  ^ 
ta,  e che  i rimasti  in  città  erano  trascura-  ' 
li,  facendo  negligentemente  la  guardia,  e 
sL^indandosi  in  qua  e ih  là  fe’contro  di  loro 
una  furiosa  sortita  , e trovandoli  dispersi 
ne  uccise  molti,  è molti  ne  fugò,  e venne 
a capo  d’irnpossessarsi  di  Acradiria,  ch’era- 
il  quartiere  il  più  forte,  e il  meno  rovi- 
nato di  Siracusa;  ivi  ritrovò  tanta  quan-* 
lità  di  danaro  e di  frumento,  e le  muraglie 
cosi  ben  custodite,  che  pensò,di  non  ab- 
Laiidonarequel  vantaggioso  posto,  e di  te- 
nerlo insieme  colla  cittadella,  mettendovi 
una  numerosa  gueruigione  e fortificandola 
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dove  era  d’uopo. Giunse<][uesta  trista  noti- 
zia ad  Icèta  e a Magone  per  mezzo  di  uu 
soldato  di  cavallo  mentre  erano  vicini' a 
Catania,  i quali  dispiaciuti  di  aver  perduta 
la  più  bella  e la  più  forte  parte  della  città, 
senza  essersi  ancora  impossessati  di  Cata- 
nia, sui  fatto  risolsero  per  tenere  unito  l’e- 
sercito di  ritornarsene  velocemente  d’on- 
de erano  partiti. 

La  fortuna  secondava  in  tutto  Timo- 
leonte,  il  quale  indi  a poco  ebbe  il  piacere 
di  vedere  sbarcati  in  Sicilia  i due  mila  fan- 
ti, ei  duecento  cavalli,  eli’ erano  rimasti 
in  Turio,  nè  poteano  tragittare  lo  stretto 
per  paura,  che  i Cartaginesi  comandati  da 
Annone  colla  loro  flotta  non  li  facessero 
prigionieri.  Erano  eglino  andati  à Reggio, 
ma  non  osavano  di  tentarne  il  passaggio. 
Intanto  zVnnone  dopo  molto  tempo  non 
udendo  più  parlare  de’  Corinti,  cli’erano 
a Turio,  e immaginandosi  ch’eglino  aves- 
sero dimesso  il  pensiero  di  venire  in  Sici- 
lia, escogitò  uno  stratagemma,  che  gli  riu- 
scì male.  Ordinò  a'  suoi  marinari,  che  si 
mettessero  iu  capo  delle  corone,  e ador- 
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nas'serole  loro  galee  di  scudi 'alPusò  greco 
e fcMiicio,  e si  parli  tacendo  vela  verso  Si- 
racusa, (love  arrivalo  vicino  la  cittadella, 
con  fracasso  e dimostrazioni  di  allegrezza 
fe’gi*idare,clie  i Corinti  erano  stati  disfatti 
nel  mentre  passar  voleano  lo  stretto.  Ma 
mentre (jueslo  ammiraglio  cartaginese,  ap- 
plaudendo alla  sua  invenzione  veleggiava 
contento  versò  Siracusa,  i Corinti,  diesi 
ritrovavano  già  in  Reggio,  accortisi  che 
la  flotta  nemica  non  era  più  in  quei  con- 
torni, e che  il  mare  era  in  calma,  sòljeci- 
tameule  s' imbarcarono  in  certe  barche 
pialte,  ed  in  altre  pescarecce , e sicura- 
mente vennero  in  Sicilia*  fu  tale  nel  viag-. 
ciò  la  tranquillità  del  mare,  che  riuscì  lo- 
ro,  se  rlularco  non  esagera,  di  lar  pas- 
sare a nuoto  i cavalli,  che  eglino  guida- 
va no  perle  briglie  dalle  stesse  barche  (i). 

Sbarcati  nell’  isola  andarono  tosto  à 
presentarsi  a Timobronte,  il- quale  veden- 
dosi abbastanza  forte  per  il  soccorso  arri- 
vatogli, andò  a impossessarsi  di  Messina, 


(i)  Plut.  in  Timol, 
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e <1»  poi  mosse  il  campo  verso  Siracusa  , più 
afHdalo  alla  favoi'evoie  fortuna  e alle  glo- 
riose azioni,  per  cui  avea  accjuistato  gran 
nome,  che  al  numei'O  de*  suoi  soldati,  che 
non  soq>assavano  i quattromila.  L'avviso 
delfav  vicina  mento  di  Timoleonte  atterri 
Magone,  il  quale  sospettava,  che  un  gior- 
no o l'altro  i soldati  siracusani.d’lceta  non 
avesserò  ad  unirsi  a'  corinti,  co'  quali  co- 
mune aveano  l'origine.  Accadde  in  quel 
tempo  un  fatto,  che  il  confermò  ne'  suoi 
sospetti.  Vi  era  vicino  di  Sii'acusa  una  pe- 
schiera fangosa , dove  scorrevano  acque 
limpide,  le  quali  apportavano  le  paludi 
^ed  i fiumi,  che  andavano  a scaricarsi  a ma- 
re, e in  essa  vi  era  una  gran  quantità  di 
anguiile.  Ivi  andavano  tranquillamente  a 
pescare  i soldati  degli  eserciti  nemici  nei 
giorni  di  tregua.  Ora  un  dì  trattenendosi 
fra  loro  amichevolmente  un  soldato  co- 
rintio, parlando  a quellif  che  servivano  1- 
ceta:  Resto 'sorpreso^  disse,  come  voi^  ^he 
siete  di  origine  greca , vi  comperate  a ri^ 
durre  la  vostra  patria  così  ampia  e bella. 
aW estrema  barbarie c come  abbiate  animo 

■m  ^ 
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di  lasciare  stahìlire  vicino  a vói  i Carta- 
gi/iesiy  il  popolo  il  più  cattivo  c il  più  inu- 
manofra  tutti  i barbari^  quando  dovreste 
desiderare^  che  non  tina^jua  molte  Sicilie 
si  framezzassero  fra  voi  e lofo.  Pensate 
forse  voi^  che  costoro  venuiijino  dalle  co^ 
lonne  d Ercole  c dal  mare  Atlantico^  ah^ 
hiano  a cuore  di  promuovere  la  grandezza 
di  cela?  Il  vostro  principe^  se  intendesse 
la  vera  maniera  d ingrandirsi^  in  vece  di 
chiamare  in  città  tanti  nemici^  si  avrebbe 
dovuio  unire  a Timoleonte  e a noi  Corinti^ 
da'  quali  avrebbe  ottenuto  quegli  onori  e 
quelle  ricchezze^  che  potéa  desUlerare  , e 
c Iterano  dovute  alle  (li  lui  azioni.  Questo 
d/srtrt-so  da’  soldati  siracusani,  che  ri- 
tornarono al  campo , fu  sparso  per  tutto 
l’esercitoj  laonde  Magone,  a cui  fu  riferi- 
tò,  sempre  più  a^icurandosi  che  nell’eser- 
cilo  siracusano  vi  era  del  fermento,  e le^ 
mendodinon  esser  tradito,  se  mai  accadea 
qualche  sollevazione,  malgrado  le  istanti 
preghiere  d’Iceta,  che  gli  rap|)rcsenlava 
quanto  maggiore  fosse  il  loro  esercito,  e 
che  avrebbe  dovuto  ilnalmento  vincere  la 


forlitna  e là  virtù  di  Timoleonte,  volle  o* 
stirialamente  partirsi , e sciolte  le  vele  si 
ritirò  in  Africa  ( i ). 

•La  partenza  di  Magone  e la  fuga  dei 
Cartaginesi,  per  cui  il  porto  di  Siracusa 
restò^vòto,  non  potè  traltenere  Timoleon- 
te dalle  risa  e dairinsultare  la  di  lui  igno- 
ranza e il  panico  timore,  da  cui  era  stalo 
attaccato,  anzi  si  sparse  voce,  ch'egli  per 
faccia  avesse  promesso  un  premio  a. colui; 
che  avesse  indicato,  dove  la  gran  (lotta 
cartaginese  si  era  nascosta.  Intanto  egli  il 
di  seguente  alla  ritirala  de*  Cartaginesi 
comparve  in  ordine  di  battaglia  innanzi  a 
Siracusa.  Iceta  però,  non  ostante  la  par- 
tenza de’  suoi  collegati,  sì  sentiva  in  islato 
da  potere  resìstere,  nè  avea  voglia  di  ab- 
bandonare la  città.  Timoleonte  divise  le 
sue  truppe  in  tre  corpi,  uno  ch’era  da  lui 
comandalo  fu  postalo  vicino  il  fiume  A- 
napo,  ch'era  il  sito  più  aspro  ed  incomo- 
do, l’altro  ^lidato  da  Isia  ebbe  ordine  di 
attaccare  Acradina,  che  forse  al  ritorno^ 

(i)  Piai,  ih  Timol. 
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cKe  fecero  da  Catania  Iceta  e Magone,  era 
ritornata  nelle  mani  loro,  potendosi  sola- 
mente così  conciliare  ciò  che  disse  Plutar- 
co di  Leone  governatore  della  cittadella 
nella  sortita  che  allora  fece,  con  ciò  che 
ora  dice  delTassalto  de’  Corinti  ad  Acradi- 
na;  il  terzo  corpo,  ch’era  de’  soldati  ulti- 
mamente venuti  da  Corinto  sotto  la  con- 
dotta di  D inarco  e di  Demarete,  fu  desti- 
nato ad  assaltare  il  quartiere  dell’Epipole. 
Co  rrispose  al  valore  di  queste  truppe  la 
fori  una;  giacché  in  tutti  e tre  i luoghi  fu- 
rono sbaragliati  i soldati  d’iceta  e fugati, 
e restò  la  città  in  mani  de’  Corinti.  Essa 
fu  rosa  maravigliosa,  comein  tre  battaglie' 
date  contemporaneamente  non  morì,  nè 
fu  ferito  verun  soldato  corintio,  ciò  che 
PI  utarco  attribuisce  alla  sorte,  che  nelle 
azioni  di  Timoleonte  volea  sempre  gareg- 
giare colla  virtù  di  lui  ede’suoi  prodi  solda- 
ti. Il  rumore  di  questa  compiuta  vittoria  si 
sparse  così  velocemente,  che. giunse  nello 
stesso  giorno  a Corinto  la  notizia,  che  il 
rinforzo  era  arrivato  in  Sicilia  , e che  a- 
veano  data  i Corinti  una  battaglia  ad  I- 
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cela,  la  quale  avea  avuto  un  felicissimo  e-' 
silo. 

Resosi  Ti inoleonle  padrone  di  Siracusa 
non  imitò  Dione,  il  quale  per  non  toglie- 
re a quella  città  la  bellezza  c la  magnifi- 
cènza delle  sue  fortezze,  non  seppe  indui’si 
a spianarle,  ma  tostamente  fe'  pubblicare 
a suono  di  tromba,  che  tutti  coloro,  che  ^ 
volessero  venire  a demolire  le  fortezze  e 
le  fabbriche  de'  tiranni,  erano  in  libertà  di 
farlo.  Questo  editto  fu  creduto  da’  Sira- 
cusani la  pietra  fondamentale  della  loro 
nuova  libertà,  e però  corsero  a folla  ejn 
breve  spazio  dj  tempo  misero  a suolo  e 
rovinarono  noh  solamente  le  fortezze,  ma 
i palagi  ancora,  e perfino  le  tombe  de’  ti« 
ranni.  Di  poi  per  fare  cosa  grata  a'  citta- 
dini, e per  certificarli,  ch’era  sua  inten- 
zione di  stabilire  la  libertà  popolare,  fece 
appianare  la  piazza,  e vi  fece  fabbricare 
de’  tribunali,  dove  si  dovesse  esercitare  la 
giustizia  a nome  del  popolo. 

Angustia  vasi  assaissimo  Timoleonte  nel- 
l’osservare  spopolata  la  città  di  Siracusa  « 
Le  guerre  e le  sedizioni  sono  nocive  alla 
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propagazione  della  specie,  percliè  vietano 
o impediscono  le  unioni  necessarie  per  la 
medesima,  e Jislruggono  colie-conliiiove 
stragi  che  vi  si  fanno  quei  cli'e^slono,di 
sorte  che  mancando.  gP  individui  per  le 
violenti  morti, né  supplendosene  altri, per-’*^ 
chè  mancano  i comodi  da  farlo:  in  breve 
una  città  popolosa,  che  sia  agitata  dallo 
sedizioni  e dalle  guerre,  diviene  spopola- 
ta. La  fuga  ancora  di  coloro,  che  ricusa^ 
vano  di  vivere  sotto  la  tirannia,  conferì  in- 
sieme a diminuire  il  numero  deeli  abìtan,- 
ti,  ed  era  una  compassionevole  cosa  l*os- 
servare,  come  la  stessa  Siracusa,  che  po: 
chi  anni  prima  era  ridondante  di  abitatori 
a segno,  che  conveniva  di  staccarne  delle 
colonie  per  farle  abitare  altrove,  ridotta 
come  un  deserto,  nelle  cui  strade  cresceva 
l'erba  e andavano  i cavalli  a pascolare.  Lo 
stesso,  anzi  un  peggiore  destino  soflrivano 
le  altre  città,  nelle  quali  non  si  osservava, 
che  un’orrida  ed  erma  solitudine. Mosso  da 
questa  aflligente  comparsa,  scrisse  Timo- 
leonte  a Corinto,  acciò  si  mandassero  del- 
le colonie  in  Sicilia  a popolare  Siracusa  e ^ 
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le  altre  eliti»  e rappresenti)  alla  sua  repub- 
blica, die  altrimenti  la  Sicilia  non  potea 
rimettersi  nel  primiero  stato j molto  più 
che  avea  sulle  spalle  una  formidabile  ar- 
mala di  Cartaginesi,  i quali  dopo  avere 
* processato  Magone,  che  prevenne  il  casti- 
go con  darsi  da  sè  stesso  la  morte, e di  aver 
fatto  attaccare  alle  forche  il  di  lui  corpo, 
erano  in  risoluzione  di  rilornare  in  Sicilia, 
c faceanodei  preparamenti,  cheminaccia- 
\ano  una  nuova  e lunga  guerra  alla  prima- 
vera. 

Erano  uniti  agl'inviati  di 'Timoleonte 
anche  gli  anihascTadori  siracusani,  i quali 
ringraziando  quella  repubblica,  poiché  a- 
'Veano  riacquistata  mercè  di  essa  l'antica 
libertà,  pregavano  insieme  i Corinti  ad  a- 
ver  pietà  di  loro,  ch’erano  rimasti  in  cosi 
■piccolo  numero,  e a divenire  per  la  secon- 
da volta  i fondatori  delle  loro  città. .Furo- 
no le  suddette  lettere  di  Timoleonte  e gli 
amhasciadori  di  Siracusa  mandati  a' giuo- 
chi sacri, che  si  solennizzavano  per  tutta  la 
Grecia,  e nelle  assemblee  pubbliche  di  o- 
gni  città,  acciò  tutti  sapessero,  che  i Co- 
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rlivti  aveano  estinta  la  tirannia  e cacciala 
il  tiranno  da  Siracusa,  e che  lungi  dal  vo*' 
lei  •e  veruno  dominio  su  di  essa  città  ia  di- 
chiaravano libera  e indipendente,  e volea- 
no,  che  vivesse  colle  proprie  leggi*  ineo- 
raggi  poi  la  repubblica  de*  Coriiiti  lutti 
coloro,  che  non  polendo  solTrire  il  giogo 
della  tirannia  si  erano  allontanati  dalla  Si- 
cilia, e dimoravano  nell'Asia  e in  altre  i- 
sole,  a ritornare  alla  loro  patria  ordinando 
che  venissero  a Corinto,  dove  avrebbe  no 
avuto  i necessari!  ajutì,  il  comodo  dello 
imbarco  e una  scorta  per  fare  il  viaggio 
con  sicurezza. 

Grandissimofu  l’onore,  che  ritrasse  Co- 
rinto in  tutta  la  Grecia  per  questa  magna- 
nima e generosa  azione.  Celebrava  ciascu- 
no il  disinteresse  di  quei  cittadini  eia  loro 
grandezza  d'animo  , che  compassionando 
lo  stalo  infelice  di  Siracusa,  ch’era  nelle 
mani  de’  barbari  e de’  tiranni  , a grandi 
spese  l’avea  soccorso  rendendola  a’  suoi 
sfortunati  cittadini.  Pochi  erano  rimasti 
ia  vita  di  coloro  ch’erano  scappati  da  Si- 
racusa, e quei  pochi  non  erano  bastanti  ai 
♦ ' 
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bisogni  della  loro  patria;  laonde  venuti  a 
Corinto  dimandarono,  dicasi  accordasse 
loro  una  colonia.  Fu  loro  concessa,  ed  i 
Corinti  in  numero  di  dieci  mila  s’irnbarca- 
rono  per  detta  città.  Non  la  trovarono 
però  così  spopolala,  come  erano  precorse 
le  voci,  e di  leggieri  si  avean'o  eglino  im- 
maginato; giacche  alla  fama  della  virtù  di 
Timoleonle  erano  andati  a schiere  le  fa- 
mìglie dairitalia  e dalla  Sicilia  per  dimo- 
rare in  quella  vasta  città.  Se  ò vero  quan- 
to lasciò  scritto  Ateneo,  costoro  erano  al 
'luimero  di  sessanta  mila.  Tiinoleonte  li 
accolse  con  benignità,  e divise  loro  gra- 
tuitamente le  terre.  Vendè  ancora  le  case, 
dalle  quali  ricavò  il  prezzo  di  mille  talen- 
ti, e agli  antichi  abitanti  diede  il  permesso 
di  ricomprare  le  loro,  avendo  così  radu- 
nato un  fondo  considerabile  in  beneficiò 
della  povera  gente , eli’ era  meschinissi- 
ma ( I 

Fra’  mobili,  che  Timoleonle  vendè,  vi 
furono  ancora  le  .statue  di  coloro,  che  a- 

(i)  Plut.  in  Timoì» 
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vea no  governalo  in  Siracusa,  le  quali  fu- 
rono esposte  airincatito.  Era  però  una  ri- 
devole  cosà  la  maniera  , che  si  tenea  nel 
\euderle.  Erano  dapprima  citate  e si  for- 
mavaloro  il  processo,  come  se  quelli  ch’e- 
rano  rappresentati  fosseroancora  vivi^cia- 
schediino  cittadino  avea  il  diritto  del  suf- 
fragio, e le  statue  di  quelli,  che  a maggiori 
voti  deir  assemblea  erano  condannati,  si 
levavano  da’  luoghi  dove  erano  erette,  e 
se  ne  facea  un  mercato.  E fama  , che  la 
sola  statua  di  Gelone  visi  conservò,  come 
di  colui,  che  oltre  di  avere  sconfitti  i Car- 
taginesi sollo  Tmera,  era  sfato  per  le  sue  a- 
zioni  degno  di  essere  onorato  e celebrato 
da’  Siracusani.  Tutte  queste  osservazioni 
tli  Timoleonte  indìrilte  ad  assodare  la  li- 
bertà, rallegraronò  estremamente  la  città,’ 
la  quale  da  tetra  e melanconiosa  che  pri- 
ma era , prese  un  aspetto  gajò  e ridenlé’ 
in  sorta,  che  correvano  da  tutte  le  bande 
persone  in  quantità  per  cercàrvi  àbitazio- 

' .ii»  1 

ne. 

Questi  primi  progressi'délle  arme  vit- 
toriose di  Timoleonte  aveano  giovato  alla' 
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città  di  Siracusa  ; ma  tutte  le  altre  città 
deir  isola  gemevano  sotio  il  servaggio  di 
una  dura  tirannide.  Era  dunque  Decessa- 
rio, per  render  ancora  queste  libere  e liete, 
di  sradicare  dalla  Sicilia  la  tirannide  e i 
tiranni  stessi.  Perciò,  desiderando  Tinio- 
leonte  di  fare  questo  benefizio  a tutta  ri- 
sola,marciò  colle  sue  guerriere  soldatesche 
contro  i tiranni.  Io  che  accadde  l'anno  3 
dell'olimpiade  CIX.  Il  primo,  contro  di 
cui  indirizzò  la  mira,  era  Iceta.  Fu -que- 
sto costretto  ad  abbandonare  l'alleanza  coi 
Cartaginesi,  a spianare  le  sue  fortezze,  e 
a rimanersi  come  un  privato  tra'  Lentine- 
si.  L'altro  tiranno  fu  Leptine  signore  di 
Apollonia  e di  altre  città  e castella, il  quale 
Tedendosi  piombare  la  tempesta  addosso 
da  sé  si  rese  a Timoleonte,  che  gli  sal\6 
la  vita  e gli  perdonò,  ma  volle  mandarlo 
in  Corinto,  acciò,!  Gl  •ecì  conoscessero  i 
tiranni,  ch'erano  stati  espulsi  dalla  Sicilia, 
e li  vedessero' menare  una  vita  abbietta  e 
miserabile. 

Se  ne  tornò  poi  q^uesto  bravo  capitano 
in  Siracusa  per  dare  uua  forma  ai  governo 
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eli  quella  repuLlilica,  e siccome’avea  fatto 
venire  da  Corinto  Cefalo  e Dionisio  cele- 
Lri  legislatori , si  applicò  con  essi  a fare 
un  codice  di  leggi  adatto  a quest’uopo^(  i). 
Sopra  tutto  eLbe  a cuore  di  stabilire  quel- 
le , che  convenissero  ad  una  amministra- 
zione  popolare;  diede  ordine  a tutto  ciò, 
che  riguardava  i contratti  privati,  e prin- 
cipalmente si  stiidiò  di  rinnovare  Tugua- 
glianza  fra’  cittadini  (2).  Il  Burignj  (3)  e 
il  Caruso  (4)  assicurano,  che  vi  furono  e- 
roendate  le  leggi  di  Diocle,che  aveano  rap- 
porto al  governo,  ma  io  trovo,  che  questa 
circostanza  dell’ emendazione,  se  pure  fu 
tale,  delle  leggi  di  Diocle,  e l’ordine  da(o 
de’  contratti  privati  vengono  da  Diodoro 
rapportati  dopo  l’intera  espulsione  de’  ti-- 
ranni.  Istituì  ancora  un  sommo  magistra- 
to, che  fu  chiamato  da’  Siracusani  V impi- 
palo, ossia  il  ministro  di  Giove  Olimpio. 
11  primo,  che  fu  decorato  di  guesto  impie* 

• ' t * 

« 

(i)  Plnt.  in  Timol. 

(a)  Diod.,  lib.  XVI',  p.  .547* 

(3)  Ilist.  de  S ielle,  liv.  V,  § 7. 

(4)  Mem»  Star.,  lib.  IX,  p.  319. 
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go,  nomìnavasi  Callimene;  quindi  s’intro- 
clusse  il  costume  presso  i Siracusani  di  nu- 
merare gli  anni  colla  data  del  nome  di  que- 
sto magistrato,^  Diodoro  (i)altesta,  che 
questa  costumanza  perdurava  ancora  nel 
tempo, ch'egli  scnvea  là  sua  hiblioteca  sto- 
rica. 

Volle  indi  Tiraoleonte  arricchire  i sol- 

• 

dati,  che  avea  al  suosoldo^  einsiememente 
tenerli  in  esercizio,  perchè  non  marcisse- 
ro nell’ozio;  spedì  dunque  nella  provincia 
de’ Cartaginesi  esistente  in  Sicilia  Dinarco 
e Demarele,  i quali  s’impadronirono ’di 
molte  città,  ch’erano  sotto  il  loro  domi- 
nio, dove  non  solamente  eràno  provveduti 
di  tutto  il  bisognevole  al  loro  sostentamen- 
to,ma  raccoglievano  del  danaro  bottinan- 
do,che  poi  servì  moltissimo  per  sostenere  la 
guerra  (2).  Restituì  ancora  la  Jibertà  ad 
Entella,  dove  avendovi  ritrovato  quindici 
abitanti  interamente  addetti  al  partilo  dei 
Cartaginesi, li  condannò  a morte.  Crescen- 

♦ 

(1)  Ihi. 

(2)  Plut.  in  Timo!, 
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do  COSI  le  forze  eia  gloria  di  Timoleonte, 
tutte  le  città  greco-sicole,  ouante  ve  n'era- 
iiOjSe  gli  sottomisero,  ed  egli  accordò  loro, 
che  vivessero  colle  proprie  leggi*  anzi  le 
Stesse citià  de'  Sicoli  e de'Sicani,  ch'erano 
sotto  il  dominio  cartaginese, avendo  matu- 
ramente riflettuto  alle  presenti  circostan- 
ze, risolsero  di  darsi  ai  medesimi,  e gt'in- 
*VÌarono  de'  deputati,  i quali  cercassero  di 
pacificarsi  e di  collegarsi  co*  Corinti  (i). 

Questi  progressi,  che  Timoleonte  an- 
dava facendo  ne’  dominii,  che  aveario  i 
Cartaginesi  in  Sicilia,  erano  in  Africa  u- 
diti  con  rincrescimento,  e considerando  ' 
quella  repubblica , che  i suoi  uflziali  vi  ' 
sostenevano  negligentemente  la  guerra, de-  ' 
terminò  di  richiamarli,  e di  scegliere  in 
Tece  loro  generali  più  esperti  e più  corag- 
giosi, i quali  potessero  restituire  l’onore 
alla  repubblica.  L'armata  che  fu  prepa^ 
rata,  costava  della  gente  la  più  robusta 
delle  città  dell’Africa,  e inoltre  di  Spa- 
gnuoli,  di  Galli,  e dì  Luguri,  e si  fa  mon- 

(0  Diod.,  lib.  XVI,  p.  548. 
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lare  da  Plutarco  (i)  a settanta  mila  corri- 
})altentij  vi  era  inoltre  una  flotta  di  du- 
genlo  galee  e di  mille  navi  da  carico,  dove 
furono  imbarcate  le  macchine  da  guerra, 
i carri,  i viveri  e quanto  bisognava  per 
‘servizio  delPesercito. Furono  eletti  per  ge- 
nerali di  essa  Astrubale  ed  Amilcare , ai 
' quali  fu  ordinato  di  non  attaccare  il  nemi-^ 
co  a piccole  riprese,  ma  di  dare  un  gene-  . 
l’ale  assalto,  per  cacciare  tutti  i Greci  dalla 
Sicilia.  Partirono  questi  con  una  oste  cosi 
formidabile,  e giunsero  al  Lilibeo. 

Arrivata  in  Siracusa  la  notizia  di  così 
poderosa  armata,  sparse  lo  spavento  e il 
terrore  per  tutta  la  città,  edi  tante  rnigliaja 
.ili  abitanti,  che  ivi  si  ritrovarono, appena 
'ven'ebbero  tre  mila,  che'avessero  il  corag- 
gio di  pTendere  le  armi,  e di  seguireTimo- 
leonle,  il  quale  partitosi  allegran»ente  con 
settemila  soldati,  poiché  volca  farla  guer- 
ra nelle  terre  de’.Cartaginesi,  era  già  arri- 
..  vate  in  Agrigento,  quando  nel  campo  si  . 
lidi  un  tumulto.  Avea  egli  al  suo  soldo 
% 

• V 
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quattro  mila  uomini;  ora  molti  di  questi 
( I ) ricusarono  di  andare  alla  guerra,  mor- 
morando di  questo  generale,  e riputandolo 
pazzo,  o stupido,  percl)è  con  sei  mila  fan- 
ti, e mille  cavalli  avesse  rarroganza  di  at- 
taccare un'armata  di  settanta  mila  uomini, 
e di  condurre  il  suo  piccolo  esercito  otto 
giornatelungi  da  Siracusa, dove  fosse  chiu- 
so ogni  varco  a scappare,  se  mai  fossero 
sconfitti,  e dove  i loro  corpi,  se  erano  tru- 
cidati, sarebbono  stati  anche  privi  di  se- 
poltura. Capo  di  questi  congiurali  era  uno 
per  nome  Trasio,  uomo,  che  per  temerità 
e per  arditezza  non  avea  pari,  e si.credea 
eli  essere  stalo  uno  de*  ladri  focensi , che 
avea  no  spoglialo  il  tempio  di  Delfo.  Ti- 
moieonte  usò  di  tulla  la  sua  scaltrezza  per' 
racquetare  il  fiimullO,,e  tanto  Seppe  pre- 
gare e promettere,  che  ottenne  da  tulli  la 
promessa,  che  non  Tavrebbono  ahbando- 
uato,  salvi  mille,  che  con  Trasio  vollero 
ostinatamente  ritornare  in  Siracusa.  L'ac- 
corto generale  accompagnò  con  lettere  i 

(0  Diod.,  lib.  XVI,  p.  44j.  Plot,  in  Timol. 
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sediziosi,  ed  ordinò,  die  fossero  ricevuti 
con  benignità,  e cl\e  si  pagasse  loro  il  do- 
vuto stipèndio. Così  smorzò  rincendio  del- 
la sollevazione,  che  potea  in  Siracusa  ac- 
crescersi, e riputò  pei^fortuna,  die  costo- 
ro Pa  vesserò  abbandonato  prima  della  bat- 
taglia. . 

Intanto  egli  continuò  col  restò  della 
sua  piccola  armata  sollecitamente  il  viag- 
gio, e giunse *al  fiume  Crimiso,  che  oggi 
vien  chiamato  Belici,  doveavea  udito,  che 
vi  fossero  accampati  i nemici.  Mentre  egli 
montava  sopra  una  collina,  per  osservare 
l’esercito  cartaginese,  incontrò  alcuni  mu- 
li carichi  di  erba  delta  appio:  i suoi  soldati 
presero  cjuesto  per  un  cattivo  augurio, per- 
<,‘bè  era  uso  cTi  coronare  coll’appio  le  tom- 
be de  morti,  e quando  uno  era  a mal  par- 
lilo di  salute^si  soleva  dire  per  proverbio, 
ciieavea  bisogno  dell’ appio/ Timoleonte,  ■ 
che  volea  guarirli  da^  questi  pregiudizii  e 
dalla  superstizione, e incoraggiarli  al  com- 
battimento, sospese  la  marcia,  è parlò  lo- 
ro, rappresentando,  che  la  fortuna  recava 
loro  le  corone  prima  della  battaglia,  e dia- 
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se,  che  si  rammentassero  come  in  Corinto 
ne' gì ijoclii istillici  appunto  con  queste. co- 
rone erano  premiati  i vincitori.  Mènlrcr 
còsi  perorava  alle  truppe  si  avvicinarono' 
i muli  ed  egli  prese  di  quelPerbe,  e ne  fece 
una  corona,  e se  ne  cinse  il  capo,  lo' che 
con  giubilo  fu  imitato  da’ suoi  capitani  è 
da’ soldati  (i).  Accadde  ancora  in  quel 
punto  un  altro  accidente,  da  cui  gl’indo- 
vini  presero  ad  animare  le  truppe^  volava- 
no vicino  all’esercilo  due  aquile  una  delle 
quali  aveafragìi  artigli  un  serpente,  e Vai- 
Ira  le  andava  dietro  gridando*,  questo  se- 
gno eglino  interpetraroMO,  che  fosse  come 
iiij  avvertimento  per  attaccare  il  nemico, 
laonde  i soldati  incoraggiti  si  rivolsero  agli 
<lei,  e cercarono  il  loro  ajuto  in  questo 
frangente. 

. Siccome  era  il  rominciamento  dell’esta- 
te vi  erano  nelVaria  delle  nebbie  spesse,  le 
quali  si  alzavano  vicinola  riviera,  e copri- 
vano la  campagnadi  tale  oscurità,  cheVar- 
mata  de’iicmici  essendone  circondata, non' 


(i)  Polien.  lib.V,  c.  is,  n.  i.  Plul.  in  Timol. 


Digitized  by  Coogk 


56  _ • 

li  vedea  punto,  e solo  si  udiva  un  rumore 
confuso  di  voci  ed  il  n,itrilo de’ cavalli,  che 
. mostravano  di  esservi  un  esercito  non  mol- 
to lontano^  arrivati  i Corinti  sulla  cima 
delia  collina,  posarono  gli  scudi,  e prese- 
ro respiro^  ma  alzatosi  suli'orizzonte  il  so- 
le, cominciarono  a dissiparsi  le  nebbie, che 
andarono  ad  occupare  le  sommità  de’ mon- 
ti, e si  videro  chiaramente  i campi  e il  fiu- 
me, e fit  osservato,  che  le  truppe  cartagi- 
nesi il  valicarono.  Allora  osservando  Ti- 
moleonte,  che  il  luogo  dove  erano  i ne- 
mici era  soggetto  alle  procelle,  e che  già 
il  vento  spirava  contro  i medesimi,  tratto 
da  un  certo  entusiasmo  gridò,  che  cpiello 
era  il  punto  di  assalirei  nemici,  poiché  vi 
era  un  oracolo,  che  pronosticava,  che  co- 
loro i quali  si  accampavano  vicino  a quel 
fiume,  doveano  morire,  e che  quella  mo- 
zjone  dell’aria  era  un  certo  seguo  del  corri'- 
piineiito  dell’oracolo  (i). Questo  discorso 
accrebbe  il  coraggio  de’  suoi. 

Plutarco  ci  descrive  TordiDe  deU’arnia- 

(i)  PoUeao  Sfratag»,  IìZk  Y,,oap.  is,  n.  3. 
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fa  nemica  (i).  Marciavano  secondo  lui  i 
carri  armati,  e tirati  da  quattro  cavalli  alla 
lesta  delTesercito,  ch'erano  di  una  spaven- 
tevole comparsa,  indi  veniva  un  corpo  di 
dieci  mila  fanti  con  tutta  T armatura,' e roi 
scudi  Lianchi , che  dallo' splendore  deHe 
armi,  e daU’ordine  e lentezza  con  cui  cam- 
minavano, si  conobbe*  ch’erario  Cartagi- 
liesi.  Dietro  a questi  erano  le  truppe  delle 
altre  nazioni,  le  quali  andavano  scpmpi- 
gliatamente,e  senza  serbare  ne’movinienti 
■\erutia  regola.  Timoleonte  avendo  osser- 
"vato,  che  porzione- di  quella  truppa  avea 
già  passato  il  fiume. che  secondo  Diodoro 
erano  gi»ì  di  ventimila  (2),  e porzione  do- 
■vea  ancora  passarlo,  dopo  aver  fallo  con- 
siderare a’suoi  soldati,i  he  il  fiumedividea 
il  loro  esercito,  e ch’era  facile,  di  attaccar- 
ne una  parte, senza  che  l’altra  potesse  soc- 
correrla, ordinò  a Demaralo,  che  colla 
cavalleria  piombasse  sopra  i Cartaginesi,* 
e impedisse  che  si  potessero  mettere  in  or« 


In  TimoU 

(a)  Lib.  XV/,  p.  548. 
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dine  di  battaglia, ed  egli  intanto  scese  dal- 
la collina,  e formò  le  ale  del  suo  esercì  lodi 
truppe  composte  di  Siciliani  e di  soldati 
venturieri, e riserbò  per  il  campo  della  bat- 
tàglia i Siracusani  ed  i più  bravi  delle  mi^ 
lizie  straniere.  Ciò  fatto  si  fermò  aspet- 
tando divedere  il  successo  deirattagco,cbe 
dovea  dare  la  sua  cavalleria.  , 

I carri  che  precedevano  Tarmata,  erano 
di  ostacolo  alla  ,cavalleria  per  potere  pe- 
netrare fino  a’  Cartaginesi , del  che  ac- 
cortosi Timoleonte,  preso  in  mano  il  suo 
scudo,  con  una  voce  che  parve  a’ soldati 
'più  che,umana,  gridò,  che  lo  seguissero,  e 
intanto  fe'  dire  alla  cavalleria,  che  alìlian- 
donato  T assalto  de'  carri , attaccasse  di 
fianco!  nemici.  I fanti  incoraggiti  dal  suo 
generale  al  primo  segno  unendo  gli  scudi, 
piombarono  addosso  a'  barbari,  ì quali  sic- 
come erano  armati  di  corazze  di  ferro  e di 
morioni  di  bronzo,  e di  grandissimi  scudi, 
ricevettero  bravamente  gli  aggressori,  e 
spinsero  Timpeto  delle  loro  lance;  ma  to- 
stochè  si  cominciò  Tattacco  colle  spade, 
nel  quale  avea  ugualmente  luogo  il  valore, 
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elle  la  forza,  allora  ìa  battaglia  divenne 
pili. ostinata,  e i Corinti  erano  al  rischio 
di  essere  circondati  dalTassai  maggiore  mi* 
mero  de’  Cartaginesi,  ma  la  sorte,  che  vo* 
lea  avere  la  sua  parte  in  quest’azione, fe’ to- 
sto accadere  una  violenta  tempesta  d’acqua 
mista  di  grandini,  di  folgori,  di  tuoni,  di 
saette  e di  vento,  e le  nebbie,  che  si  erano 
ritirate  alla  collina  si  videro  scendere  nuo- 
vamente alla  pianura. Feriva  questo  nem- 
bo in  faccia  i Cartaginesi,  i quali  essendo 
pesantemente  armati  non  poteano  nè  avan- 
zarsi-, nè  sostenersi  nel  fango,  ed  erano  i- 
netti  a muoversi  ; il  coiitinovo  balenare 
abbagliava  loro  gli  occhi,  l’acqua,  le  gran- 
dini li  avvilivano;  il  fiume  Crimiso  ingros- 
satosi era  uscito  dal  suo  letto,  eavea  fatte 
nel  terreno  delle  cave  e de’  fossi  pieni  d’ac-  . 
qua,  dove  cadendo  quei  barbari  a stento 
poteano  rimettersi  in  piedi;  in  somma  mal- 
grado il  loro  numero  eia  loro  bravura  , 
non  aveano  modo  di  difendersi,  e però  la 
prima  squadra  ch’era  di  quattrocento,  es- 
sc*ndo  stata  rovesciata  e messa  in  pezzi  dai 
Greci,  tutto  il  restante  dell’esercito  prese 
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la  Alga;  ma  la  Alga  stessa  Alloro  tietata, 
giacché  molli  furono  subito  sopraggiùnti 
da\  nemici  armati  alla  leggiera,  che  ne  fe- 
cero grandissima  strage,  altri  furono  tras- 
portati dal  fiume,  ed  altri  cadendo  e non 
potendo  ergersi  in'piedi  rimaneano  prigio- 
ni. I morti  furono  diecimila,  fra’  quali  fu 
detto,  che  tre  mila,  o come  vuol  Diodoro 
due  mila  e cinquecento  erano  cittadini 
cartaginesi,  la  perdita  de’ quali  fu  sensibi- 
lissima a Cartagine,  molto  più  che  costoro 
erano  i più  nobili,  i più  ricchi  e i più  bra- 
vi, die  avesse  quella  repubblica,  e il  sor- 
pieiidimento  fu  grande  non  essendovi  me- 
moria, per  quel  che  dice  Plntarco,  che  in 
ima  battaglia  fossero  morti  tanti  Cartagi- 
nesi, giacché  nelle  altre  il,  maggior  numero 
de’ morti  era  di  Africani,  di  Spagnuoli  e 
di  Numidi,  ch’erano  le  truppe  loro  merce- 
narie (i).  Io  immagino,  che  Plutarco  parli 
de’  vicini  tèmpi,  giacché  assai  maggior  nu- 
mero di  Cartaginesi  dovè  perire  nella  ce- 
lebre battaglia,che  fu  loro  data  sotto  [mera 


(ft)  Jn  Timol* 
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da  Gelone  l'anno  i dcirolimpiàdeLXXV» 

Il  boi  tino  fu  considerabile, e dalla  riccliez- 
za  delle  spoglie  conobbero  i Greci  la  qua* 
lilà  de’  morii;  era  tanto  l’oro  e l’argento, 
che  fu  trovato  nello  spogliare  i cadaveri, 
che  i soldati  non  si  davano  la  pena  di.rac>» 
cogliere  nè  il  ferro,  nè  il  bronzo  (i). 

- Il  numero  de’  prigionieri  fu  considera- 
bile, giacché  oltre  coloro,  che  i soldati  la- 
sciarono allora  scappare,  vi  si  contarono 
cinquemila  già  presi  e duecento caìrrì>^0io- 
doro  fa  ascendere  il  nunaero  de' pirigìqi|i^. 
ri  a diecimila  e cinquecento.  La'  tetula  ^ ' 
Timoleonte  facea  la  più  bella  comparsa 
. del  mondo,  vi, si  vedevano  poste  in  mostra 
le  spoglie  de’  nemici  di  ogni  sorte,  e fra  le 
altre  vi  erano  mille  corazze  di  un  lavoro 
sorprendente  e di  una  singolare  splendi- 
dezza , e dieci  mila  targhe.  Durò  molti 
giorni  lo  spoglio,  perchè  molti  erano  i ca- 
daveri, e pochi  coloro  cb’erano  applicati 
a spogliarli , e solamente  al  terzo  giorno 
poterono  erigere  il  trofeo  di  questa  vitto- 

(0  Dìod.,  lib.  XVI,  p.  448.  • 


Dif  Hii  by 


/ 


ria.  Mandò  tosto  Timoleoote  ravviso  di 
’ questa  gloriosa  impresa  a Corinlo,  e vi  unì 
li  dono  delle  più  belle  armi,  die  furono 
ritrovate  nel  Lottino.  Furono  queste  ap- 
pese ne'  templi  della  città  con  una  nobile 
iscrizione,  con  cui  era  notato,  cbe  i Corinti 
e Timoleonte  loro  comandante,  avendo  li- 
berata la  Sicilia  dal  giogo  de'  Cartagine-  | 
si,  aveano  consacrato  agli  dei  quelle  armi 
in  rendimento  di  grazie  (i). 

Dopo  questa  scondita,  coloro  cb'erano 
scappati  dalle  mani  de'  nemici,  se  ne  ri- 
torna rono  al  Lilibeo,  e tale  era  lo  spaven- 
tose lacosternazione  loro,  che  neppure  ar- 
divano di  montare  sulle  navi , per  ritor- 
narsene in  Africa,  attesoché  temeano,  cbe 
io  sdegno  degli  dei  non  li  avesse  fallo  nau- 
fragare nel  proprio  mare.  La  notizia  di 
questa  disgrazia  giunta  in  Cartagine  ap- 
portò a quegli  abitanti  Tultimo  scoramen- 
to, e già  pareva  loro,  che  Timoleonte  col 
sdo  vittorioso  esercito  sarebbe  venuto  ad 
assaltarli  nelle  proprie  mura.  Fu  perciò 

(i)  Pluf.  in^TimoUonti$.  < 
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tosto  ricìilamalo  clnirestlto  GIscone  fralel* 
Io  di  Annone,  uomo  che  j>er  coraggio  e 
periscienza  militare  non  avea'chi  l*ag^a- 
gliasse,  e fu  destinato  comandante.  Cc^- 
siderarono  inoltre  i Cartaginesi,  che  non 
era  conveniente  di  esporre  i propm  citta* 
dini  alle  vicende  della  guerra,e  a quest’og- 
getto vollero,  che  si  facesse  leva  di  altra 
gènte,  e particolarmente  di  Greci,  lusin* 
gandosi,  che  le  ricchezze  di  Cartagine,  e i 
grossi  stipendi!  fìssati  pe’ soldati,  dovesse- 
ro allettare  una  gran  quantità  df  uomini 
di  altre  nazioni,  per  militare  sotto. i loro 
steudaidi.  Inviarono  ancora  degli  amba- 
sciadori  in  Sicilia,  ordinando  loro  di  cer- 
care la  pace  alle  migliori  condizioni,  che 
mai  potessero  (i). 

Tiinoleonte  avendo  lasciale  le  truppe 
mercenarie  per  devastare  le  città  soggette 
al  dominio  cartaginese,  si  partì  dopo  la 
'vittoria  co'  suoi  Corinti  e coT  Siracusani, 
e ritornò  a Siracusa,  dove  appena  arrivato 
cacciò  dalla  Sicilia  quei  mille  soldati,  che 

(0  Diod.,  lib.  XVI.  p.  448  e 449. 
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] avcano  aLhan, donato;  e li  Dbl)lig^  a par- 
tire da  Sii  acusa,  prima  che  tramoulasse  il 
solevi  costoro  andatisene  in  Italia  s’incon- 
trarono co'  Bruzii,  da’  quali  furono  bar- 
baramente scatmati,  e solfrimno.la  pena 
della  loro  sedizione. 

. Quantunque  le  gloriose  imprese  di  que- 
sto illustre  capitano  rallegrassero  i Sici- 
liani, che  si  vedevano  vicini  a godere  una 
intera  libertà,  avea  nondimeno  Ti rnoleon- 
te  formidahili  netnici»  cioè  lutti  i tiranni 
grandi  e' piccoli,,  die  presentivano  là  loro, 
rovina,  se  costui  giungesse  ad  allontanare 
i Cartaginesi  dalla  Sicilia,  Mamerco  per- 
ciò tiranno  di  Catania  ed  Icela  implacabili 
nemici  di  lui,  volendo  parare  il.colpo  fa- 
tale,da  cui  erano  minacciali,  segrelamènle 
si.collegafouo  co’Carlaginesi,a’  quali  scris- 
sero , che  se  non  voleano  essere  intéra - 
mente  discacciali  dalla  Sicilia,  era  d’uòpo 
di  mandar  un’altra  armala  e un  altro  ge- 
nerale. Fu  dunque  spijdito  Giscòne  c^on 
settanta  galee  piene  di  Greci.  Osserva  Pln» 
tarco(i),  che  prima. di  allora  i Cartagi- 

(i)  in  TimoU  ' 
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Desi  non  si  erano  mai  serviti  de*  Greci,  ma 
che  in  quel  frangente  avèàno  cominciato 
a fa  nie  gra  n co  n lo,  come  che  1 i repu  la  va  no’ 

f»er  iioiTiini  invitti, e per  i più  forti  di  tutte 
e nazioni^  nello  che  ne  è modestamente 
corretto  dal  Burigny  (i  j;  e in  verità  Dio- 
doro alTanrio  q dell’olimpiade  C V rappor-  • 
ta,  che  Daimene  e molti  altri  Greci,  che 
si  erano  uniti  co’  Cartaginesi,  furono  nella 
presa  di  Mozia  messi  in  croce  da  Dioni- 
sio il  vecchio  (2),  e*Polieno  (3)  racconta, 
che  lo  slesso  Dionisio  in  una  gi^rra  che 
ebbe  co’  Cartaginesi,  avendo  presi  molli 
prigionieri, pretese  un  gran  riscatto  per  gli 
altri  , :ma  rimandò  senza  volerne  prezzo 
i Greci,  ciò  che  fe'  credere  a’  Cartaginesi,' 

I • ® ' 

che  costoro  avessero  segrete  intelligenze 
col  tiranno,  e perciò  la  repubblica  non  se 
ne  servì  più.  Queste  sono  tante  prove,  per 
cui  si  fa  palese,  che  si  fossero  altre  volte 
i Cartaginesi  valuti  de*  Greci.  Potrebbe 

t 

(1)  Hìst.  de  Sicile^  lib.  V,  C 7*  '' 

(a)  Diod.,  lib.  XIV,  n.  a;8.  ‘ 

i?)  Stratag.^  lib,  V|  cap.  3,  n.  iy. 
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nondi*  meno  agevolmciitè conciliarsi  il  scn- 
tinKMilo  di  Plutarco , se  si  dicesse,  die  i 
Greci,  de'  c|iiali  Fauno  menzione  Dioiiom 
e Polieno,  fossei*o  Greci  sicilioti,  de’  (juali  • 
uon  |)UÒ  farsi  questione,  che  spesse  (iato 
avessero  assistito  r Cartaginesi  nelle  loro 
.guerre  avute  in  SicHia , e che  Plutarco 
parla  de’  Greci  della  Grecia. 

Il  luogo  deH’appuiitaraento  fra’  Carta- 
gìuesi  e i suddetti  tiranni  era  Messina.  Vi 
si  trovavano  quattrocento  soldati  merce- 
nari! soMo  la  condotta  di  Gutiinio  e di 
Leucada,che  Timoleonte  avea  ivi  mandati 
di  rinforzo^  fu  facile  di  essere  sorpresi  per 
il  piccolo  numero,  e trucidali.  Mamerco 
era  troriHo  e glorioso  di  questa  sconfitta, 
c,  come  si  piccava  di  essere  poeta,  fe’ met- 
tere ne’  templi  gli  scudi  de’  vinti  colla  se- 
guente iscrizione  piena  di  vanità , che  è 
così  tradotta: 

jiuroy  Ehoret  electro  pictoSt  ostroque  nitentes 

yUibus  hos  Clypeis  caepimus  en  Cljrpeos. 

Iceti  ancora  mostrò  le  sue  bravure,  raeii> 

^ _ _ i_  * * 

tre  Timoleonte  era  andato  con  poche  trup- 
pe in  Calabria  j egli  profittando  della  di 
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lui  lontananza  dle^  il  guasto  alle  terre 
de’  Siracusani,  e ne  ritrasse  un  ricco  boi-  ^ 
tino;  di  poi  passò  in  Calabria  a fai*e  delle 
rodomontate  a Timoleonte,  che  rilrova- 
\asi  con  poche  truppe.  Questò  generale 
aizzato  dalla  temerità'di  costui,  scelti  po- 
chi soldati  di  armatura  leggiera,  e di  ca-  , * 
valleria  gli  fu  addosso;  Icela  vedendosi  in- 
seguito passò  il Gume  Damiria,  e si  accam- 
pò alPaltra  sponda,  risoluto  di  contrastar- 
gli il  passaggio.  Era  quella  ripa  scoscesa, 
e nacque  laemulazione  fra  gli  udìziali,  chi 
mai  dovesse  passare  il  primo,  volendo  Of 
gnuno  avere  la  preferenza.  Timoleonte  al- 
lora temendo,  che  questo  troppo  ardore 
de’ soldati  non  apportasse  il  disordine  iieC 
le  truppe,  presi  gli  anelli  degli  ìufHziali, 
gfiiivolse  nel  suo  mantello,  per  cavare  a 
sorte  chi  dovesse  il  primo  marciare;  il  pri- 
mo anello  che  cavò  fuori,  avea  perseguo 
un  trofeo.  Alla  vista  di  questo  fortunato 


m 

non  avendo  cuore  da  resìstere  fugg» , es- 
sendo rimasti  nella  maggior  parte  spogliati 
dalie  armi  i di  lui  soldati,  de'  quali  vi  fu- 
rono mille  morti  (i). 

Dopo  qualche  giorno,  venne  TimoI con- 
te a Siracusa  e poi  marciò  verso  Lentini, 
dove^ gli  riuscì  di  avere  vivo  iceta  col  fi- 
gliùolo  suo  Eupolemo,  e il  generale  della 
di  lui  cavalleria  Eutimo,  che  gli  furono 
condotti  co'  piè  e le  mani  legati,  e come 
traditori  e fautori  della  tirannia  furono 
puniti  di  nàortc*.  Eutimo  era  bravo  ufficia- 
le,e meritava  di  vi  vere, ma  non  gli  fu  [>er- 
donato,  perchè  in  un'assemblea  di  Leon- 
tinesi  avea  oltraggiata  la  vii  tii  dc'Eorinli, 
assicurando,  che  la  di  lui  venula  non  do- 
vea  apportare  altro  terrore  a'  Leontinèsi, 
di  quel  che  apportato  avrebhouo  le  don- 
necorintie, se  fossero  sortite  di  casa:  mot- 
teggio, che  gli  costò  la  vita,  e mostra  che 
gli  uomini  soffrono  più  mal  volentieri  fin- 
giuria,  che  il  danno.  Ritornalo  Timoleon- 
te  a Siracusa,  gli  furono  presentate  le  aio- 

(i)  Pl«t.  in  Tìmol, 
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f li  e le  sorelle  d'Iceta,  ch’ebbero  lo  stesso 
eslino  del  marito  e del  fratello.  Questa 
condanna  dilTama  le  belle  azioni  di  questo  * 
virtuoso  corintio,  nè  può  altrimenti  scu- 
sa i*si,  che  dalla  necessità  di  dover  condi- 
scendere al  volere  del  popolo  irritato  con-  • 
Irò  riniqiiità  d'iceta,  cne  a vea  fatto  butta- 
re a mare,  come  fu  da  noi  raccontato,  la 
sorella,  la  moglie  e il  6glio  di  Dione. 

Vinto  e condannato  a morte  Iceta,' ri- 
volse le  armi  Tiraolepnte  contro  deiraltro 
tiranno  di  Catania  Mamerco , il  quale  si 
era  accampato  vicino  al  fiume  Abolo,  ed 
oltre  le  sue  truppe  era  stato  rinforzato 
cbille  cartaginesi , che  Giscone  gli  avea 
mandate.  Si  attaccò  la  mischia  fra’  due 
eserciti,  che  fu  abbastanza  lunga  ed  osti- 
nata; ma  Timolconte  non  avea  più  nemi- 
ci, che  potessero  stargli  a fronte,  li  ruppe 
e li  fugò,  e ne  uccise  sopra  a due  mila.  Al- 
lora i Cartaginesi  veggendo,  chele  vitto- 
rie andavano  dietro  a questo  prode  guer- 
riero, mandarono  con  supplichevoli  niodi 
a ricercare  /a  pace.  L’impetrarono  a que- 
ste condizioni,  cioè  a dire,  ch’eglino  non 
A>/  Voi..  VI. 
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potessero  possedere  ai  di  U del  fiume  Lieo 
o Alico,  che  oggi  chiamasi  de’ Platani;  die 
* lasciassero  la  libertà  a tutti  i loro  sudditi, 
cjualora^piacesse  a’  medesimi  di  andarsene 
ad  abitare  in  Siracusa,  menando  seco  le  lo- 
ro famiglie  e i loro  beni;  e che  dovessero 
per  sempre  rinunziare  a qualunque  allean- 
za co'  tiranni  della  Sicilia  (i). 

Quest’ultima  condizione  avvili  Mamer- 
co,  il  quale  non  avendo  più  modo  di  soste- 
nersi in  Sicilia,  volendo  provvedere  a’suoi 
interessi  risolse  di  passare  in  Italia  per  su- 
scitare i Lucani  contro  di  Timoleonte  e 
de’  Siracusani , ma  fu  da'  suoi  tradito , i 
quali,  mentre  .veleggiavano  verso  Italia, 
fecero  voltar  cammino  alle  galee,  e venne- 
ro a Catania  a consegnare  la  città  a Ti^no- 
leonte,  in  sorta  che  gli  convenne. di  scap- 
pare in  Messina,  per  rifugiarsi  presso  Ip- 
' pone  tiranno  di  quella* città.  Il  generale 
corintio,  che  volea  liberare  la  Sicilia  di 
questi  cattivi  mobili,  andò  ad  assediare 
Messina  per  mare  e per  terra.  Ippone  ve- 

. I 

(0  Diod.,  lib.  XVI,  P-  55o.  Fiat,  in  Timol, 
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clendosi  slrello  pensò  dì  salvarsi  su  di  una 
nave  \ ma  preso  fu  consegnato  agii  stessi 
Messinesi,  i quali  lo  condusseromel  teatro, 
ed  ivi  fatti  venire  lutti  i loro  figliuoli,  ch’e- 
rano  alle  scuole, acciò  fossero  testimonii  del 
gastigo,  che  si  da  va  al  tiranno,  e battendo- 
lo con  verghe  il  fecero  morire  (i  ).  Vuoisi 
qui  avvertire  l’errore  del  Burigny,  che  fa 
morire  due  volte  questo  tiranno,  la  pri- 
ma volta  in  battaglia , quando  Timoleoute 
s’impossessò  di  Messi na(a), e l’altra  nel.tea- 
tro  di  questa  città  per  mano  degli  stessi 
Messinesi  (3). Si  deve  anche  osservare, che, 
se  Timoleoute  dopo  Io  sbarco  del  rinforzo 
di  Corinto  andò  a conquistare  la  città  di 
Messina,  cacciandone  il  tiranno  Ippone, 
e poi  fu  costretto  dopo  là  fuga  di  Mamer- 
co  a farne  un’altra  volta  l’assedio, è d’uopo 
di  credere,  che  Ippone  tornò  a rendersi 
padrone  di  detta  città,  mentreTimoleonte 
era  distratto  dalle  guerre  d’Iceta,  di  Ma- 

(i^  Fiat,  in  Timol,, 

(a)  Hi$t,  de  Sicii.f  liv.  V,  § pag*  218. 

(3;  Ibi,  pag.  aa6‘. 
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merco  e de*  Cartaginesi.  Ma  merco  si  ar- 
rese ancora  vedendo,  che  non  avea  pin  a- 
silo  in  Messina,  ma  a condizione,  che  Ti- 
moleonte  non  potesse  accusarlo  in  Siracu- 
sa. Gli  fu  niantennta  la  parola,  e fu  con- 
dotto innanzi  Tassemblea  di  delta  città, 
dove  volendo  discolparsi  de’  suoi  tradi- 
menti appena  avea  cominciato  a parlare, 
senza  che  Tinioleonte  avesse  detto  un  mol- 
lo, ne  fu  impedito  dal  rumore  del  popolo, 
che  non  volea  udirlo:  del  che  accortosi 
pensò  di  prevenire  la  morte,  buttando  il 
mantello,  e correndo  al  teatro,  dove  urtò 
furiosamente  il  capo  in  una  delle  sbarre  di 
esso,  ma  non  morì,  e preso  vivo  fu  con- 
dannato come  un  ladro.  Cosi  racconta 
Plutarco  la  morte  di  Mamerco.  Polieno 
(i  ) pretende, che  Ti moleonte  arrivalo  con 
Mamerco  nella  piazza  di  Siracusa  disse , 
ch’egli  non  Tavrebbe  accusato,  comesi  era 
compromesso,  ma  che  ordinava,  che  fosse 
subito  messo  a mòrte,  essendo  cosa  giusta, 
che  colui  che  avea  spesse  volte  ingauualo 

(i)  Stratag  , lib.  V,  c«p.  t2,  n.  s. 
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gli  altri,  restasse  una  volta  anclie  egli  ]>in- 
dolato.  Ma  questi  giuochi  di  parole,  come 
osserva  il  Burigiiy  ( i ),  non  convengono  al 
carattere  grave  e leale  di  questo  grand’  uo- 
mo. ' 

Restavano  ancora  alcuni  altri  piccoli  ti- 
ranni, da’quali  era  necessario  di  ripurgare 
la  Sicilia;  Cenloripi  e A gira  erano  sotto 
il  giogo  di  essi,  ed  i Campani  nella  città 
di  Etna  inquietavano  l’isola, ed  erano  sem-  ‘ 
pre  stati  i sostenitori  della  tirannia.  Ti- 
moleonte  adunque  volendo  sradicare  que- 
sti avanzi  della  tirannia,  e rendere  la  pace 
alla  Sicilia,  prima  di  ogni  altro  espugnò 
la  città  di  Etna,  e spense  i Campani,. indi 
conducendo  le  truppe  a Centoripi,  atterri 
per  cotal  sorte  quel  tiranno,  che  fu  d’uopo 
di  fuggirsene  dalla  città,  efinalmente  trat- 
tando con  Apollonio  principe  e signore  di 
Agirà , il  persuase  a dimetterne  il  domi- 
nio, e a lasciare  liberi  gli  abitanti,  a'  quali 
fu  accordato  il  diritto  di  cittadinanza  di 
Siracusa.  Estinti  così  ì tiranni  delfìsola, 

(i)  Hist.  de  Sic,  liv.  Tti  7- 
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ftce  una  società  di  tulle  le  città,  cìi’erano 
state  per  addietro  oppresse  da!  dispotismo, 
e poi  per  popolare  la  Sicilia  mandò  un 
araldo  pei^  tutta  la  Gi  ecia  a far  paleses,  che 
il  senato  e il  popolo  di  Siracusa  offriva  a 
lutti  coloro  che  volessero  venirvi,  terre 
e case.  Questo  invito  spinse  gli  esteri  a 
\enire  in  folla  in  Sicilia,  come  ad  acqui- 
stare una  nuova  eredità^  nella  sola  Sira- 
cusa si  contarono  quaranta  mila  coloni,  e 
dieci  ralla  in  Agira.  Allora  vuole  Diodo- 
ro (i),  che  fossero jstale  corrette  le  leggi 
di  Diocle,  avendone  emendalo  con  Cefalo 
celebre  giurisperito  quelle  che  riguarda- 
vano i contratti  privati  e Teredilà. 

Dopo  queste  sagge  provvidenze  date  da 
Timoleonte,  la  Sicilia  che  oppressa  da  in* 
numerahili  calamità  era^fin’allora  compar- 
sadeserta e squallida  senza  abitanti, e senza 
che  le  sue  terre  fossero  coltivate,  comin- 
ciò a camminare  a gran  passj  alla  perfetta 
felicità;  Agrigento  e Gela  città  ri nomatis* 

sinie,  ch'erano  state  rovinate  da'  Cartagi*. 

\ 

(i)  Lib.  XVI,  p.  555. 
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Desi,  furono  rifaLlirlcate e<3  al)Itale,Ia  pri-  ‘ 
ma  da  Megello  e Feristo,  che  vi  veiin^t  ro 
da  Elide,  e Tallra  da  Gorgo  delTisola  di 
Cea  (i).  I Leonlinesi  furono  trasportali 
in  Siracusa,  dove  godettero  del  diritto  di 
cittadinanza , e Camerina  crébbe  in  am- 
piezza per  il  numero  de’  cittadini  , che 
vennero  ad  abitarvi.  Allora  si  vide  con 
piacere  promossa  TagricoltUra,  per  cui  la 
terra  rendea  frutta  di  ogni  spezie,  ritor- 
nato il  commercio,  rimesse  le  nere  de'  mer- 
catanti, arricchite  le  città,  e per  la  circo^ 
iazione  del  danaro  òobilitate  ancora  con 
magiiifìchi  templi  e con  superbe  fabbriche 
cosi  |;ubbh'cbe  che  private  (2). 

Era  Timoleonte  consideralo  per  tutta  la 
Sicilia  comedi!  restauratore  e il  difensore 
di  tutta  l'isola;  non  v’era  persona,  che  non 
lo  amasse,  e non  avesse  per  lui  un  gran- 
dissimo rispetto.  Qualunque  trattalo  di 

f)ace, qualunque  ripartizione  di  terre, qua- 
unque  legge,  qualunque  politico  regola? 

(»)  Plut,  in  Timol. 

(a)  Diód.,  lib.  XVI, 
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mento  non  era  riputato  buono,  se  prima 
non  fosse  pensato,  e portato  al  suo  fine  da 
Timoleonte.  Grati  i Siracusani  al  suo  be- 
nefattore, in  riconoscenza  gli  regalarono 
il  più  bel  palazzo  che  fosse  in  città,'  e pa- 
rimente gli  fecero  il  dono  della  più  beila 
\illa  che  fosse  nella  loro  campagna,  dove 
egli  per  lo  più  dimorava  colla  sua  moglie 
e i suoi  figliuoli,  che  avea  fatti  venire  da 
Corinto. 

Non  si  lasciò  sorprendere  dagli  onori,  . 
che  gli  faceano  i Siracusani,  nè  volle  ri- 
tornare a Corinto,  do*ve  gli  era  stalo  pre- 
paralo il  trionfo  delle  sue  vittorie,  ma  si 
contentò  di  rimanere  in  Siracusa  j ciò,  che 
fu  gratissima  a quegli  abitanti,  e di  mena- 
re una  vita  privata,  dopo  avere  dismesso 
col  permessa  della  repubblica  il  comando, 
attestando  dappertutto,  e agli  amici  coi 
quali  si  carteggiava,  e a’  Siracusani  coi' 
quali  s'intrattenea,  che  il  buon  esito  delle 
sue  imprese  si  dovesse  interamente  alla 
fortuna,  la  quale,  volendo  salvare  la  Sici- 
lia, e liberarla  da' tiranni,  avea  voluto  più 
tosto  farlo,  servendosi  di  lui,  laddove  a* 
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vreLbe  potuto  ugualmente  servirsi  di  un 
altrove  però  grato  a questa  divinità  gli  de- 
dicò in  casa  una  cappella  (i). 

Ma  per  quanto  Ti  inoleon  te  si  affaticasse 
di  sottrarsi  agli onori  e airamministrazioni 
del  governo  di  Siracusa,  i cittadini  di  que- 
sta repubblica  non  lasciavano  di  vie  più 
onorarlo,  e*  di  volerlo  a parte  delle  loro' 
risoluzioni.  Menavano  eglino  tutti  gli  o- 
spiti  alla  di  lui  casa,  acciò  conoscessero  il 
loro  liberatore, e gli  faceano  delle  frequenti 
visite:  ordinarono,  che,  semai  in  avvenire 
fosse  la  Sicilia  in  circostanza  dì  fare  guerra 
cogli  esteri,  dovesse  scegliere  per  supremo 
comandante  un  cittadino  di  Cori nio,e  qua- 
lora nelle  loro  assemblee  era  d'uopo  di  ri-, 
sol  vere  qualclieaffaredi  conseguenza, man- 
davano ad  invitarlo.  Vi  andava  egli  assiso 
in  un  carro  tirato  da  due  Cavalli,  e in  que- 
sta positura  entrava  nell'assemblea.  Ap- 
pena arrivato, il  popolo  lo  salutava  con  ac-  - 
clamazioni  e evviva, ed  egli  risalutandolo, 
dopo  avere  dato  qualche  spazio  di  tempo, 

(i)  Plut..iA  Timol, 
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perchè  si  acquetassero. le  liete  voci  della 
moltitudine,  udiva  quale  fosse  PafìTare,  che 
era  in  deliberazione,  dicea  il  suo.sentimen- 
to , ch’era  sempre  approvalo  da’  voli  del 
popolo,  e poi  i suoi  domestici  lo  riporta- 
vano a casa  a lira  versa  odo  la  piazza  in  mez- 
zo agli  stessi  applausi  ed  accla?nazioui. 

Kon  ostante  la  prudente  condotta,  che 
questo  raro  uomo  tenne  nel  colmo  delle 
sue  fortune,  e la  somma  estimazione,  in 
cui  egli  era  presso  tulli  i Siciliani , non 
mancarono  degPinvidiosi,  ch'ebbero  l’ar- 
dire di  chiamarlo  in  giudizio^  furono  que- 
sti Lafjstio  e Demeneto.  Il  primo,  avendo 
richiesto  de’  mallevadori  in  una  causa,  che 
volea  agire  contro  di  bji,  il  popolo  gli  or- 
dinò, che  tacesse;  ma  Timoleoiite  si  oppose 
a quel  lumidto,  allcslando,  ch’egli  inlanlo 
avea  sofferte  tante  pene,  e si  era  esposto  a 
tanti  pericoli, acciò  in  avvenire  i Siracusa- 
ni potessero  godere  del  ijenefizio  delle  leg- 
gi. Demeneto  di  poi  lo  accusò  nella  piena  • 
assemblea,  coiidaunaudo  molle  di  lui  a- 
zioni , ed  egli  senza  punto  rispondere  a 
quelle  ingiuste  accuse,  rivolto  agii  dei,  rese 
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loro  le  grazie,  che  avessero  esaudito  le  sue 
preghiere  di  restituire  a’  Siracusani  il.  di- 
ritto di  potere  parlare  contro  qualunque 
cittadino  con  piena  libertà. 

Essendo  già  vecchio  perdè  la  vista  per 
morbo  ereditario,  e per  la  troppo  avanzata 
età,  e dopo  a poco  attaccato  da  una  breve 
malattia,  onorato  ed  amato  da  tutti  fini  di 
vivere  Tanno  4 delTolimpiade  CX,  Tanno 
ottavo  della  sua  amministrazione  (i),  la- 
sciando afflitti  quei  cittadini,  che  stima- 
rono di  perdere  in  lui  il  padre  comune.  Gli 
furono  fatti  magnifici  funerali.  Era  il  di 
lui  cadavere  esposto  in  un  letto  riccamen- 
te parato,  che  caricaroiiò  sulle  proprie 
spalle  i giovani  scelti  a quest'ufflzio,  è Io 
portarono  a,  traverso  la  piazza,  dove  era 
stata  diroccala  la  regia  di  Dionisio^  lo  ac- 
compagnava una  gran  quantità  di  uominà 
e di  donne  vestiti  di  bianco;  e avendo  i^ 
capelli  coronati  di  fiori,  di  modo  cbe  pa- 
reano  più  presto  una  festa  solenne,  che  ese- 
quie. I pianti,  . le  lagrime  e le  voci,  le  lau.- 


(i)  Diod.,  lib.  XVI,  p. 
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di  e le  benedizioni  degli  astanti  erano  fan- 
te prove  del  sincero  amore,  e del  parlico-  . 
lare  afletlo,  che  si  avea  per  questo  eroe. 
Tostochè  si  arrivò  al  luogo  della  tomba, 
il  letto  fu  collocato  sul  rogo,  e allora  De- 
metrio araldo,  che  avea  la  più  sotrora  va- 
te pronunciò  il  seguente  onori  fico  decreto: 
IL  popolo  di  Siracusa  ha  ordinatore  che 
questo  Timoleonle  di  Corinto  fi gliuoto  di 
Timodemo  fosse  seppellito  a pubbliche  spe* 
se^  if  olendo  che  ri  si  spendesse  ne'  suoi  fu- 
nerali dugento  rninCe  poiché  questi  atterrò 
i tirannie  vinse  i barbari , popolò  di  abi- 
tanti le  più  ampie  città  ^ cn erano  già  di» 
strutte  e e diede  le  leggi  a'  Siciliani^  e vuole 
inoltree  che  questo  giorno  di  sua  morie  sia 
in  perpetuo  solennizzato  co'  giuochi  musi- 
cali e ginniciy  e con  corse,  di  cavalli  ( i ). 
Che  bel  monumento  alla  virtù! 

Pubblicato  questo  decreto  furono  coli 
' locate  le  di  lui  ceneri  in  una  superba  toor- 
La,  che  fu  situata  nel  foro,  attorno  a cui 
furono  poi  da'  Siracusani  eretti  de*  portict| 

« 

(i)  Plnt  IH  TimoU  Diod.  ibi. 
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e fabbricate  delle  sale  per  esercitare  la 
gioventù  nella  ginnastica,  die  furono  dal 
di  lui  nome  dette  poi  timoleontee,  e pio. 
seguendo  i Siracusani  ad  osservare  le  leggi 
che  questo  insigne  cil^ladino  di  Corinto  a- 
vea  stabilito,  goderono  per  mollo  tempo 
una  gran  felicità  (i),  e tennero  Timoleon. 
tc  in  conto  del  maggiore  eroe,  che  la  Sici-  " 
ba  abbia  mai  avuto,  e come  tale  il  venera- 
rorio  sèmpre  (2).  Non  è d’uopo  , che  da 
noi  si  dica  altro  della  virtù  di  ques.to  ca- 
pitano e legislatore,  giacche  tutto  ciò  che 
di  esso  si  è detto  in  questo  capo , ce  ne 
dà.  il  vero  e naturale  ritratto. 

' CAPO  IX. 

' NitOifa  tirannia  di  dgatocle  in  Siracusa 
e guerra  di  fjuesto  tiranno  co*  CartagL 
nesi,  ^ 


Dalla  mortediTImoleonteil  destriilfo- 
re  de’  tiranni  alla  tiràimia  di  Agalocle, 

(*)  Plul.  in  Timol. 

(a)  Pulibio  in  excerjìtis,  ] 
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cbe  fu  rullimo  e il  più  fiero  de’  tiranni  di 
Sicilia  non  scorse  molto  tempo,  essendovi 
siati  di  mezzo  soli  venti  anni.  Che  cosa 
abbiano  fatto  i Siracusani  in  questo  inter- 
' vallo  non  viene  riferito  dagli  scrittori,  ma 
Verisimilmente  goderono  di  quella  pace 
e di  quella  tranquillità,  che  seco  portava 
il  regolamento  lasciato  di  quel  saggio  ed 
. eccellente  legislatore.  Solo  Giustino(  i ) ri- 
ferendo  le  vittorie  di  Alessandro  il  Gran- 
de racconta,  chela  fama  di  questo  celel»re 
capitano  essendo  giunta  in  Europa,  molti 
popoli  mandarono  in  Babilonia,  dove  egli 
ritrovavasì, i loro  ambasciadori  per  ralle- 
grarsi de’  fortunati  progressi,  che  aveano 
tatto  le  di  lui  armi,  e dice,  cbe  costoro 
furono  inviati  non  solamente  da  Cartagi- 
ne, e dallaltre  citlà  deir  Africa,  ma  ancora 
dalla  Spagna,  dalla  Sicilia,  dalla  Galiia, 
dalla  Sardegna  e dali'italia. 

Ma  sebbene  sia  stata  tranquilla  la  Sici- 
lia per  rapporto  alle  estere  nazioni,  lion 
potè. però  rimanere  lungo  spazio  In  pace 

(v)  Lib.  XII,  ««p.  il.  . . J , . 
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nelle  doraeslicbe  mura.  Dallo  stato  rcpub- 
Llìcano  alla  tirannia  non  vi  si  passa  in  un 
tratto;  egli  è d’uopò,  che  precedano  certe 
"vertigini  popolari,  dalle  quali  poi  scoppiar 
de  ve  Ja  prepotenza  di  certuni,  ed  indi  il 
dispotismo.  Noi  avremo  luogo  di  dimo- 
strarlo in  questo  capo,  in  cui  rappresen- 
tandola maniera,  con  cui  Agatocie  giunse 
ad  ottenere  la  tirannia  di  Siracusa,  aude- 
remo  osservando  le  interne  ed  intestine 
guerre  fra'  cittadini , che  gli  aprirono  il 
varco  a divenirne  il  padrone. 

Eravi  tra  gli  abitanti  di  Reggio  Un  cer- 
io per  nome  Carcino,  il  quale  esiliato  dalla 
sua  patria  si  era  rifugiato  a Termini  città 
della  Sicilia,  che,  come  si  è detto,  fu  fab* 
bricata  da'  Cartaginesi,  ed  era  sotto  il  lo- 
ro dominio.  Ivi  prese  in  moglie  una  ter^ 
minese, che  presto  fu  incinta:  dnrante  qùe* 
sta  gravidanza  era  Carcino  tormentato 
spessamente  da' funesti  sogni,  e desideroso 
di  penetrare  se  questi  avessero  relazione 
all'infante  che  dovea  nascere,  pregò  alcuni 
sacerdoti  cartaginesi,  che  doveano  andare 
a Delfoy  acciò  ne  consultassero  l'oracolo 
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di  Apolline.  Costóro  adempirono  la  com- 
missione, e la  risposta  del  dio  fu^clie  colui 
che  dovea' nascere,  sarebbe  stato  la  causa 
di  grandissime  calamità,  chesarebbono  ar- 
rivate  ed  ai  Cartaginesi  e a tutta  la  Sicilia; 
Atterrito  da  questo  avviso maudòad  espor- 
re il  fanciullo,  ch’era  già  nato,  ordinando  a 
coloro, che  ne  avea  incaricati, di  non  abban- 
donarlo,se  prima  noi  vedessero  morto. Pas- 
sò qualche  giorno , e quel  ragazzo  non 
mori,  onde  attediati  quei  custodi,  trascu- 
ratamente il  guardavano.  La  madre  in- 
tanto accortasi  della  loro  negligenza  , di 
notte  andò  a levarlo,  e temendo  di  tenerlo 
in  casa,  il  portò  in  quella  di  suo  fratello 
chiamato  Eraclide,  e gli  fe’  porre  il  nome 
di  Agatocle , come  chiamavasi  il  di  lei 
padre.  Ivi  educato  divenne  un  bel  garzo- 
ne, e di  una  robustezza  maggiore  alla  sua 
età.  Era  già  di  sette  anni , e giocava  coi 
suoi  compagni,  quando  Carcino,  ch’era* 
stato  chiamato  da  Eraclide  per  esser  pre- 
sente ad  un  sacrifizio,  che  si  facea  in  sua 
casa , vedutolo  ivi , restò  sorpreso  della 
bellezza  e della  forza  di  esso  y allora  la 
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itìogllé  Io  avvertì,  elle  appunto  così  granila'* 
sarebbe  il  loro  figliuolo,  scegli  appena  nato 
non  lo  avesse  fatto  morire;  questa  rimem- 
branza cavò  le  lagrime  dagli  occhi  di  es- 
so, il  quale  dichiarò,  che  se  n’era  pentito; 

La  moglie  adunque  accorgendosi,  che  non 
polea  dispiacergli  quanto  lei  avea  operato, 
gli  raccontò  sinceramente  il  fatto,  che  fu 
• da  Caccino  udito  con' piacere,  il  quale  si 
riprese  il  figliuolo,  e temendo  de*  Carta- 
ginesi, abbandonò  Terminile  venne  a Si- 
racusa, dove  esercitò  l’arte  di  vasajo,  es- 
sendo povero;  e vi applicòanche  il  figliuo-  * 
lo.  Nel  tempo  poi , in  cui  Timoleonle 
avendo  sconfitti  al  fiume  Crimiso  i Car-  ^ 
taginesi,  accordò  a tutti  coloro  , che  vo-  * 
lessero  andare  a popolare  quella  città,  il 
diritto  di  cittadinanza,  Caròino  ed  Aga- 
tocle,  ch'eranoda  poco  venuti  a Siracusa, 
furono  ricevuti  come  cittadini.  Rammen- 
tasi per  un  augurio  della  di  lui  futura  for-  > 
tuna,  che  avendo  la 'madre  fatto  fare  una 
statua  di  pietra  rappresentante  Agatorle, 
e avendola  collata  in  un  bosco  , andò  a 

posare  su  di  essa  uno  sciame  d’api , il  quale  • 

» 
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cominciò  a fabbricarvi  la  cera  nelle  cosce, 
sullo  che  interrogati  grindovini , prono^ 
sticarono,  che  nella  matura  età  costui 
rebbe  arrivato  ad  un  sommo  splendo- 

(0*  ...  - . . 

Menò  egli  assai  dissolutamente  gli  anni 

della  sua  gioventù;  la  di  lui  rara  venustà 
contribuì  molto  alla  varia  sua  incontinen- 
za. Giustino  (2)  ce  ne  fa  un  troppo  infame 
ritratto,  ma  con  più  cattivi  colorì  cel  pin- 
ge  Timeo;  il  cui  giudizio  per  altro , co- 
me parziale,  e nato  da  uno  ch'era  stato 
esiliato  dalla  Sicilia,  non  dee  punto  atten- 
dersi (3).  Quel  eh’ è certo  egli  è , che  di 
questo  bel  garzone  fu  innamorato  Daman- 
te uno  de*  piu  ricchi  e de’  più  nobili  cit- 
tadini siracusani,  il  quale,  generosamen- 
te regalandolo,  Io  tolse  dal  vile  impiego 
ch’esercitava,  e lo  collocò  in  una  certa  co- 
modità di  vita,  per  cui  facea  un’  ottima 
comparsa  fra’  cittadini.  Accadde  poi,  che 

(O  lib.  XIX,  p.  Sjo. 

(a)  Lib.  XXII,  cap.  1. 

(3)  Diod.  in  excerptiSf,  n.  2^0.  , 
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i Siracusani  eLLero  guerra  cogli  Agrigcnli- 

ni,dì  cui  vieti  taciuto  dagli  storici  la  cagio- 
ne, e in  essa  fu  scelto  coma  udente  dell’ex 
sercìto  il  mentovato  Damante,  il  quale,  es- 
sendo morto  uno  de'  colonnelli,  scelse  A- 
gatocle  in  vece  del  morto,  poiché  questi 
perla  sua  singolare  robustezza  era  in  gran- 
de opinione  fra'  soldati,  essendo  che  por- 
tava un'armatura  così  grande  e pesante, 
che  non  v'era  uomo,  che  avesse  la  forza  di 
sostenere  un  pari  peso.  Fatto  colonnello 
• si  acquistò  una  grande  gloria,  imperocché 
era  audace  nelle  battaglie,  né  temea  di  e- 
sporsi  a'  maggiori  pericoli,  e quando  par- 
lava al  popolo  era  temerario  ed  ardito ( i ). 

Damante  dopo  a poco  s’infermò,  e mori 
lasciando  erede  della  sua  pingue  eredità  la 
moglie.  Costei,  vivente  il  marito  avea  a- 
vuto  delle  pratiche  amorose  con  Agatocle, 
della  di  cui  bellezza  erasi  anch'essa  inva- 
ghita (2),  e però  continuando  gli  amori 
passò  con  questi  alle  seconde  nozze , il 


Oy  Dìod.,  llb.  XIX,  p.  6;o. 
’(q)  Giusiiao  1.  c.,  _ * ' 


ps 

aualc  divenne  perciò  uno  de’  più  riccliì 
della  cillà.  Timeo  e Giuslino  vogliono 
che  fosse  anQh’egli  ricco  prima  di  questo, 
essendo  vici  diventato  a forza  di  ladrooéc- 
ci  j ma  Diodoro,  cui  piace  di  non  infamarlo 
• olirà  al  vero,  fra’  molli  vizii  di  quest’uomo 
non  rammenta  affatto  il  furto ^ che  per  al- 
tro non  gli  era  per  allora  necessario,  giac- 
ché le  ricche  entrate  di  Damante,  dalle 
quali  era  egli  abbondantemente  soccorso, 
noi  rendeano  bisognoso  della  roba  altrui. 

Le  prime  sue  imprese  furono  nella  guer*  , 
ra  fra  i Bruzii  ecfi  Crotqniati.  Erano  qùe* 
sti  assediali  da  quelli,  e però  cercarono  il 
soccorso  de’  Siracusani,  i quali  inviarono 
loro  delle  truppe  sotto  la  condotta  di  E- 
raclide  ediSosistralo.  Militò  sotto  di  loro 
Agatocle,  che  fu  scelto  con  particolare 
decreto  del  popolo, ed  era  già  insignito  del 
' grado  di  colonnello.  In  quella  guerra  fe* 
grandissime  prodezze,  ma  non  ne  riscosse 
quel  premio  che  ne  meritava;  Sosistrato 
geloso  del  valore  di  Agatocle,  e del  di  lui 
fratello  Antandro  nelle  relazioni  mandate 
a Sii'teusa  non  Le’  punto  menzione  di  essi, 
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gioì  •iose  azi 
Punse  profondamente  il  cuore  dì  Agatocle 
questa  ingiustizia,  e portatosi  a Siracusa 
accusò  Sosistrato  e i compagni,  come  quel- 
li,  che  già  aspiravano  alla  tirannia.  Già 
colPabbondanza  e colle  ricchezze  ch'era- 
no entrate  in  Siracusa,  avea  cominciato  a 
nascere  lo  spirito  di  discordia  fra’  cittadi- 
ni, e particolarmente  vi  si  vedevano  do- 
minare i partiti,  e le  solite  gare  fra  gli  ot- 
timati e i plebei.  Sosistrato  era  sostenuto 
da’  primi  perla  sua  decorosa  nascita,  e per- 
ciò  iion  solamente  ottenne,, che  non  fossero 
ijflile  le  accuse  di  Agatocle,  ma  persuase 
al  popolo,  che  cacciasse  in  esilio  tolti  colo- 
ro, ch’erano  amici  di  costui, eche  poleauo 
cooperarsi  a fargli  acquistare  la  tirannia.  ' 
Furono  dunque  e'Agalocle  e costoro  col- 
le loro  famiglie  esiliati,  e molti  di  essi  men- 
tre uscivano  dalla  città  furono  uccisi  dai 
soldati  di  Sosistrato,  il  quale  essendosi  im- 
possessato degli  averi  degliesiliali,  e assol- 
dale molte  milizie  di  Greci  e di  barbari,  e 
liberati  colorO|  che  si  trovnvano  nelle  car- 


quelle  lodi,  che  doveva nsi  alle 
oni,  con  cui  si  erano  distinti'; 
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ceri,-  con  questa  truppa  divenne  formida- 
bile in  Siracusa,  che  dispoticamente  go- 
vernava (i). 

Questo  fu  il  segnale  della  guerra  intesti- 
na, che  tanto  afflisse  Siracusa  : Agatocle 

d*  • • . . . ® ^ . 

«venne  nemico  irreconciliabile  di  Sosi- 
strato,  e de’  Siracusani  del  di  lui  partito, 
c giurò  la  loro  rovina.  Imperò  radunati  i 
SUOI  tazionani  cominciò  a pensare  la  ma- 
niera di  vendicarsi.  Forse  allora  vedendosi 
spogliato  de’  suoi  beni,  cominciò  ad  eser- 
citare l’arte  del  corsale  contro  Siracusa  suà 
patria  (2)jma  essendo  stati  presi  molti  suoi 
compagni, e posti  alla  tortura,  egli  temen- 
do di  peggio  per  sé,  si  determinò  di  andar- 
sene in  Italia;  e,  passato,  il  mare  co’  suoi, 
tentò  di  rendersi  padrone  della  città  di 
Crotone,  ma  questa  prima  impresa  ebbe 
un  sinistro  successo,  imperciocché  fu  bat-  • 
tuto  e fu  costretto  con  pochi  compagni  di 
rifuggiarsi  in  Taranto:  ivi  fu  prima  aggre- 
gato alla  loro  truppa,  ma  poi  venuto  ia 
♦ 

(i)  Polieno  Straiag.,  I!b.  V,  eap.  Sj. 

(>)  GioMiso,  iib.  XXll,  eap.  i. 
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sospetto,  elle  tentasse  delle  novità,  ne  fu 
caccia  lo. Fra  questo  mentre  Eraclidee  So- 
sislrato  erano  andati  ad  assediare  la  città 
di  Reggio,  Agatocle,  volendo  trarre^pro- 
filto  da  questa  occasione,  chiamati  tutti 
coloro  ch'erano  stati  esiliati,  andò  a soc- 
correre gli  assediali  (i),  ed  è verisimile, 
che  avesse  costretto  Sosislrato  edEraclide 
a ritirarsi  dall’assedio.  ^ 

L’esito  infelice  della  spedizione  fatta  a 
Reggio, e le  vertigini  popolari, che  di  gior- 
no in  giorno  andavano  crescendo  ifl  Sira- 
cusa, cader  fecero  Sosistrato  dalla  supre- 
ma autorità,  che  si  era  usurpata,  e fu  dal 
po-polo  egli  con  seicento  de’  più  illustri  cit-^ 
tadini,  ch’eranodel  suo  partito  cacciati  da 
Siracusa,  e per  consegueixza  Agatocle  eb- 
be il  permesso  di  ritornarvi  co’suoi, avendo 
vinto  il  partito  plebeo,  che  v’introdusse 
una  perfetta  democrazia^  accadde  ciò  l’an- 
no 4 deirolip[ipiade  CX;  Sosistrato  cogli 
altri  esuli  sì  ritirò  fuori  di  Siracusa,  e cer- 
cò l’ajuto  de’  Cartaginesi,  i quali  ben  vo- 

(i)  Diod.,  lib.  XIX,  p. 
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lentjerisi  fllclilararonoincli  lui  favorejspe- 
rando  eglino  col  soflìare  in  quest’incendio 
di  ritornare  a dominare  in  Sicilia.  Ecco 
dunque  una  guerra  civile  fra  gli  ottimati 
sostenuti  da’  Cartaginesi  e i popolani  di 
Siracusa.  Agatocleora  da  privalo,  or^co-  ^ 
-,  mandandosi  acquistò  la  fama  di  uomo  pro- 
de, e nelTarte  militare  peritissimo,  di  cui  | 
sempre  jn  tutte  le  occasioni  diede  convin- 
“centi  prove.  Rammentasi  fra  le  altre  una 
sua  operazione,  per  cui  mostrò  la  singolare 
destrezza  in  fatto  di  guerra,  e salvò  il  suo 
esercito  e settecento  soldati  ausiliarii.Si  era 
l’esercito  de’ Siracusani,  nel  quale  egli  co- 
mandava, accampalo  vicino  a Gela^  una 
notte  volle  farvi  una  irruzione  , e scelti 
mille  soldati  Leu  armati,  vi  entrò  dentro; 
5oslstrato  essendone  avvisato,  occorse  col- 
le sue  truppe,  e facendo  loro  voltare  le 
spade  ne  uccise  trecento;  gli  altri  essendo 
costretti  ad  uscirsene  per  una  via  stretta,  . 
erano  in  tale  confusione,  che  si  credevano 
già  perduti;  ma  Agatocle  dapprima  con- 
fortandoli a sostenersi  si  battè  valorosa- 
mente co’  nemici,  che  l’inseguivano;  aven- 
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done  riportate  sette  ferite,  c mancanclogli 
le  forze  per  la  gran  quantità  del  sangue 
elle  gli  scorreva,  per  distrarre  i-nemtei, 
che  spingevano  i fuggiaschi,  trovò  il  se- 
guente stratagemma:  ordinò  a' suoi  trom- 
bettieri, che  andassero  dall'altra  parte  del 
muro  a suonare  a battaglia, ciò  che  fu  solle- 
citamente fatto.  Allora  i Geloi  sentendo  al- 
trove quel  suono,  temerono  che  un'altra 
mano  di  Siracusani  non  facesse  irruzione  da  ' 
quelPaltra  parte, e però  abbandonati  i fug- 
gitivi corsero  a 'difendersi,  dove  credeano 
di  essere  la  città  nuovamente  attaccata. Co- 
sì sgombrata  la  moltitudine  de' nemici,  che 
incalzavano , e ingannatili  già  col  nuovo 
suo  ritrovato,  ebbe  Agatocle  spazio  di  ri- 
condursi co*  suoi  al  campo  (i). 

Quantunque  Agatocle  facesse  delle  prò-  v 
dezze  a favore  della  democrazia,  pure  A- 
cestoride  corintio,  che  secondo  il  decreto 
fatto  a*  tempi  di  Timoleonte  fu  crealo  su- 
premo comandante  dell'esercito  popolare,  ^ 
o perché  avesse  gelosia  di  un  uomo  di  tanta 

(i)  Diod«,  lib.  XIX,  p.  6^1. 
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attività'^  o percliè  vedendolo  cosi  intrigan- 
te, sospettasse,  che  costui  non  tentasse  di 
usurpare  la  tirannia,  o che  non  suscitasse 
in  città  nuove  sedizioni,  pensò  di  disfarse- 
ne, e datogli  ordine  che  uscisse  di  Siracu- 
sa, fe’  appostare  per  via  delle  persóne  ar- 
mate, le  quali  ebbero  ordine  di  assassinar- 
lo. Presentì  Agatocle  i disegni  del  suo  ge- 
nerale, e per  sottrarsene  avendo  trovato 
uno  schiavo,  il  quale  e per  la  statura,  e 
per  Taspelto  molto  gli  assomigliava,  con- 
segnò a costui  le  sue  vesti,  le  armi  e il  ca- 
vallo, e gli  ordinò,  che  uscbse  di  notte  fuo- 
ri di  città;  e così  scansò  la  morte,  poiché 
i sicarii  fra  le  lénebre  a’  segni  immagina- 
rono, che  fosse  Agatocle , ed  eseguirono 
la  commissione,  ma  sbagliarono  la  persó- 
na , e questi  intanto  per  vie  non  usate 
scappossene,-  e sen  venne  allora  a Mor- 
ganzio,  dove  fu  ben  ricevuto  da  quei  cit- 
tadini, che  odiavano  a morte  i Siracusani, 
da’  quali  fu  prima  fatto  pretore,  e poi, co- 
mandante del  loro  esercito  (i),  alla  t^sU 

I 

(i)  Giustino,  lib.  XXtl,  cap<  s* 
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tlel  quale  assalì  e prese  Lenlini,  e poi  an-' 
dò  a mettere  l’assedio  a Siracusa. 

Atterritisi  i Siracusani  richiamarono  gli 
esuli,  e cercarono  a juto  da’  Cartaginesi,  i 
quali  prontamente  vi  maiularono  de’  soc* 
corsi.  Conobbe  benissimo  A lode , che 
malagevole  impresa  fosse  l’assedio  di  Sira* 
cusa,  la  quale  ed  era  ben  difesa  da’ cilta-f 
dilli,  ed  era  anche  sostenuta  dalle  forze 
de’  Cartaginesi;  e però  mandò  un  amba- 
sciatore ad  Amilcare  generale  africano, 
pregandolo  di  frapporsi  per  la  pace  fra 
lui  e isuoi  concittadini,  e promellendò  in 
ricompensa,  ch’egli  ritornato  in  Siracusa 
avrelibe  fatti  col  popolo  i migliori  ufhzii 
a favore  de’  Cartaginesi.  Facea  questo  ge- 
nerale mollo  conto  di  Agalocle,  e perciò 
allettato  dalle  di  lui  promesse,  si  cooperò 
a riconciliarlo  co*  suoi,  fu  convenuto  di 
ric  everlo  in  Siracusa,  purché  egli  giurasse 
nel  tempio  di  Cerere,  che  non  si  sarebbe 
mai  opposto  airamministrazione  popola- 
re, Tanto  eseguì,  e seppe  mostrarsi  cosi 
forle  sostenitore  della  democrazia,  che  si 
guadagnò  l’amore  del  popolo,  da  cui  fu 
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creato  generale  e custode,  e conservadòrc 
della  pace  finochè  si  fossero  accordate  le 
dissensioni , che  si  mantenevano  in  città 
fra  molte  partite  di  cittadini , e coloro 
eh’ erano  venuti  nuovamente  ad  abitar- 
vi  (i). 

Grande  ostacolo  faceano  alla  fazione  ed 
alfambizione  di  AgatO(  le  i sA*  culo  sena- 
tori, ch’erano  stati  scelti  dopo  fespiilsione 
diSosistrato,edi  quei  pochi  che  tenevano 
la  città  in  catene.  Erano  questi  i più  distin- 
ti cittadini,  e per  autorità  e per  ricchezze 
destinati  unicamente  come  un  argine  con- 
tro le  usurpazioni.  Era  perciò  necessario 
di  togliere  questo  impaccio,  e tutto  ciò  che 
si  opponesse  airinvasione  dtlla  tirannia, 
ch’egli  avea  in  pensiero  di  fare.  Andava 
intanto  Agatocìe  cercando  le  opportuni- 
tà per  venirne  a capo,  e la  sua  sorte  glie- 
ne presentò  una  a proposito.  Arrivò  un* 
corriere  a Siracusa,  che  portava,  che  gli 
Erbitani  si  erano  ribellati,  e che  aveano 
già  preparata  un’armata^  fu  perciò  risolii* 

•V 

(i)  Diod.,  lib.  XIX,  p.  ,671  9 


Digilized  by  Google 


10  di  spedire  nn  esercito  contro  i malcon- 
teuti,  e ne  fu  dato  Tincarico  ad  Agatocie.  ■ 
Questi  .adunque  fe'  leva  di  truppe,  e vi  ar- 
rotò tutti  coloro,  sulla  fedeltà  de' quali  po-. 
tea  contare, e particolarmente  quei  di  Mor-^ 
ganzio,  i quali  poco  prima  lo  aveano  ben 
servitoe  aveano  per  lui  un  singolare  amore» 
e vi  aggiunse  ancora  tutti  coloro,  cb'erano 
pessimamente  disposti  contro  il  governo 
de’  seicento  senatori,  ed  odiavano  il  popo- 
lo, cui  mal  soffrivano  di  dovere  ubbidire» 

11  numero  de*  quali  era  di  circa  tre  mila  ( i )y 
e poi  unì  ancora  tulli  i 'poveri,  cb 'erano 
per  la  miseria  naturalmente  nemici  de’ric- 
c:hi  e de'  potenti.  Amilcaresomiviimstrò  in- 
oltre delle  sue  Iruppecinque  mila  uomini 
per  questa  spedizione  ' (2).  Essendo' ogm  ' 
cosa  preparata  mandò  a cercare  Pisarco  e 
Decle,  cn  erano  icapi  del  consiglio  de' sei- 
cento, come  se  dovesse  comunicare  loro 
qualche  afiare  pubblico,  e ordinò  alle  trup- 
pe, che  la  mattioasul  far  del  giorno  si  tro- 


Idem  ibr,  p. 
(a)  Gmttina  1.  9- 
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vassero  presso  ài  lui.  I senatori  vennero 
accompagnati  con  quaranta  amici.  Appe« 
na  arrivati,  fingemlo  Agatocle  essere  insi- 
diatoli fe' tutti  carcerare, e corse  alParmata 
a dolersi  de’  seicento  senatori,  che  gli  tra- 
mavano la  vita,  perché  era  aflfezionat'o  al 
popolo.  Restò  irritata  la  sciocca  plebe  dal 
di  lui  discorso,  e senza  puntò  esaminare 
qual  fondamento  avessero  le  fatte  accuse, a 
guisa  d’orbo  senza  Juce  determinò,  che  do- 
vessero subito  gastigarsi  gli  autori  di  que-' 
sta  ingiustizia. 

Non  era  appena  uscito  dalle  bocche  dei 
scaldati  un  cosi  ingiusto  ed  immaturo  decre- 
to, che  Agatocle  non  dando  loro  altro  tem- 
po a pensarvi,  ordinò,  diesi  facessero  mo- 
rire i delinquenti,  e si  sequestrassero  i loro 
Leni.  L’armata  si  preparò  subito  all’esecu- 
zione di  questo  giudizio,  e dato  il  fiato  al- 
le trombe  cominciò  a correre  la  truppa  per 
la  città.  Ogni  cosa  fu  in  tumulto^  si  ve- 
deano  le  case  de’  senatori,  delle  persone, 
più  ricche  circondate  da’  soldati.  1 citta- 
dini destinati  a cercare  la  tranquillità  della 
città,  all’udire  le  voci  e.  io  strepito  delle 
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' armi,  sortirono  dalle  loro  case,  e vennero 


nelle  strade  pubbliche,  per  indagacela 
cagione  di  questi  movimenti  e sedarli.  Ma 
mentre  con  maniere  amabili  e gentili  ac- 
carezzano i sollevati,  e cercano  indurli  alla 


quiete',  trovano  in  quei  furiosi  i loro  ne- 
mici implacabili, che  li  assaltano, li  attacca- 
no, li  scannano. Siracusa  diviene  in  un  mo- 


mento un  teatro  di  orrore  e di  strage,  e 
ogni  soldato  sotto  il  sutterfugio  di  vendi- 
care Agatocle  soddisfacea  alle  antiche  ni- 
mistà, e alla  sete  di  arricchirsi.  Molti  cit- 


tadini si  serravano  nelle  proprie  case,  ma 
non  giova  questa  cautela:  erano  le  loro 
porte  sforzate,  e dove  non  v’era  mezzo  di 
scassarle,  si  applicavano  le  scale  alle  mura- 
glie, e vi  si  entrava  perd  balconi  e per  i 
tetti.  I templi  stessi  cessarono  di  essere  i 
sicuri  asili  di  queste  vittime  innocenti. 
Le  porte  delle  città  stavano  chiuse,  ed  era 
così  tolto  ogni  adito  alla  fuga,  non  v"era 
allora  maniera  di  scansare  la  morte,  che 


quella  di  buttarsi  giù  dalle  mura,  espedien- 
te, che  a molti  cagionò  la  morte,  essendosi  . 
rotte  le  ossa,  ma  ad  altri  giovò,  essendo- 
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sene  salvali  da  presso  a sei  mda,  che  si  ri-* 
tirarono  in  Agrigento,  dove  furono  uma- 
namente ricevuti.  La  fazione  di  Agatocie 
fu  occupala  per  lutto  il  giorno  nella  car- 
nificina  e nelle  rapine;  nè  vi  fu  delitto  |aer 
enorme  che  si  pensasse,  che  non  si  facesse 
lecito  di  commettere;  le  verginelle,  i gar- 
zoni e le  oneste  donne  furono  esposte  alia 
sfrenatezza  di  quei  malvagi,  e oltre  dusof- 
frirne  il  lor  pndore,  erano  poi  strapazzati 
con  mille  villanie  (i  ). 

•Durò  ben  due  giorni  questa  tragedia. 
Al  terzo  Agatocie  fece  cessare  le  insolenze, 
e si  contentò  di  esiliare  tutti  coloro,  a^  qua- 
li volea  meno  male,  fra*  quali  vien  nume- 
rato Diiiocrale,  cui  perdonò  per  Pantica 
amicizia,  chVrà  fra  lom  passata.  Ciò  fatto 
convocò  l'assemblea,  in  cui  dopo  avere  de- 
clamato contro  il  governo  de*  seicento, 
protestò,  che  la  sua  mira  altra  non  era  sta- 
ta, che  quella  di  purgacela  città  dì  coloro, 
che  affettavano  un  supremo  dominio;  che 
del  resto  era  sua  intenzione  di  lasciare  li- 

(i)  Diod.,  lib.  XIX,  p.  fyi. 
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]>eri  i suoi  concittadini,  e di  vivere  in  av- 
yeiiire  come  un  [irivato,  lo  che  detto  de« 
pose  la  veste  militare  e il  mantello,  allet- 
lindo  di  essere  un  uomo  popolare.  Era 
questa  una  finzione,  giacché  sapea,  che  i 
suoi  fazionarii  voleano,  ch'egli  continuas- 
se a comandare;  dì  fatti  fecero  delle  vive 
istanze,  acciò  non  abbandonasse  il  coman- 
do nelle  critiche  circostanze , nelle  quali 
per  allora  si  ritrovava  la  città  , ed  egli, 
mostrando  qualche  apparente  renitenza, 
finalmente  accettò  la  sovrana  autorità,  ma 
a condizione  , che  non  avesse  compagni 
oeirainniinistrazione;  sui  pretesto,che  i»on 
voiea  esser  mal  le  vadore  deirinfrazione  dei- 
le  leggi,  che  i suoi  compagni  fatta  avesse- 
ro, ciò  che  gii  fu  agevolmente  accordato. 
Su  i primi  momenti  del  suo  governo  si  mo- 
strò alla  plebe  cienfente  e benigno,  ora  ac- 
cordando a certi  delie  terre,  ora  promet- 
tendone ad  altri,  ora  affaticandosi  a tro- 
vare la  maniera  di  abolire  le  imposizioni, 
e sempre  adoprando  con  tutti  lusinghiere 
parole;  non  volle  né  cingersi  la  fronte  col 
diadema,  uè  tenere  guardia,  nè  rendersi 
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inaccessibile,  come  era  il  costume  de*  ti- 
ranni, ma  ascoltava  tutti  con  afTabibtà,"e 
facea  mostra  di  non  tenere  il  comando  ad 
altro  oggetto,  che  per  rendersi  utile  alla 
repubblica.  Cosi  pervenne  a conciliarsi  il 
favore  del  popolo,  che  sempre  è stalo  ri- 
.putato  come  il  più  forte  appoggio,  che  a- 
ver  possa  la  tirannia.  Applicossi  di  poi  a 
migliorare  Tentra te,  a fare  fabbricare  armi 
e da  rdi,  e ad  accrescere  la  marina,  avendo 
fatte  lavorare  altre  galee  sopra  di  quelle 
che  avea  Siracusa  (i). 

Assicuratosi  del  popolo  siracusano, e fat- 
tosi forle  per  mare  e per  terra  ranno  i del- 
rolimjìiade  CX.VI  assali  e s’imjiossessò  del- 
le città  v icine, le  quali  se  Destavano  nella  lo- 
ro tranquillità,  nè  attendevano  ostilità  di 
lai  fatta,  nè  la  perdonò  alle  città,  ch’era  no 
sotto  il  dominio  cartaginese,  non  ostante 
ch’era  stato  agevolatoda  Amilcare  con 
cinque  mila  soldati,  nella,  invasione  che 
fece  della  tirannia.  Peronde  giunsero  le  lo- 
ro doglianze  in  Cartagine',  per  cui  uoa 

(i)  Diod.,  lib  XÌX,  p. 
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meno  si  lamentavano  di  Agatòcle,  ch’eser- 
citava sopra  dì  loro  dominio  e tirannia, 
che  di  Amilcare,  che  accusavano  di  aver 
tradita  la  repubblica  cartaginese,  dando 
mano  al  dispotismo  di  costui  contro  di 
Siracusa,  e sacrificando  alla  di  lui  ambizio- 
ne le  città  amiche.  Faceano  riflettere  a 
quei  senatori,  che  questa  tempesta,  che 
sofFi'ivano  le  città  confederate,  sarebbe 
andata  poi  a scoppiare  contro  di  loro  , e 
che  presto  si  sarebbono  accorti  de’  mali 
che  questo  mostro  arrecato  avrebbe,  non 
solo  alla  Sicilia,  ma  all’Africa  ancora. Que- 
ste giuste  querele  irritarono  quel  senato 
contro  di  Amilcare,  e poiché  era  questi  al 
comando  dell’esercito,  lo»  condannaronoa 
voci  segrete,  aspettando  il  di  lui  ritorno 
per  fargli  subire  il  meditato  gastigo;  ma  la 
morte  di  Amilcare  accaduta  prima  di  riti- 
rarsi a Cartagine  rese  vani  i loro  proget- 

i). 

Entrando  l’anno  ideila  suddetta  olim- 
piade ex, VI  Agatocle  andò  ad  assediare 

0 ) Giustino;  lib.  XXII,  cap.  3. 
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Messini,  e gli  venne  fatto  di. prenderne  un 
c:asCello:  gli  abitanti  volendo  allontanare 
questo  formidabile  nemico  vennero  a con- 
tenzione, ed  offerirono  trenta  talenti,  pur- 
ché restituisse  quella  Ibrtezza.  Fu  fatta  la 
convenzione;  ma  dopo  che  fu  consegnato 
il  danaro,  mancando  alla  data  fede,  non  so- 
lamente ricusò  di  rendere  quel  forte,  ma  ' 
cercò  ancora  di  sorprendere  la  città,  le  cui 
muraglie  si  ritrovavano  in  cattivo  stato  tli 
difesa,  avendovi  mandata  da  Siracusa  la 
cavalleria  per  quella  parte,  dove  era  cadu- 
ta una  parte  dei  muro,  ed  essendo  egli  an- 
dato di  notte  con  alcune  navi  corsare  dalla 
parte  del  mare.  Questo  nero  tradimento 
aiz/.ò  gli  animi  de' delusi  Messinesi,  i qua- 
li malgrado  le  rovinate  muraglie  si  difese- 
ro valorosamente,  e lo  costrinsero  a leva- 
re l’assedio. 

- Passò  indi  Agatocle  a Melazzo,  ed  aveii-  ' 
done  assediato  il  castello,  l’obbligò  alla  re- 
sa, e di  poi  se  ne  ritornò  a Siracusa. Venu- 
to il  tempo  della  messe  volle  di  nuovo  iiu- 
* prendere  l’assedio  di  Messina,  essendosi  I 
accampato  vicino  la  città|  ma  con  no9  nù- 
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gliore  successo  «lèi  primo.  Oltre  i Messi- 
nesi , che  si  battevano  coraggiosan»enle, 
v’erano  in  quella  città  gli  esuli  di  Siracu- 
sa, i quali  e per  la  loro  sicurezza^  e per 
Tedio  che  nudrivano  contro  il  tiranno,  a- 
nirnosamente-sostenevano  con  quei  citta- 
dini l’assedio}  in  sorta  che  non  potè  Aga- 
tocle  far  veruno  considerabile  danno  a 
quella  città.  In  questo  tempo  vennero  al 
campo  gli  ambasciadori  di  Cartagine,  i 
quali  si  dolsero  altamente  degli  attentati 
latti  contro  la  fede  de’  trattati  dal  princi- 
pe siracusano,  e framezzatisi  per  pacificar- 
lo co’  Messinesi, Tobbligarono  a restituire 
la  fortezza,  e se  ne  ritornarono  in  Afri- 
ca (i  ).  Diversamente  viene  questo  fatto  da- 
altri  raccontato.  Era,  dicono,  in  lie^sirid 
un  cittadino  per  nome  ?i!egacle  nemico  ir- 
reconciliabile del  tiranno,  il  r^ale  non 
contento  di  avergli  concitato  molti  per 
contro,  avea  perfino  promessa  una  grossis- 
sima taglia  a colui,  che  lo  avesse  levato  dal 
mondo,  irritato  di  ciò  Agatocle  venne  ad 

(Ó  Diod.,  lib.  XIX.  p.  yò6. 

Di  Blàsi,  Voi*.  VI.  4 
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assediare  Messina,  e mandatoTi  iin  ar.il- 
do,  ricliiese,  che  jjli  Tosse  consegnalo  Me- 
gacle,  minacciando  la  scliiavilù  alla  cit- 
tà, se  noi  rendeano.  iVlegacle,  non  temen- 
do plinto  la  morte,  si  esibì  di  andarvi, pur- 
ché fosse  eletto  ambasciadore  della  città, 
ed  ottenuta  da^  suoi  questa  carica  venne 
al  campo,  e disse  al  tiranno,  clTegli  veni- 
va, e per  eseguire  la  sua  incombenza , e per 
morire;  ma  che  il  pregava,  che  prima  a- 
scollasse  ciò  che  riguardava  gl’interessi 
de’  suoi  concittadini.  Agalocle  accordò 
quanto  dimandava,  e fe*  chiamare  i suoi 
amici  al  congresso.  Ivi  Megacle  dopo  ave- 
re rappresentalo  le  ragioni  della  propria 
città,  e i doveri  che  ha  o^ui  cittadino  di 
'difenderla,  dimandò  al  tiranno  cosa  mai 
avrebbe  egli  fatto, se  i Messinesi  fossero  anr-. 
dati  ad  assediare  Siracusa,  se  avesse  preso 
parte  a favore  de*  Messinesi,  ovvero  avesse 
difeso  la  propria  patria.  Con  questa  inter- 
rogazione fece  una  tacita  apologia  della 
sua  condotta,  in  guisa  che  Agatocle  non 
potè  trattenersi  da  sorridere,  e dal  perdo- 
nargli ad  iusinuazioue  auche  degli  amici, 
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levando  rassedló  e pacificandosi  co’  Mes- 
sinesi.(i).  Partitosi  da  Messina  prima  di 
ritornare  a Siracusa  passò  per  il  paese  de- 
''  gli  Abaceni,  ch'erano  suoi  collegati,  dove 
fe’  barbaramente  trucidare  quaranta  cit- 
tadini, chVgli  sospettava  di  essere  suoi  ue* 
mici  (2). 

, Fra  gli  esiliati  da  Siracusa  molti  se  n’e- 
rano  andati  a far  la  loro  dimora  in  Agri- 
gento. Costoro  malcontenti  di  Agatocle 
co’ loro  discorsi  andavano  insinuando  ai 
principali  cittadini  di  quella  famosa  città, 
ch'era  ben  fatto  di  non  aspettare,  che  A- 
gatocle  si  facesse  piu  fòrte,  e si  rendesse 
assoluto  padrone  di  tutte  le  città  di  Sici- 
lia, e ch’era  opportuno  di  fargli  ora  la 
guerra.  Fu  aggradita  questa  proposizione 
dal  popolo,  ed  essendosi  collegato  co'  Ge- 
loi  e co’ Messinesi, fu  l’anno  3 dell’olimpia- 
de  CXV^I  determinato  di  fare  la  guerra  al 
principe  siracusano.  Aveano  gli  Agrigen- 
tini degli  uomini  di  valojre  e di  esperienza 

(1)  Pollano  Strataf^.,  llb.  V,  cap.  i5, 

(a)  Uìod.,  lib,  XIX,  p.  goj. 
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nell’arte  niilllare,  ma  temevano,  die  rtaii* 
do  ad  alcuno  di  loro  il  comando  dell’eser- 
cito, non  ne  avesse  poi  questi  ad  usurpare 
la  tirannia,  e altronde  era  ancora  fresca  la 
grata  memoria  del  gran  Timoleonle,  che 
liberato  avea  la  Sicilia  dalla  schìavitVidine 
de’  tiranni,  e si  era  poi  contentalo  di  vive- 
re privatamente,  non  avendo  avuto  altra 
ingerenza  nel  governo,  che  quella,  che  vo- 
levano che  vi  avesse  i Siracusani  , ricer- 
candolo in  ogni  occasione  de’  suoi  consigli, 
e alla  di  lui  direzione  arrendendosi.  Impe- 
rò fu  deciso,  che  si  cercasse  a Sparta  un 
genetale,  che  venisse  a comandarvi.  Arri- 
vati sii  ambasciadori  vi  trovarono  un  cer- 

o 

to  Acrotalo  figliuolo  del  re  Cleomeue,  uo- 
mo malveduto  dalla  gioventù  ed  amante  , 
di  novittà,  il  quale,  desiderando  di  andare 
lungi  della  sua  patria,  volentieri  abbracciò 
l’occasione  presentatagli  dagli  Agrigenti- 
ni, e senza  l’approvazione  degli  Efori  con 
poche  navi  si  parti  da  Sparta.  V uoisi  perciò 
emendare  il  Burigrij(i),  che  francamente 

t 

r * . * - 

(i)  Hist»  de  Sicilet  ViY.  VI-  5 5. 


Digitized  by  Google 


109 

asserisce  eli  essere  stato  nomitialo  da'  La- 
cecleiiioni 

Approdò  Acrotato  in  Taranto  , ed  a- 
vendo  indotto  (|uegli  abitanti  a vendicare 
La  libertà  de'  Siracusani  ottenne  da  loro 
venti  galee  da  sussidio;  la  di  lui  nascita  rea- 
le dava  molto  peso  alle  sue  parole,  e qiiin-. 
di  potea  agevolmente  indurli.  Mentre  dun- 
que si  preparavano  in  Taranto  questi  aju- 
ti,  egli  si  portò  in  Agrigento,  dove  preso, 
il  comando  dell’esercito,  fe’ sperare  a qUe- 
gli  abitanti,  che  in  breve  tempo  la  tiran- 
nia sarebbe  stata  sconOtta.  Ma  fra  poco, 
si  accorsero  del  loro  errore , poiché  non 
operò  egli  nulla , che  fosse  degno  o della 
patria,  di  cui  era,  cioè  di  Sparla,  o dello 
’ iàrniglia,  da  cui  Iraea  l’origine;  anzi  osser- 
varono con  grave  loro  rincrescimento,  die 
costui  era'un  sanguinario,  ed  un  uomo. de- 
gli stessi  tiranni  assai  più  crudele;  e quindi 
cadde  da  quella  buona  opinione , che  al 
suo  arrivo  si  era  acquistata  presso  la  plebe, 
la  quale  vie  più  l’ebbe  in  orrore,  quando 
vide,  ch’egli  cambiata  la  frugale  maniera 
di  vivere  della  sua  patria,  si  era  abbaudo- 
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nato  a’  piaceri,  in  sorta  die  semLrava  plii 
che  uno  Spartano,  un  molle  ed  effeminalo 
Persiano  (i). 

A questa  vita  licenziosa  uni  ancora  l’a-  | 
TÌdità  del  danaro, rubando  quello  del  pub- 
blico, che  amministrava,  e inoltre  il  tra- 
dimento. Era  in  Agrigento  il  da  noi  piu 
Tolte  mentovalo  Sosistrato,  uno  de’  piu 
rispettabili  esuli  di  Siracusa, uomo, che  nel- 
l’arte militare  avea  date  evidenti  riprove 
del  suo  valore, e che  colla  sua  avvedutezza 
era  capace  di  rilevare  i difetti,  che  si  com- 
mettevano nel  governo  della  repubblica, 
e neiramministrazione  delle  rendite  di  es- 
sa. Dava  perciò  questo  illustre  cittadino 
ombra  ad  Acrotato,dl  quale  per  disbri- 
garsene, l’invitò  a cena,  e con  inganno  il, 
fe  trucidare.  Questo  assassinio  divulgatosi 
in  Agrigento,  scosse  la  sofferenza  di  que- 
gli abitanti  e degli  esulk,  i quali  assaltato- 
lo gli  tolsero  tostamente  il  comando,  e cer-- 
carono  di  ucciderlo  a forza  di  sassate, 'ma 
egli  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi , e cono- 

' Ó)  Diod.,  lib.  XIX,  p. 
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scenao,  che  ivi  non  spirava  buon  aria  per 
lui,  temenao  l'impeto  del  volgo,  se  ne  liig- 
Ri  di  notte,  e nascostamente  se  lo"**  ® 
Lacedemone-Dopola  partenza  delloSpar- 
tano  i Tarentini,  die  perdi  lui  sguardo 
aveano  spedita  la  flotta  loro  in  Sici  la,  a 
richiamarono,  e gli  Agrigentini  co  e oi 
e co’  Messinesi  fecero  la  pace  con  Agato- 
cle.  Si  era  framezzato  per  rkonciliarll-col 
tiranno  il  coniandavlecartaginese  Ami  la- 
re, il  quale  con  questa  occasione  assodò  i 
suoi  interessi,  essendosi  convenivo,  che  le 
tre  città  Eraclea.  Selinunle  e Termini  re- 
slassei o sotto  il  dominio  cartaginese,  e che 
le  altre  città,  rimanendo  sotto  l’impero  di 

Siracusa,  continuassero  però  avivere  colle 

loro  legei  (i). 

Questa  pace  staLilita  da  Amilcare  non 
piacque  nè  a’  Messinesi,  nè  agli  esuli  Si- 
racusani,  che  si  ritrovavano  in  Agrigento, 
i quali  perciò  se  ne' andarono  ad  abitare  in 
Mèssiiia  unico  asilo,  per  non  soccombere 
alle  violenze  del  tiranno.  Agatocleveden- 

■ tO  Diod.,  lib.  XlX,  p.  7«o. 
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do  la  Sicilia  sprovvista  eli  truppe,  giaccliè 
i (Cartaginesi  eran  partiti,  e gli  Agrigen- 
tini e i Gelei  aveano  licenziato  le  loro  mi- 
lizie, andò  colle  sue  truppe  per  occupare 
a mano  salva  le  città  e le  castella,  e per 
sottometterle  alla  sua  giurisdizionej’ed  a- 
Vendone  soggiogate  molte  accrebbe  consi- 
derabil mente  il  suo  princi  palo, e mise  la  sua 
armata  in  un  piede  rispettabile;  giacché  ol- 
tre le  truppe  delle  città  collegate,  ed  i sol- 
dati, che  gli  somministrava  la  città  di  Sira- 
cusa, avea  dieci  mila  soldati  mercenarii  di 
fanteria,  e tre  mila  e cinquecento  cavalli, 
ed  era  inoltre  provvisto  di  gran  quantità 
di  armi  di  ogni  sorte.  Temea  egli,  che  dis- 
approvato ili  Cartagine  il  trattalo  fatto 
da  Amilcz.e,  i Cartaginesi  avrebbono  vo- 
lato  continuare  la  guerra,  e prevedea,che 
fra  breve  avrebbe  avuto  sulle  spalle  una 
grossa  loro  armata. 

Frattanto  ei  riguardava  di  mal  occhio 
i Messinesi,  che  davano  ricovero  a tulli  gli 
esiliati,  e perciò  a' suoi  nemici;  laonde  de- 
terminossi  a togliere  loro  questo  rifugio,  e 
comandò,  che  Pasifilo  uno  de’  suoi  capi- 
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tani andasse  coiresercìto  a Messina.  Parti- 
tosi questo  l'anno  i dell’olimpiade  CXVH 
assalì  airìmpi'ovviso  i confini  di  quella  cit- 
tà, e avendo  fatti  molti  prigionieri,  e trat- 
tone un  gran  bottino , pretese  da  quegli 
abitatiti  , che  dovessero  discacciare  tutti 
i malcontenti,  nemici  di  Agatpcle,  se  vo- 
leano  aver  pace  con  esso,  minacciando, 
che  altrimenti  si  sarebbono  continuate  le 
ostilità.  I Messinesi' preferirono  la  pace 
alla  guerra,  e cacciati  da  quella  città  gli 
esuli  Siracusani  vi  ricevettero  come  amico 
Agatocle,  ch'era  venuto  coll'esercito  die.-, 
tro  alle  truppe  menate  da  PasifiJo.  Sulle 
prime  trattò  egli  quegli  abitanti  con  urna-; 
.liità  e dolcezza,  stabilendo  fra  loro  la  conr 
cordia,  e inducendoli  a richiamare  coloro 
cli'erano siati  relegati^ma  poi  chiamati  sot- 
to non  so  qual  pretesto  a Siracusa  coloro 
che  si  erano  opposti  alla  di  lui  tirannia, 
barbaramenteli  fe!  trucidare.  Fe’lo  stesso 
con  molti  cittadini  di  Taormina,  e fra  gli 
uni  e gli  altri  il  numero  dei  sacrificati 
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alla  vendetta  di  questo  thuraano  non' fu 
meno  di  seicento  (i). 

Come  egli  da  un  pezzo  ruminava  nella 
mente  di  portare  la  guerra  a’  Cartaginesi, 
così  tutto  ciò  che  in  Sicilia  gli  sembrava, 
che  potesse  attraversarci  suoi  disegni,  e- 
gli  senza  altro  motivo,  che  cpiello,  di  as- 
sodare il  suo  dominio  colla  massima  di 
Euripide  (‘2);  Si  %^iolandum  est  jns  ^ re- 
gnandi causa  v>iolandUin  est^  il*  toglieva  di 
mezzo.  11  diritto  del  più  forte  è così  gran- 
de, che  cessano  in  confronto  di  esso  tutte 
le  più  convincenti  ragioni,  nè  rimane  ve- 
run  mezzo  a coloro  che  ne  sono  oppressi, 
toltane  la  solFerenza,  e la  speranza  che  un 
più  dolce  avvenire  possa  dare  riparo  alia  in- 
giusta oppressione  Tale  era  la  tolleranza 
de’ Messinesi  e de’ Taorminesi  e degli  altri 
abitanti  delle  città  sicole,  che  sentivano  il 
duro  peso  della  tirannia  di  Agatocìe-,  e 
tale  sarebbe  stata  ancora  quella  degli  A* 
grigeulini,  contro  '!  quali  questo  tiranno 

(1)  Diod.,  lìb.  XIX,  p.  jiG. 

(a)  Cic.,  lìb.  Ili,  de  v/)iciis,  cap.  ai> 
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si  era  mosso,  pér  rendersi  padrone  della 
loro  citlà,  se  l'arrivo  della  Dotta  cartagi- 
nese non  ne  avesse  frastornato  Tempio  di- 
segno. * 

' Era  gran  tempo,  che  gli  esiliati,  veden- 
dosi chiuso  ogni  adito  a rimanere  con  si- 
curtà in  Sicilia,  e,  trovandosi  spogliati 
di  tutti’  i loro  averi , aveano  pressato  i 
Cartaginesi,  acciò  venissero  in  ajiito  del- 
la Sicilia , che  veniva  minacciata  di  do- 
vere presso  divenire  schiava  del  tiran- 
no. Dinocrate  uno  de'  più  cospicui  e dei 
più  illustri  cittadini  di  Siracusa,  che  si 
era  fatto  capo  degli  esiliati  , era  gran 
tempo,  che  avea  chiesti  degli  ajuti  all'A- 
frica,  e avea  inoltre  radunata  una  pode- 
rosa armata,  cui  si  erano  uniti  i Messinesi 
e i Ceutoripini.  1 Cartaginesi  non  pote- 
vano con  occhio  sereno  mirare  i progres- 
si, che  Agatocle  andava  facendo,  per  cui 
erano  a pericolo  di  perdere  le  poche  città 
soggette  al  loro  dominio,  e aveano  già  mo« 
strato  il  loro  sdegno  contro  di  Amilcare, 
il  quale  gli  avea  accordato  delie  tregue,  e 
di  poi  avea  cou  esso  fallo  un  trattato  co-  ‘ 
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nosciuto  svantaggioso  agl*  interessi  della 
repubblica  ; ‘il  perchè  si  risolsero  di  am- 
manire una  flotta  di  sessanta  galee,  che 
fu  tosto  spedita,  ed  approdò  in  Sicilia.  AL- 
lavviso  dunque deirarrivo  delie  navi  car- 
taginesi il  tiranno  si  rimase  dairattaccare 
Agrigento,  e se  ne  tornò  colla  massima 
sollecitudine  a Siracusa  , devastando. per 
via  le  campagne,  e soggiogando  le  castel- 
la ch'erano  della  pertinenza  de"  Cartagi- 
nesi (i).  . ' 

Dinocrate  intanto  avendo  secò  una  suf- 
ficiente truppa  e ben  agguerrita,  ne  staccò 
una  porzione,  e la  mandò  con  Ninfodoro 
uno  de’  suoi  confidenti  a Centoripi.  Que- 
sta città  rilrovavasi  in  potere  di  Agatocle, 
che  vi  tenea  un  forte  presidio,  ma  gli  a- 
bitaiiti  di  essa  erano  malcontenti  di  que- 
sto padrone,  a aveano  concertato  cogli  e- 
suli,  che  avrebbono  unitele  loro  forze  a 
quelle  di  essi,  purché  si  permettesse,  che 
eglino  in  avvenire  vivessero  colle  loroleg- 
gi.  Fu  in  fatti  .Ninfodoro  introdotto  di 

'(i)  Diod,,  lib.  XIX,  p.  e yiy. 
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notte'  in  Ce'nlonpi  con  alcuni  suoi  solda- 
ti, ma  per  loro  mala  sorte  il  comandante 
di  Agatocleebbe  sentore  di  questo  tradi- 
mento-, laonde  assalito  N infodero,  e colo- 
ro eh’ erano  entrati  con  esso  in  città  li 
fe’  tutti  morire.  Ciò  diede  campo  ad  Aga- 
tocle  di  esercitare  le  sue  crudeltà,  poiché 
prendendo  motivo  da  questo  fatto,  venne 
a Centoripi , ne  processò  gli  abitanti  e 
quanti  credè  che  fossero  malcontenti  di 
lui,  e tutti  senza  riserva  li  fe’  strangolare. 
Mentre  facea  questo  macello  in  quella  dis- 
graziata città,  entrarono  nel  porto  di  Si- 
racusa cinqtianta  galee  cartaginesi, le  quali 
lìon  fecero  altra  impresa,  che  quella  d’im- 
possessarsi di  due  navi  da  trasporto,  e di 
metterne  in  fondo  una  degli  Ateniesi, ai  cui 
marinari  tagliarono  l^arbaramente  le  ma- 
ni, crudeltà  tanto  maggiore,  quanto  ch’era 
usata  contro  di  coloro,  da’  quali  non  avea- 
no  ricevuta  veruna  ingiuria.  Ne  furono 
per  altro  ben  tosto  ricompensati  da’  ge- 
nerali di  Agatocle,  i quali  avendo  avuto 
la  sorte  di  prendere  indi  a poco  alcune 
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galee  cartaginesi,  fecero  lo  stesso  stranio 
a'  piloti  e a'  marinari  di  esse  (i).  .. 

L’esercito  di  Dinocrale  non  era  nunie- 
roso,  che  di  tre  mila  fanti  e di  due  mila  ca- 
valli. Con  questi  marciò  alla  città  di  Ga- 
lai'ia  , da'  cui  abitanti  era  stato  chiama* 
to,  e cacciatane  la  fazione  di  Agatocle,  se 
ne  mise  io  possesso,  e si  accampò  vicino  le 
sue  muraglie.  Agatocle  intanto  vi  spedi 
due  suoi  generali  Pasifìlo  e Demofìlo  con 
cinque  mila  soldati.  DiuQcrate,  e il  di  lui 
collega  Filonide  non  ricusarono  il  combat- 
timento^ fu  dubbio  permolto'tempo  l'esito 
della  battaglia,  giacché  l'una  e l'altra  oste 
si  battea  con  coraggio  e con  forza,  ma  G- 
nalmerite  Filonide  voltò  faccia,  e fu  d'uo- 
po, che  anche  Dinocrate  si  ritirasse.  Pasi- 
Glo,  perseguitando  i fuggitivi,  ne  uccise 
parecchi,  ricuperò  la  città  di  Galaria,  e 
gastigò  coloro,  eh' erano  stati  gli  autori 
della  rivoluzione. 

Seppe  indi  Agatocle,  che  i Cartaginesi 
. aveano  occupata  la  collina,  ch'era  chiama- 
ci) Diod.,  lib.  XIX,  p.  guj. 
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ta  Ecnomo  ossìa  Scellerata, cosi  detta, per- 
chè fu  fama,  che  Falaride  ivi  tenesse  il  fa- 
moso suo  loro,  in  cui  facea  collocare  colo- 
ro che  destinava  alla  morte,' e dalla  cru- 
deltà che  si  usava  in  quel  luogo  fu  chia- 
mata Bitvofiov  (i),  e però  corse  per  islòg- 
giarli,  e dar  loro  la  battaglia, nva  per  quan- 
to si  fosse  affaticato  a indurli  ad  accettar- 
la, giacché  avea  in  màno  la  vittoria:  egli- 
no,non  conoscendosi  forse  abbastanza  for- 
ti, ricusarono  sempre  di  combattere,  laon- 
de il  tiranno  riconoscendosi  padrone  della 
campagna,  ritornossene  a Siracusa,  essen- 
do oramai  tempo  di  acquartierare  le  trup- 
pe, ed  ivi  adornò  i templi  di  quella  città 
delle  più  nobili  spoglie  de’  nemici  (a).  ' 
Questi  vantaggi,  che  di  dì  in  dì  anda- 
va traendo  Agatocle,  siccome  accresceva- 
no considerabflmente  la  di  lui  potenza  co- 
gli acquisti  di  nuove  città  « castella,  e ren- 
devano la  di  lui  armata  più  numerosa  econ- 
siderabilei  così  avvertivano  i Cartaginesi 


(i)  Dìod.,  lib.  XIX,  p. 
(a)  Diod.,  ibi,  yaj,  ' 
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a pensare  più  serìamenlé  a questa  guerra, 
giacché  e le  truppe  infino  à quel  punta 
spedite  in  Sicilia,  e i generali  destinativi 
erano  stati  sempre  superati.  Fu  perciò  al- 
lestita una  nuova  flotta  di  ottanta  galee^e 
fu  creata  per  comandante  un  altro  Amil- 
care figliuolo  di  Giscone>,  nobilissimo  frai 
cittadini  di  Cartagine,  cui  furono  dati  per 
compagni  due  mila  cittadini, molti  de' qua- 
li erano  d’illustre  nascita,  dieci  mila  Afri- 
cani,mille  Toscani,  mille  frombolieri,  du- 
gento  conduttori  di  carrette,  e inoltre  una 
somma  ingente  di  danaro,  una  prodigiosa 
quantità  di  dardi,  tutti  i viveri  e quanto 
potea  abbisognare  per  questa  spedizione. 
Già  era  uscita  questa  gran  flotta  dal  porlo 
di  Cartagine,  e si  ritrovava  in  alto  mare 
cojle  prore  rivolte  alla  Sicilia  , quando 
sollevatasi  una  improvvisa  tempesta  la  fe* 
quasi  tutta  perire,  avvegnaché  restarono 
preda  delle  onde  sessa nta- galee,  e due  cen- 
to navi  da  carico,  e ciò  che  piu  importava 
ed  arrecò  a Cartagine  il  lutto  ed  il  dolore, 
e per  cui  coprironsi  secondo  il  costume  le 
mura  della  città  di  nere  gramaglie,  fu  la 


Digitized  by  Google 


lai 

morte  dì  non  pocliì  illustri  cittadini,  che 
furono  assorti  dal  mare.  Allora  Amilcare 
a’  pochi  fli 'erano  sopravvanzati  a questo 
infortunio,  aggiunse  molti  soldati  forastie- 
ri,  e scelse  quel  numero,  che  potè  di  mili* 
zìe  dalle  città 'collegate,  vi  unì  ancora  le 
soldatesche  cartaginesi,  ch’era  no  già  in  Si- 
cilia, ed  avendo  preparato  con  diligenza* 
tutto  ciò  ch’era'  necessario  alla  guerra,  fe* 
la  rassegna  delle  sue  truppe,  e si  trovò  di 
avere  quaranta' mila  pedoni  e cinque  mi- 
la cavalieri.  Avendo  così  riparato  inbi*e.ve 
tempo  il  danno  che  la  tempesta  arrecato 
gli  avea,  rincorò  i suoi  col  legati,  e mise 
grandissimo  spavento  e terrore  a’ nemH 
ci(l). 

Agatocle  conoscea  abbastanza,  che  le 
sue  forze  erano  inferiori  a quelle  di  Amil- 
care, e oltreché  avea  sofferto  neirarmata 
navale  un  non  piccolo  danno,  essendo  sta- 
te predate  vicino  allo’  stiletto  dà’  Cartagi- 
nesi venti  sue  galee  con  tutto  l’accompa- 
gnamento, temea,  che  parecchie  città  e ca- 


(i)  Diod.,  lib.  XtX,  p.  ^28* 
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stella,  e tutti  coloro  ch'erano  displaciùti 
di  lui,  non  si  fossero  tosto  dati  inmaoodei 
Cartaginesi,  e soprattutto  sospettava  ciò 
di  Gela,  nel  cui  territorio  avea  udito,  che 
fossero  le  schiere  nemiche.  Volea  perciò 
introdurvi  delle  truppe,  ma  non  ardiva  di 
farlo  in  palese,  per  dubbio,  che  i Gelo!  ac- 
corgendosene noi  prevenissero  con  chia- 
marvi i nemici;  imperò  fe'  sOlare  a poco 
a poco  in  città  soldati 'in  piccolo  numero, 
come  se  andassero  ad  altro  oggetto;e  quan- 
do giunse  ad  averne  tanti,  quanti  superas- 
sero il  numero  degli  abitanti , allora  entra- 
tovi egli  stesso,  ed  accusando  quei  cittadi- 
ni di  tradimento,  vero  o falso  che  fosse, 
ne  fe'  trucidare  quattro  mila,  de'  quali  ne 
confiscò  i beni;  indi  sotto  la  minaccia  di 
Diprte  comandò  agli  altri,  che  gli  portas-  . 
sero  tutto  il  danaro  e l'argento  e l'oro,  che 
aveano  nelle  loro  case:  lo  che  per  paura 
fu  subito  eseguito.  Così  raccolse  una  gran 
somma  di  danaro  , sparse  il  terrore  fra 
tutti  i suoLsudditi,  e lasciò  un  grosso  pre- 
sidio in  Gela. 

Dopo  avere  così  crudelmente  trattati  i 
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Geloi,  mosse  la  sua  armata  contro  i Car- 
taginesi, i quali  erano  accampati  nella  col- 
lina Ecnomo,  e si  postò  in  un  castello  det- 
to Palano,  che  stava  dirimpetto  al  campo 
nemico,  frammezzandosi  fra  Tunoeraltro 
esercito  un  iiume,  che  serviva  loro  come 
di  barriera.  Ora  racconta  Diodoro  (i), 
che  vi  era  un'antica  tradizione,  che  ap- 
punto in  quel  luogo  vi  dovea  accadere  u- 
na  battaglia  ostinata, in  cui  una  gran  quan- 
tità di  persone  sarebbe  perita  ; e perchè 
r oracolo  non  si  era  spiegato  a favore  di 
chi  si  sarebbe  dichiarata  la  vittoria,  gli  e- 
I sercili  superstiziosi , quantunque  deside- 
rosi di  combattere,  credendo  vera  questa 
predizione  erano  ritrosi  ad  attaccare  la  mi- 
schia, finochè  un  non  preveduto  accidente 
fe’  accadere  ciò  , che  un  superstizioso  ti- 
more avea  impedito.  Aveano  i Siracusani 
fatto  un  bottino  sopra  i Cartaginesi;  que- 
sti accortisene  V inseguirono  ; Agatocle 
prevedendo  questo  fatto,  avea  già  prepa- 
ralo vicino  al  fiume  una  imboscata  delle 

(i)  Lib.  XIX,  p.  yig. 
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sue  piu  brave  truppe;  in  essa  dunque  cad- 
dero inavvedutamente  i Cartaginesi , ed 
essendone  siali  uccisi  molti,  gli  allri'fug- 
gendo  se  ne  ritornarono  al  campo.  Parve 
allora  ài  tiraiino  siracusano,  che  fosse  il 
tempo  di  menare  le  mani,  giacche  dovea 
necessariamente  essersi  sparsi  nelTesercito 
nemico  lo  spavento  e la  confusione;  e pei*ò 
condusse  airiraprovvisola  sua  armata  con- 
tro i Cartaginesi,  e fatta  appianaré  la  fos* 
sa,  e rotte  le  trincee  entrò  con  empito  nel 
campo  de’  nemici,  i quali  costernati  da  un 
così  inaspettato  assalto,  nè  potendo  per  le 
circostanze  mettersi  in  ordine  di  battaglia, 
respinsero  come  meglio  poterono  i Sira- 
cusani; fu  fierissimo  l'attacco  intorno  alla 
‘fessala,  ed  era  orrida  e spaventevole  la 
vista  di  tanti  cadaveri  ammonticchiati  gli 
uni  sopra  gli  altri  vicino  ad  essa.  I Carta- 
ginesi vedendo  assalito  il  proprio  campo, 
si  sforzavano  di  ribattere  i Siracusani,  e 
questi  fatti  più  coraggiosi  dal  buon  esito 
della  loro  impresa  si  affaticavano  a dive- 
nirne padroni.  Amilcare,  osservando,  che 
i suoi  ondavano  rinculando,  e che  i soldati 
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dì  Agafocle  acquistavano  terreno,  vi  man- 
dò mille  frombolieri  (lelTisole  Baleari,  ce- 
lebri per  la  destrezza  In  giocare  la  fionda, 
i quali  gettando  contro  i nemici  con  repli- 
cati colpi  grosse  pietre,  parj^e  ne  uccisero, 
e a parte  ruppero  le  armature,  colle  quali 
erano  vestiti,  e li  costrinsero  ad  allonta- 
narsi dal  campo  cartaginese.  Agatocle  fe' 
nuovi  sforzi  per  rientrare  nel  campo,  ed 
era  già  vicino  a conquistarlo,  quando  es- 
sendo arrivato  un  inaspettato  rinforzo  ve- 
nuto da  Cartagine,  che  assalì  i Siracusani 
fìancbi,  la  fortuna  rivolse  contro  di  qne-^ 
sti  le  prore, e furono  costretti  a fuggirsene, 
e parte  ritornarono  al  campo  , e parte 
scapparono  verso  il  fiume  Imera.  IVla  sic- 
come tutto  quel  tratto  era  piano,  così  fu- 
rono spediti  cinque  mila  cavalli  dietro  i 
fuggitivi,  che  ne  fecero  una  grande  strage, 
avendo  molto  contribuito  lo  stesso  fiume, 
che  non  potea  passarsi  così  agevolmente, 
ad  una  maggiore  carnificina.  Molti  mori- 
rono ancora  senza  essere  feriti,  oppressi 
dal  caldo  e dalla  stracchezza,  che  in  quella 
stagione  li  ailliggea.  Si  fa  ascendere  il  nu- 
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mcM’ode’  morti  Siracusani  a sette  mila,  non 
essendo  rimasli  sul  campo,  che  cinquecen- 
to Cartaginesi  (i). 

Agatocle,  dopo  una  così  sanguinosa  dis- 
fatta , raccolti  gli  avanzi  del  suo  esercitò 
e dato  fuoco  al  suo  campo  si  ritirò  in  Gela^ 
e fe' spargere  la  fama,  che  se  n'era  andato 
a'  Siracusa  , e gli  nuscì  di  far  perire  tre- 
cento cavalieri  africàni,  i quali,  credendo 
vera  la  ritirata  del' tiranno  in  Siracusa, 
entrarono  come  amici  in  Gela,  dove  sup- 
posta la  partenza  del  tiranno  erano  sicuri 
''di  essere  a braccia  aperte  accolti  dagli  a- 
bitanti , ma  trovandosi  ingannati  furono 
uccisi.  11  tiranno  nel  rjtii*o  fatto  a Gela 
avea  avuto  iti  animo  di  distrarre  ì Car- 
taginesi dall'assedio  di  Siracusa  , mentre 
si  sarebbòno  intrattenuti  ad  assediare  que- 
sta città , nel  qual  tempo  i Siracusani  a- 
veaoo  tutto  l’agio  d’introdurre  nella  loro 
città  le  provvigioni  necessarie  per  soste- 
nere l’assedio.  In  fatti  Amilcare  sul  bel 
princìpio  si  rivolse  ad  assediare  Gela,  ma 


(i)  Diod.,  lib.  XIX,  p. 
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poi  sentendo,  che  vi  era  dentro  Agatocle. 
con  tutte  le  sue  truppe  sì  astenne  da  que- 
sta impresa,  esti-  iò  miglior  partito  d'im- 
possessarsi delle  altre  vicine  città  e castella  ^ 
che  facilmente  si  arrendevano.  Trattò  tulli- 
con  umanità  ^er  attirarsi  Taflelto  de'.Si- 
ciiiarn\  e ne  ottenne  Tinlento;  gli  abitanti 
dì  Camerina  e di  Lentini,  e i Catanesi  e 
i Taorminesi  ancora,  e indi  a pochi  giorni, 
i Messinesi  e gli  Abaceiii,  e mollissime 
altre  città  gli  mandarono  i loro  ambascia- 
dori  , per  cui  cercarono  di  fare  lega  ed 
amicizia  co’  Cartaginesi,  che  fu  loro  gencr 
rosamenle  accordata.  Rivolse  iodi  il  pen- 
siero aU'assedio  di.  Siracusa,  dove  Agato- 
cle coi  resìduo  de’  suoi  si  era  ritirato , e 
vi  avea  fatto  entrare,  le  provvigioni , e 
riparare  le  muraglie  (i). 

Ogni  cosa  presagiva  l'intera  rovina  del- 
la tirannia  di  Agatocle.  Erano  tutte  le 
città  della  Sicilia  collegate  co’Cartaginesi, 
e nemiche  di  esso;  nè  gli  rimanea,  che  la 

sola  Siracusa,  dove  era  maggiore  il  UU' 

♦ 

(t)  Diod.,  lib.  XIX,  p.  «r3o. 
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ro  de’  cUtaJini , che  odiavano  il  di  lui 
governo  , che  di  coloro  che  gli  fossero 
amici;  fesercilo  nemico  era  numerosissimo 
iti  paragone  del  suo,  ed  inastato  di  avere 
•sempre  nuovi  rinforzi,  avendo  il  dominio 
della  terra  e del  mare:  in  sostanza  gli  af- 
fari di  Agatocle  erano  nell’ultima  desola- 
zione. In  questa  situazione  così  disperata 
ed  affliggente, in  cui  ei  ritrovavasl,  da  uomo 
prode  e coraggioso  concepì  il  più  ardito 
disegno  che  immaginar  si  potesse,  che 
poi  servì  di.  esempio  a’  Romani , qualora 
dopo  la  battaglia  di  Canne  si  ritrovavano 
nelle  maggiori  angustie  (i);  stabilì  dun- 
que di  portare  la  guerra  in  Africa.  Con- 
siderò egli,  che  i Cartaginesi  ritrovandosi' 
senza  (ruppe,  eli’ erano  già  in  Sicilia,  e 
altronde  per  la  lunga  pace  che  aveano 
goduto,  incapaci  di  sostenere  la  guerra, 
all’ improvviso  assalìo  si  sarebbono  avvi- 
l'ti,  ed  egli  avrebbe  potuto  di  leggieri  o 
fare  gran  progressi  colle  sue  armi  per  tutta 
l’Africa,  o per  lo  meno  li  avrebbe  forzati 

(i)  Livius,  liti.  XXVIII,  cap.  s3. 


Digilized  by  Google 


mg 

d rlcliìamare  le  truppe  dalla  Sicilia»  Era 
necessario  per  venire  a capo  del  suo  pro- 
getto di  tenerlo  occulto:  Il  segreto  è ranima 
de'  negozii  , e,  qualora  si  osserva  esatta- 
mente, fa  riuscire  le  grandi  intraprese  (i). 
Convocata  perciò  l'assemblea  del  popolo, 
assicurollo,  che  già  avea  trovata  la  sicura 
maniera  di  vincere,  e che  non  era  neces* 
sario,  che  di  sostenere  per  qualche  giorno  ' 
pazientemente  l'assedio,  giacché  fra  poco 
i Cartaginesi  sarebbono  stati  costretti  a 
levarlo*)  che,  se  dispiacesse  ad  alcuno  dei 
cittadini  il  soiFrire  gl'incomodi  dell'assef 
dio,  erano  essi  in  libertà  di  abbandonare 
la  città.  Molti,  che  odiavano  la  di  lui  ti- 
rannia, si  avvalsero  di  questa  esibizione, 
e in  numero  di  mille  e seicento  sortirono 
co'  loro  beni  e.  ricchezze  da  Siracusa 
ma  noti  giovò  loro  ; poiché  il  perfido  ti- 
ranno mandòdietro.di  loro  alcune  schiere 
di  soldati  mercenarii,  i quali  gli  uccìsero, 
e presero  tutte  le  ricchezze  che  seco  me- 

I • 

(Ò  Dioil.,  Ut».  XX,  p,  ^35. 

(s)  Giunioo,  lib.  XÙi,  eap.'  4* 
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navano,  e questo  scellerato  con  cotale  trnSi 
dimeato  si  arricchì  insiememeote,  e si  li- 
l>eiòda'  suoi  nemici;  nè  dì  ciò  contento  oc* 
cupè  i beni  de*  pupilli,  riscosse  in  prestito 
molte  somme  da'  mercadanli,  spogliò  i 
templi  de'  donativi  fatti  agli  dei,  e tolse 
anche  alle  donne  i loro  femminili  orna*  | 
menti.  ■ 

Intanto- avendo  dichiarati  liberi  tutti  ! 
quei  schiavi,  ch'erànó  a Siracusa  atti  a por- 
tare le  armi;  le  unì  alla  sua  armata,  lasciò  | 
Antandro  suo  fratello  con  un  stifBciente  ! 
presidio  di  Siciliani  nella  cittadella  per  so- 
stenere l’assedio,  colle  necessarie  provvisio- 
ni e con  quantità  di  danaro,  per  valer- 
sene ne'  bisogni,  ed  egli  non  vi  si  prov- 
vide,cbe  di  soli  cinquanta  talenti, persuaso 
che  in  Africa  avrebbe  trovato  bastante 
argento  per  le  sue  soldatesche.  Sebbene 
il  suo  esercito  fosse  nella  maggior  parte 
composto  di  soldati  stranieri  e di  schiavi, 
pur^nondimeno,  perchè  nella  sua  lontanane  | 
za  i Siracusani  non  intentassero  nulla  con-  . ! 

tro  di  lui,  divise  le  famiglie,  cioè  i' fratelli 
da'  fratelli,  i padri  d^':  figli  noli,  e porzione 
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li  condusse  seco,porzione1Masciò  in  Siracu- 
sa, considerando,  che  coloro  che  resta var 
no,  ancorché  a vesserò  Tanimo  mal  disposto 
contro  di  lui,  non  ostante  per  ramore  dei 
figliuoli  e de'. parenti,  ch'erano  in  cornai 
pagnia  di  esso,  non  avrebbono  ardito  di 
sollevarsi  (i).  , , 

Sessanta  erano  le  galee  preparate  pee 
questo  viaggio,  e non  si.attendea,  che  il 
buon  tempo  per. partire.  Varii , essendo 
ignoto  il  destino, erano  i discorsi  inSiracUT 
sa;  chi  opina  va,- che  Agatocle  meditasse  di 
andare  in  Italia  a provvedersi  di  truppe^ 
e a fare  nuove  società  contro  i Cartagine- 
si; chi  pensava,  ch'egli  avesse  in  mira  di 
saccheggiare  le  città  della  Sicilia,  ch’era- 
ijo  soggette  al  dominio  di  Cartagine;  chi 
credea,  che  andasse  in  Sardegna  (^à);e  chi 
congetturava  un^wcosa,  e chi  un'altra;. ma 
universalmente  era  compianta  la  sorte  di 
coloro  che  partivano,  e disapprovata  cot 
me  una-pazzia  la  risoluzione  di.Agalocle4 

(0  nioit.  ibi,  p.  e ^36. 

(a)  Gì  ustiao,  lib.  JlUkll,-  cap.  5. 
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Veggendo  il' tiranno,  clie  molli  di  mal  a- 
nimo  imprendevano  questo  viaggio,  di- 
chiarò, che  chi  non  volesse  seguitarlo  era 
in  libertà  di  sbarcare  colla  sua  roba^  molli 
si  avvalsero  di  questa  permissione;  ma  re- 
starono delusi,  poiché  furono  tosto  con- 
dannati a morte  éome  codardi  e irifede- 
li(i).  Stavano  i CaVtaginesi  r9Ìla  loro  nu- 
merosa doita  preparali  ad  ogni  movimento 
della  classe  di  Agatoele,  per  impedire 
che  sortisse  dal  porlo,  e il  lirannose  ne 
stava  guardingo  aspettando  il  momento 
favoi’evole  da  potere  scappare-.Fortunala- 
mente  se  gli  presentò  un’ottima  occasione; 
Teniva  un  convoglio  a’  Siracusani,  ed  ac- 
cortesene le  galee  cartaginesi  uscirono  to- 
sto per  impossessai*sene  ; allora  Agatoele 
iscorgendo  vólo  il  porlo,  valendosi  di  brar 
vi  remigatori  levò  le  ancore,  e si  mise  in 
alto  mare,  menando  seco  due  figliuoli  Ar- 
cageta  ed'EracIide;  accadde  questa  par- 
tenza ranno  i drirolimpiade  CX V IL  La 
sua  fuga  non  potè  essere  cosi  sollecita  e 

(i)  Polieno  lib.  V,.cap.  3,  o.  5. 
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nascosta , die  i Cartaginesi  non  se  avve- 
dessero^ il  perchè  involte  le  prore  a tutta 
forza  rinseguirono;  convenne  al  (iranno  il 
collocarsi  in  ordine  di  battaglia,  e di  attac- 
carsi colle  nemiche  galee,  non  ostante  che- 
fossero  di  gran  lunga. superiori  di  uunaero^' 
Or,  mentre  vi  era  questa  battaglia  navale^ 
le  navi  del  convoglio  scampando  il  peri-^ 
colo  entrarono  liberamente  in  città,  e por- 
tandovi l'abbondanza  rallegrarono  quegli 
abitanti.sGià  Agatocle  era  per  soccombere 
alla  poderosa  armala  deV  Cartaginesi;  ma 
essendo  avventurosamente  sopraggiunta 
la  notte,  ebbe  modo  di  scappare  (i).  li 
giorno  seguente  accadde  un  deliquio  del 
sole,  il  maggiore  che  si  fosse  visto,  giac- 
ché annottò  in  un  istante,  e comparvero 
distinte  le  stelle  in  cielo.  Agatocle  , die 
si  accorse. delio. smarrimento , in  cui  per 
questo  naturale  fenomeno  erano  caduti  i 
suoi  soldati,  imprese  subito  di  rassicurarli 
e fe*  loro  vedere ,.  che  cotesto  fenomeno^  . 

che  tanto  lì  atterriva,  era.un  prospero  au- 
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gurio  della  loro  futura  felicità^  glaccliè 
pronosticava  un  cambiamento  di  fortu- 
na (i). 

' -Avea  già  navigato  Agatocle  sei  giorni 
e sei  notti,  e sul  fare  delfaurora  al  sesto  si 
trovò  la  sua  flotta  vicino  alle  coste  delPA- 
frica;  non  era  però  lontana  Tarmata  nemi- 
ca, che  le  avea  tenuto  dietro,  e però  gran- 
di furono  allora  gli  sforzi  de'  remiganti 
dell' una  e dell' altra  flotta;  speravano  i 
Cartaginesi,  se  venivano  a capo  di  raggiun- 
gere le, 'galee  siracusane, di  calarle  a fondOy 
' e di  liberare  così  la  loro  patria  dal  perico- 
lo, in  cui  era;  si  lusingavano  i Siracusani, 
che,  se  veniva  loro  fatto  di  prendere  il  li- 
do e di  sbarcare,  allora  essendo  le  loro 
truppe  in  maggior  numero,  o avrebboiio  | 
sconGtti  i nemici,  se  tentavano  lo  sbarco, 
o li  avrebbono  obbligati  a ritornare  in  Si- 
cilia. Alcune  delle  galee  cartaginesi,  sicco- 
me camminavano  più.  velocemente  per  la 
maggiore  abilità  de'  rematori,  furono  già 

addosso  alla  retroguardia  de'  Siracusani, 

« 

(t)  Giottino,  lib..  XXn,  cap.  6. 
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e allora  cominciò  un  dero  assalto  fra  que* 
sle  e quelle^  ma  poifcliò  il  numero  de’  sol- 
dati, ch'erano  nelle  navi  siracusai»e,  ct*a 
Tnaggiore,c  butta  va  sulle  nemiche  una  tem- 
pesta di  pietre  e di  dardi,  queste  furono  . 
costrette  ad  allontanarsi, ed  a mettersi  fuo- 
ri di  tiro,  iu  sorta  che  ebbe  agio  Agalocle 
di  sbarcare  tutta  la  sua  gente  (i). 

Dopo  una  impresa  così  audace,  il  corag- 
gioso tiranno  ne  fece  un’altra  assai  più  ar- 
dita. Avendo  prima  mostrato  a’  soldati  lo 
stato,  [a  cui  era  la  città  di  Siracusa,  pale- 
sò,* ch’egli  non  avea  saputo  pensare  un  mi- 
gliore mezzo  per  liberarla,  che  quello  di 
portare  la  guerra  in  Africa,  essendo  cosa 
certa,  che,  se  riusciva  loro  di  soggiogarla, 
sarebbono  in  un  punto  rimasti  padroni  e 
dell’Africa  e della  Sicilia.  Soggiunse,  che 
non  v’era  cosa  più  agevole  di  questa,  poi- 
ché le  città  e castella  dell’  Africa  non  e* 
rano  nè  circondate  di  muraglie , nè-  col- 
locate in  luoghi  alpestri  e montuosi , ma 
nelle  lai'ghe  pianure j o senza  difesa^  e però 

v' 

(i)  Diod.,  lib.  XX,  p.  735. 
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■ al  primo  loro  apparire  si  sarebbono  ar- 
rese , e avrebboiio  cercala  la  loro  amici- 
zia, e che  conquistale  queste  era  facile  il 
soggiogare  Cartagine  istessa  , nella  quale 
impresa  , oltre  un  bottino  considerabile, 
si  sarebbono  rési  celebri  nelle  future  e- 
tà  (i).  Questo  discorso  incoraggi  gli  ab- 
battuti sòldati,  i quali  divennero  deside- 
rosì  di  seguirlo.  Trovan  'oli  così  disposti, 
comparve  egli  co’  suoi  capitani  colle  co- 
rone in  capo  ed  in  uno  splendido  vestito, 
e parlando  nuovamente  a’  soldati , disse 
loro,  ch’egli  nel  partire  da  Sicilia  aveai 
fatto  un  volo  a Cerere  e a Proserpiria,  le 
dee  protettrici  della  Sicilia  , di  bruciare 
in  loro  nome  le  navi , subito  che  avesse 
la  sorte  di  approdare  in  Africa,  e che  pe- 
rò era  dovere  , ch’egli  adempisse  la  fatta 
promessa  , acciò  le  dee  accordassero  loro 
nelle  imprese  ch’era  no  per  fare,  la  desi- 
derata vittoria'.  Mentre  così  parlava,  un 
servidore  arrecò  una  torcia  accesa,  ed  egli 
invitando  gii  altri  ulfiziali  e capitani  delle 

(i)  Giuftino,  lib»  XXII,  cap.  ^ e 7. 
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galee,  accosta  tosi  alla  poppa'  della^  capi- 
tana , vi  appiccò  il  fuoco  , ed  essendo  il 
suo  esempio  imitato  dagli  altri  capitani  e 
uffìziali , in  un  momento  si  accese  una 
gran  fiamma^  i trombettieri  suonarono  a 
Ijattaglia,  Tesercìto  applaudì,  e tutti  pre- 
sero una  certa  fidanza  , che  avrebbouo 
"vinto  e sarebbono  ritornati  gloriosi  ia 
patria.  Questo  espediente,  giacché  lolla 
era  ogni  speranza  di  rimbarcarsi,  mettea 
i soldati  nella  necessità  o di  vincere,  o 
di  morire  fi). 

La  moltitudine,  che  attratta  dalle  illu- 
sioni di  una  seducente  eloquenza,  s’impe- 
gna in  azioni  ardile  e perigliose,  se  pas- 
salo quel  primo  bollore,  punto  punto  ri- 
flette ai  pericoli  a’  quali  sì  è esposta,  allora 
alla  violenta  risoluzione  fa  tosto  andare 
dietro  il*  pentimento  e il  timore.  Quindi 
è massima  della  politica  il  non  darle  tempo 
a medi  lare,  ma  farla  sollecitamente  passare 
da  un’azione  in  un’altra,  affinché  scossa d^ 

CO  Diod.,’?lib.  XX,  p.  p56.  Giasllno,  lib. 
XXII,  cap.  •j* 
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ciò,  die  le  sla  presente  e vicino,  dimentì- 
clii  il'  passato  e lontano  pericolo.  Bru- 
ciava già  la  flotta  di  Agalocle,  e di  trat- 
to in  tratto,  che  sparivano  divorali  dalle 
fjamnre  i legni,  co’  quali  Teserei to  era  ve- 
nuto un  certo  freddo  timore  'aggiravasi 
per  le  menti  de’  soldati,  che  miravano  re- 
cisa ogni  speranza  al  ritorno.  Cambiossi 
allora  la  gioja  di  quel  sacrifizio  in  uno  u- 
niversale  abbattimento,  e il  coraggio  di- 
venne uno  spaventevole  timore.  Agatocle 
da  bravo  politico  accortosi  dello  avvili- 
mento delTesercilo,  seriza  più  intrattener- 
lo , alla  vista  di  quelTorrendo  spettacolo 
il  menò  frettolosamente  all’assedio  di  una 
fortezza,  che  volgarmente  era  chiamata  la 
Gran  città.  La  strada  intermedia*  era  la 
più  deliziosa,  che  potea  desiderarsi:  era 
tutta  sparsa  di  giardini  abbondanti  di  ogni 
sorta  di  alberi  fruttiferi,  dentro  ai  quali 
scorrevano  limpide  ed  abbondanti  acque, 
da  campagna  era  adornata  dove  di  vigne, 
dove  di  ut  ivi  e dove  di  altri  alberi  fron- 
dosi; vi  erano  sparse  delle  ville  con  super- 
be casine,  nelle  quali  vi  si  ritrovava  tutto 
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ciò , elle  potesse  abbisognare  alle  como- 
dilà  della  vita;  gli  armenti  dì  buoi,  le  greg- 
ge delle  pecore,  e i branchi  delle  cavalle, 
che  occupavano  quelle  vaste  pianiire,  ren- 
deano  piacevolissimo  quel  viaggio.  Nuov^i 
oggetti , nuovi  pensieri  obbliarono  i sol- 
dati il  tristo  sovvenire  dell’ orrendo  in- 
cendio, e tufli  intesi  a vagheggiare  quelle 
amene  e felici  campagne  ripresero  gli  smar- 
riti spiriti,  del  che  accortosi  A gatocl.e 
assaltò  la  Gran  città,  e la  prese  di  primo 
lancio,  accordando  loro  lutto  il  bottino, 
e senza  dimora  volò  ad  assalire  Tunisi, 
che  non  era  distante,  che  duecento  cin- 
quanta miglia  da  Cartagine.  Si  arrese  an- 
che questa  città,  nè  fece  resistenza.  Pen- 
savano i soldati,  che  si  dovessero  mettere 
de’  presidii  nelle  acquistate  città  , e per- 
ciò vi  aveano  conservato  porzione  del  })ot- 
tinojma  Agatocle,clie  conosceà  di  non  po- 
ter mettere  in  salvo  la  sua  armata,  se  non 
dava  una  battaglia, e non  oltenea  sul  nemi- 
co una  compila  vittoria,  e che  perciò  non 
volea  dismembrarla  con  lasciare  de’  presi- 
di! , stimò  meglio  di  demolire  le  conqui- 
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state  città,  e di  accamparsi  al  largo  (i). 
Arrivate  in  Ca-rtagiiie  le  notizie  dello 
sl>arco  di  Agatocle  della  presa  delle  due 
città  e dell’avvicinamento  del  suo  eserci- 
to, la  costernazione  si  sparse  per  tutta  la 
città  la  quale  era  persuasa  , che  fosse  già 
disfatta  l’armata  così  navale  che  terrestre, 
ch’erano  in  Sicilia,  iion  potendosi  alcuno 
immaginare,  che  Agatocle  fosse  venuto  a 
portacela  guerra  in  Africa,  se  prima  non 
avesse  disfatti  ivi  i Cartaginesi.  Ogni  cosa 
era  in  confusione:  si  andava  e ritornava 
alia  piazza,  si  facevano  varii  discorsi  frai' 
cittadini,  e si  radunava  spesse  volte  il  se- 
nato per  risolvere  in  quel  frangente  cosa 
fosse  d’uopo  di  fare.  Era  la  repubblica 
sprovvista  di  truppe,  e i cittadini  inermi  e 
non  esercitati  per  potere  resistere  al  nemi- 
co; varii  perciò  erano  i sentimenti:  altri 
opinavano,  che  fosse  necessario  il  cercare 
la  pace  ad  Agatocle,'altri  all’inconlro  vo- 
levano, che  s’indugiasse  alquanto  hnochè 
arrivassero  certe  novelle  degli  eserciti,  che 

4 

(i)  Dlod.,  lib.  XX,  p.  ^3^. 
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erano  la  Sicilia.  Mentre  era  la  città  così 
perplessa  e tormentata  da*  timori,  l'ammi- 
raglio dell*  armala  cartaginese  mandò  a . 
Cartagine  avvisi  sicuri^  ctie  rappresenta- 
vano, come  le  trupfie  in  Sicilia  erano  in 
ottimo  stato,  ed  aveano  ottenuto  conside- 
rabili vantaggi  (i).  ^ ’ 

Questo  annunzio  rincorò  in  qualche 
modo  gli  afflitti  Cartaginesi , i quali  non 
poterono  non  ostante  non  disapprovare 
-la  trascuraggine  de*  loro  generali , ch’es- 
sendo  padroni  del  mare  avessero  lasciato 
iropuriemcrìle  uscire  dal  porlo  di  Siracusa 
la  flotta  Q A^^atocle  a portare  la  guerra 
in  Africa.  Ass.curati  adunque,  chele  trup- 
pe eh* erano  in  Sicilia,  non  aveano  sof- 
ferto yerun  sinistro,  si  determinarono  alia 
difesa.  Furono  perciò  scelti  per  coman- 
danti Annone  e Bomilcare,  i quali, trovan- 
dosi nemici,  fu  creduto,  che  le  privale  lo- 
ro nimistà  potessero,  giovare  a salvare  la 
repubblica.  Bomilcare  era  gran  tempo 
clic  bramava  di  assoggettare  la  patria  j ma, 


(i)  Diod.,  lib.  XX,  p.  736, 
JJi  Br  jsi.  VoL.  VI. 
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siccome  non  se.glì:fiM,presentata  una  fa- 
vorevole occasione,  volenUeri  accettò  que- 
sta, che.polea  fariielo  venire  a capo.  Era 
egli  disgustato  della  maniera  indegna  cd 
acerba,  con  cui  erano  trattali  da’  Cartagi- 
*«esi,i.loro  generali,  poiché  dopo  di  averli 
scelti  dal  ceto  de’  più  rispettabili  cittadi- 
ni, e dopo  che  qi,iesti  aveano  messa  a.  ri-  i 
peutaglió  la  propria  vita  e le  proprie.sor 
stanze  per  difendere  la  patria.,  fatta  poi 
la  pace  ne. erano  processati  e condannati 
a morte,  e gli  stessi  sentimenti  nudriva 
ancora  Annone.  Questi  due  generali  ar- 
m irono  i cittadini,  cli’erano  atti  alla  mi- 
lizia, e in  breve  fu  da  loro  messa  in  ordine 
un'armata  di  quaranta  mila  fanti,  mille 
cavalli  e due  mila  carri  da  guerra;  indi  oc- 
cuparono una  collina  non  lungi  dall’eser- 
citQ  di  Agatocle,  esi  collocarono  in  ordine 
di  battaglia.  Annone  comandava  l’ala  de- 
stra, la  quale  era  sostenuta  dalla  coorte  sa- 
cra, ch’era  il  fiore  de’  soldati  cartaginesi, 
e ja  sinistra  retta  da  Bomilcare,  il  quale 
J’avea  di.sposta  in  forma  di  una  profonda 
falange  ; perchè  il  sito  impediva  di  stea- 
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derla  perjungo.l  cawf  e Ja  cavalleria  erano 
collocati  alla  fronte  dell’esercito,  per  cer- 
care di  sbaragliare  c;al;. primo  assalto  le 
truppe  greche  (i).  . , . 

Àgatocle,  similmente*'avendo  osservata 
la  posizione  del  nemico,  schierò*  la  sua 
armata  e la  divise  in  quattro*  colonne^ 
alla  prima,  che  formava  Raja  destra,  vi 
destinò  per  comandante  Arcagata  suo .fi>> 
gliuolo,  che  comandava  un  corpo  di  due 
mila  e cinquecento  Siracusani^  indi  vi  era 
collocata  una  colonna  di  tre  mila  Greci 
mercenarii , e da  ultimo  un’alti'a  di  - tre 
mila  Sanniti,  Tirreni  e Celti^  egli  poi  con 
..mille  scelti  soldati  stava  nel  mezzo  dirim- 

I 

petto  alla  coorte  sacra:,  vi  rimaiieatio  cin- 
quecento frombolieri , ch’egli  spartì  fra 
l’iina  e l’altra  ala.  Avea  egli  più  soldati 
die  armi,  e siccome  molli  erano  senza,  scu-  • 
di  , egli  per  ingannare  i nemici- fe'  sten- 
dere sopra  de’,  bastoni,  le  coperte  de’  scu- 
di , le  quali  in  lontananza  parea'no  tante 
largire,  sebben  non  fossero*  .Discosto. cosi 

(i)  Diod.,  lib,  XX,  p.  j38. 
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il  SUO  eserofto,  che  non  montava  secondo 
Diotlopo,  che  €\lredici  mila  e cinquecento, 
si  accorse,  che  i suoi  soldati  erano  coster- 
nati non  meno  per  il  numero  maggiore  dei 
Cartaginesi , che  per  la  cavalleria  , della 
quale  erano  eglino  sprovvisti,  e però  per 
liberarli  da  questo  timore  fé'  buttare  per 
il  campo  alcune  civette,  ch'egli  apposta- 
tamenteavea  preparate,  le  quali  volando 
perle  trincee,  e posandosi  ora  sugli  scudi, 
ora  su  i morioni  furono  di  felice  augurio 
^alle  milizie,  poiché  questo  uccello  era  con- 
sacrato a Minerva.  Questi  ritrovati,  quan- 
tunque per  sé  stessi  vani,  sogliono  spesso 
produrre  maravigliosi  successi  , giacché 
guariscono  il  superstizioso  popolo  da’  pa- 
nici timori,  e lo  rendono  ardito  e corag- 
gioso, quasi  che  il  nume  tutelare  desse 
con  quei  segni  una  certa  sicurtà  della  fu- 
tura vittoria  ( I ). 

I)isf.K)ste  cosi  le  truppe,  fu  dato  il  segno 
della  haltaglia.  Agalocle  per  isfuggire  rin- 
contro dt' cani  e della  cavalleria, SI  avvalse 


(i)  Dio>!.,  lib.  XX,  j).  ;38. 
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fife’  froml>olìeri,  ì quali^  tirando  coiilró  1 
cavalli  de'  sassi  e tereridoii  li  obldigavano 
a voltare  faccia,  e a correre  cooiro  i suoi 
stessi^  gli  altri  carri  si  lasciarono  libera- 
utente  passare,  facendo  ala  le  truppe,  e in 
coiai  modo,  o fu  reso  vano  il  loro  impeto, 
o fu  rivoltato  contro  i medesimi  Cartagi- 
nesi: il  ritorno  de’  carri  sconcertò  la  ca- 
valleria nemica,  onde  fu  d’uopo,  che  si  al- 
largasse e desse  luogo  al  combattimento 
fra’ pedoni,  per  cui  Agatocle,  trovandosi 
a forze  pari,  giaccliè  il  valore  de’  suoi  ag- 
guagliava il  maggiore  numero  de’  nemici, 
non  temè  più  dell'esito  fortunato  della  bat- 
taglia.La  pugna  fu  ostinata  principalmen- 
te Ira  la  sacra  coorte  comandata  da  A nnone 
e le  scelte  truppe,  che  guidava  il  principe 
siracusano.  Più  volte  Annone  co'  suoi  mi- 
se in  disordine  i soldati  di  Agatocle,  ma 
questi  presto  si  riordinavano  e tornavano 
alla  carica,  in  sorte  che  il  prode  Annone, 
dopo  avere  date  prove  grandissime  di  va- 
lore , oppresso  da’  dardi  e ferito  in  più 
luoghi,  spossato  di  forze  cadde  e 'morì. 
Colla  perdila  del  loro  comandante  per- 


deltèra  anclie  iltoraggiòi  soldati  di  qnrl- 
la  formidabile  coorte,  e perii  contrario 
quei  del  tiranno  di  Siracusa  si  resero  più 
animosi.  Pòlca' Bomilcàre  ristorare  la  per- 
dila', manòngli  tornava  il  conto  di  combat- 
tere, poiché  a suoi  fini  pensa  vacche  più  con- 
ducesse là  viltoriadi  Agatocle,  chéavrèbbe’ 
avvilita  la  nazione, che  la  sconfitta. Imperò, 
avvisata  a’  suoi  là  morte  di  ’Annohé,  ordi- 
nò la  vilirata,  la  quale,  perchè  i Siracusa- 
ni l’inseguivano,  divenne  una  vera  fuga. 
Gli  Africani  vedendo  fuggire  Bómilcare, 
e credendo  persa  la  battaglia,  ancor  essi 
precipitosamente  fnggiroiìo , essendo  ri- 
masti i soli  soldati  della  sacra  coorte  nella 
znflà,  i quali,*  vedendo  tutto  perso,  dovet- 
tero finalmente  cedere.’ Rilornalo’ Agalo- 
cle 'per  saccheggiare  il  campo  nemico,  vi 
ritrovò  vénti  mila  paja  dr  manetlé,  che  i 
Cartaginesi  aveano  preparale  per'incale- 
naré’  i Siracusani  e nietlfcrli’neirergasto- 
lo  (l). 

' Non  si  sa  per  rappunlo  quanti’ fossero' 


{i)  biod.',  lib.  iCX,  p.  yZ8  e ^3^. 
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estinti  in  qnesl'azione^  Diodoro  vuole, xlie 
fbsser  morti  millo  Africani’  e duerento 
Greci,  e avvisa,  che  altri  hanno  raccon- 
tato, che  de’ Cartaginesi'siano^morti  fino* 
a sei  mila.  Giustino  pretende,  che  de’  Si- 
racusani sieno  rimasti  sul  campo  due  mila, 
e tre  mila  Cartaginesi.  Questa  sconfitta 
obbligò  i Secondi  a ritirarsi  dentro  le  mura 
di  Cartagine  , dove  persuasi , che  le.  loro 
calamità  erano  cagionate  dallo  sdegna  de- 
gli dei,  si  rivolsero  ad  ogni  sorte  di  sup- 
pliche per  placarli,  e prima  di  ogni  altro,* 
supponendo,  ch’Ercole  nume  loro  titolare 
fosse  irritalo,  mandarono  a Tiro  una  gran 
cjUHutità  di  danaro  e dì  preziosi  doni  per 
renderselo  benigno.  Eglino,  eh 'erano  una 
colònia  di  quella  città,  da  che  erano  par- 
titi, aveano  in'  cóstume  di  mandare  ogni 
anno  a' quel  dio  la  decima  parte  di  tutti  i 
proventi  della’ repubblica;  ma  poi,  che  di-, 
vennero  ricchissimi  e percepivano  maggio- • 
ri  lucri,  laddove  dóveano  mandarvi  mag- 
giori-doni,  ’ più  scarsi  regali  v’dnvi-aronoy 
e però  credendo  che*per  avere  mancato  a 
questo  saci’o  dovere,  erano  loro  accadute. 
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laute  disgt^zìe,  vollero  purgarsi  da  questo 
^ delitto.  Raccontasi , che  fra'  doni  vi  fos- 
sero delle  cappelle  intered'oro  colle  statue 
degli  dei:  offerta  che  stimarono  più  ef- 
ficace per  allontanare  l’ira  di  questo  dio, 

. Immaginarono  ancora, che  Saturno  fos- 
se in  collera  contro  di  essi , a causa  cbp, 
inveire  di  sacriGcargliì  ragazzi  delle  fami- 
glie più  nobili,  si  era  introdotto  Tuso  di 
comprare,  e di  alimentare  i figliuoli  degli 
schiavi  e de’  poveri,  e ne’  tempi  de’  sacri- 
ficii  mandare^ad  offrirli  in  luogo  de’  pro- 
pri! figliuoli.  Per  riparare  adunque  que- 
sto pretesto  sacrilegio,  fu  ordinato,  che 
subito  s’immolassero  a quel  dio  divorato- 
re de’  fanciulli  ducente  ragazzi  delle  piti 
copisene  famiglie,  ed  oltre  a questi  tre- 
cento uomini  malvagi  volontariamente  vi 
si  sacrificarono.  Questo  barbaro  sacrifi- 
zio faceasi  a questo  modo:  vi  era  in  Car- 
tagine una  statua  di  bronzo,  cHe  avea  le 
mani  chinate  verso  la  terra,  in  sorte  che- 
' collocandovi  in  esse  un  fanciullo,  questo 
rotolasse,  e cadesse  in  una  voragine  piena 
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di  fuoco,  che  teneasì  espressamente  accesa  ' 
sotto  la  statua  (i,).  ,, 

Fatti  questi  crudeli  sacrifìzii  a Satur- 
no, e placati  secondo  la  falsa  loro  religione 
gli  dei,  spedirono  i Cartaginesi  persone  in 
V Sicilia  a ricercare, che  Amilcare  mancasse, 
il  più  presto  che  fosse  possiJ3Ìle,  un  forte 
rinforzo  per  difendere  l’assediala  Carta- 
gine, e gli  mandarono  nello  stesso  tempo  . 
i ferramenti  delle  galee  bruciate  da  Aga- 
tocle.  Amilcare  ordinò  a’  deputati  di  Car- 
tagine di  non  palesare  la  disfatta  avuta 
della  repubblica,  e di  spargere  al  contra- 
rio, che  Agalocle  con  tutti  i Siracusani, 
ch’erano  venuti  con  esso,  erano  stati  scon- 
fìtti, e che  le  loro  navi  erano  stati  incen- 
diate, esibendo  per  segno  di  esser  ciò  vero 
gli  sproni  delle  galee, che  aveano  seco  por- 
tato. Così  fu  fatto,  e questa  notizia,  ch'era 
assai  verisimile,  fu  creduta  vera,  e sparse 
ra/Hizione  per  tutta  la  città.  Chi  compiari- 
geà  il  destino  dì  Agatocle  e deMIgliuoli, 

(i)  Diod.,  lib.  XV  p,  Laetan.  Divin,  . 
Instil.f  lib.  1,  cap.  A. 
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elle  avea  menalo  seco,  e tlil  dolèasi  della 
perdita  de*  suoi  più  slretli  parénli,  cli’e- 
rano  partiti  eoi  tiranno  Tu  questa* spedi- 
zione. I principali  cittadini,  per  non  ac-' 
cadere  un  maggiore  liirnultò, rimandarono 
subito  i deputati,  cITerarìo  venuti  a dare 
ad  intendere  questa  frottola, e siccome  tutti 
i parenti  e gli  amici  degli  esiliati, che  dis- 
approvavano il  presente  governo,  a questa 
novella  faceano  un  grandissimo  rumore, 
e suscitavano  gli  altri  a sollevarsi,  ed  ar- 
rendersi à*  Cartaginesi, costóro, che  non  e- 
raiio  meno  di  otto  mila,  furono  cacciali 
dalla  città.  Questi,’  non  avendo  scampo, 
andarono  colle  loro  mogli  e co*  teneri  fi- 
gliuoli al  campo  di  Amilcare,  il  quale  es- 
sendo per  natura  umano,  li  ricevette  coti 
benignità,  e accordò  loro  la  sua  protezio- 
ne. Intanto  , avendo  prodotto  il  desialo 
elTetto  lo'stratagemma  da  lui  usato, fe’ mar-  , 
dare  II  suo  esercito  verso  Siracusa:  speran- 
do, che  quella  città,  ritrovandosi  nelTe- 
strema  desolazione  e priva  oramai  di  abi- 
tanti, si  sarebbe  tantosto  resa  (»)•’ 

(i)  Diòd.  Sic.,  lib.  XX,  p.  ;4o. 
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Prhna  però  di  assaltarla  spedi  ad  An- 
tandro  uu'ambasciada,  promettendo  adui 
ed  a'  suoi  aderenti  rimpunità,  se  buòna* 
rramenle  rendessero  la  città.  Fu  allora  te* 
nuto  un  consiglio^  di  guerra,*  in  cui  An- 
tandro,  ch’era  un  efl’eminato'e  uti  codar- 
do, opinò  di  doversi  accettare  la  proferla 
di  Amilcare;  ma  Erimnone  di  £toiia,che 
era  stato  lasciato  da  Agatocle  per  consi- 
gliere del  fratello,  fu  di  contrario  parere, 
e sostenne,  che  fosse  d’uopo  di  continuare 
nella  difesa,  fìnochè  non  venissero  noti- 
zie* più  sicure  della  creduta  disfatta  del-  . 
tiranno. Questo  avviso  fu  abbracciato,  ed 
Amilcare-  avendo  saputo  la  loro  ostinar 
zione  si  determinò  di  assaltare  Ja<  città 
colle  macchine,  e di  fare  ogni  sforzo  per 
prenderla,  prima  che  giungesse  alla  noti- 
zia de’-Siracusani  la  verità  di  quanto  era 
accaduto  in  Africa. 

Agatocle  intanto,  riportata  ch’ebbe  la 
vittoria  , non  trascurò  di  farla  sapere  ai 
suoi,  che  doveano  per  la  di  lui  lontanan-  . 
za  essere  in  una  grandissima  angustia,  e, 
fatta  allestire  una  galea  a trenta  remi,  su 
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cui  vi  Te'  itnliarcare  i miglioH  suoi  tema* 
tori , e UQ  peritissimo  piloto  suo  amico^ 
diede  ordine , che  prestamente  andasse  a 
portarne  la  lieta  novella  a Siracusa.  Par- 
titisi costoro,  ed  avendo  avuto  il  vantag- 
gio di  esser  secondati  da  favorevoli  venti^ 
il  quinto  giorno  sul  fare  delTalba  si  ac- 
costarono a Siracusa , e vi  comparvero 
coronati  di  fiori , e cantando  inni  di  al- 
legrezza. Se  n'accorsero  le  galee  di  guar- 
dia, e immediate  si  mossero  per  inseguirli; 
ma  i bravi  rematori  si  affatica  vano  a pren- 
dere il  lido:  erano  già  concorsi  al  porto 
gli  abitanti,  che  immaginarono,  che  la 
galea  arrec^se  lieti  avvisi,  e,  come  vedea- 
no  il  pericolo  in  cui  quella  era,  giacché 
le  galee  nemiche  erano  già  sul  punto  d'im- 
possessarsene,  faceano  voti  agli  dei,  acciò 
scampasse  dalle  loro  mani,  finché  arrivata 
non  lungi  dalla  terra,  che  un  tiro  di  dars 
do,  coli'ajuto  de'  Siracusani  giunse  felice- 
mente, e recò  la  grata  notizia  della  vitto- 
ria ottenuta  in  Africa  da  Agatocle.  Allora 
Arnilcare  vedendo  che  i Siracusani  erano 
ulti  andati  al  porto:  sospettando,  GOine 
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infffUì  era,  cheJe  muraglie  fossero  senza 
difesa,  mandò-i  più  bravi- de'  suoi  persca* 
larle.'  Erano  costoro  saliti,  ed  aveano  già 
occupato  qiiell'inlervaUo  della  muraglia, 
ch'era  fra  le  due  torri,  quando  le  guardie, 
che  sopravvennero,  accortisi  dei  loro  ten- 
tativo, ed  avvisatine  gli  altri  cittadini,  - 
attaccarono  con  essi  la  zuffa,  e parte  ne 
uccisero,  parte  li  precipitarono  dall'alto 
delle  mura.  .Amilcare , dispiaciutosi  del 
cattivo  esito  di  questa  imprésa,  si  ritirò, 
e fatti  imbarcare  cinque  mila  soldati , li 
mandò  in^^aiutp  di  Cartagine  (i). 

' Mentre  queste  cose  accadevano  in  Si- 
cilia. Agatocle  in  Africa  continuava  a fare 
le  sue  conquiste.  Padrone  della  campagna 
avea  già  prese  tutte  le  piazze di'  erano 
\icine  a Cartagine,  ed  avea  soggiogate 
molte  città,  le  qudi  o per  timore  di  lui, 
o per  l'odio,  che  nudrivauo  contro  ì Car- 
taginesi, volenterose  si  arresero.  Lasciato 
poi  un  grosso  presidio  vicino  a Tunisi, 
col  resto  delL'esercilo  marciò  verso  le  città 

(■)  Diod.,  lìb.  XX,  p.  t4o. 
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maritiime,' e- prima  di  ogni  altro  prèse  la 
città  nuova,  e di  poi  cìnse  di*assedio  la 
città  di  Adrumeto.  I Cartaginesi  i udendo 
i progressi  di  Agatocle  alla  marina  rivoU 
sei*o  tuttede  loro  forze  conlrotTunisi , e 
impossessatisi  del  campo*  siracusano-,  av- 
vicinatele macelline  alla  città,  1 assediava- 
no. Avveiiito  Agalocle  della  seoiilìtta  dei 
suoi,  prese  seco  alcune  poche  milizie,  salì 
nascostamente  una  collina,  ifoiide  potesse 
esser  veduto,  e dagli  assediati  Adrumetiiù 
e (U’  Cartaginesi,  che  hloccavano  Tunisi, 
e la  notte , fatti  accèndere  inmimèrn  bili 
fuochi  per  un  lungo  tratto,  ingannò^  gli 
uni  e gli  altri  ^ immaginandosi  lì ’primi^ 
che  venissero  nuovi  rinforzi  ad  assediarli, 
•e  credendo  i secondi  che  Agalocle  con 
tutto  r esercito  marciasse  J>er  isloggiarli 
dall’assedio  di  Tunisi.  Questo- stralageitt- 
ma  produsse  i due  da  lui  meditali  èffetti; 
•giacché  i Cartaginesi,  decampando  da  Tu- 
nisi, se  ne  fuggirono -a  Cartagine,  avendo 
*perlìno  lasciate *ìn  abbandono  le  macchi- 
ne,e gli  Adnimentini  inlimorifi  si  arresero 
a buoni  patti.  Fu  iodf  presa  a forza  la 
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ciUàdiTapSoeddllreèlllà.fino  al  numero 
di  duecento,  altre  essendo' siale  obbligale  - 
a darsi  colla  forza.  Fe’  anche  il  tiranno 
di  Siracusa  lega  Con  Eiima.re  degli  Afri-, 
cani  (i). . . . . 1 

• Pensava  già-Agatocle  dopo  tante  con- 
quiste d'inapossessarsi  della  parte  superiore 
deir  Africa';  e già  vi  menava  TeserGito  suo,, 
ed  avea  camminato  molte  giornate,  qiiah^> 
do  fu  avvertito,  che  ì Cartaginesi,  essen* 

- do'  stati  rinforzati  dalle*  truppe  arrivale 
da  Sicilia,  aveano  posto  tiuovainenle  TaS" 
sodio  a /rifilisi,  ed  aveano  ricuperato  mol- 
t<‘  castella  di  (pielle,  ch'egli  avea  preso., 
Fu  d uopo  dunque,  ch’egli  ritornasse  ad- 
dietro colla  sua  armata  , «d  essendo  'già 
venticinque  miglia  distaute,d.al  nemico  si 
fermò,  <e  proib>  -a'  aoldali  di.  accendere  il 
fuoco,  per  restarei occulla'a'  nemici  la,  sua 
vicinanza.  La  notte  poi ^marciò,  e sulfar' 
del  giorno^giunse  improvvisamente  al  cara-j 
po  nemico ed t Avendo  ritrovati  i Cartai 
ginesi  disperi  ed  applicati  a saccheggiare- 

4 

(■)  Dìod.,  lib.- XX,  p.  i , h > I ' 'r 
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quelle  campagne,  ptomL^»  su  loro,  e ne 
uccise  sopra  a (lue  mila;  dii  poi  rivoltosi 
contro  di  Elima  re  degli  Africani,  che  lo 
avea  abbandonalo,  e si  era  riunito  co’ Car- 
taginesi, ibvinse  e ruccise  con  gran  parte 
del  di  lui  esercito.  1 Cartaginesi  in  verità, 
accresciuti  dalle  truppe  venute  da  Sicilia, 
erano  maggiori  in  numero  alle  soldatesche 
di  Agatoclejna  le  vittorie  di  costui  lì  avea- 
no  cosi  avviliti,  che  non  osavano  di  nulla 
tentare,  e si  trattenevano  racchiusi  nelle 
loro  trincee  (i). 

Non  meno  ridente  era  la  fortuna  in  Si- 
racusa; Amilcare,  quantunque  diminuito 
di  forze  per  le  truppe,  ch’era  stato  costret- 
to di  mandare  in  Africa,  avea  già  conqui- 
stato tulle  le  piazze,  ch’erano  attorno  a Si- 
^racusa,  e avea  bloccata  questa  città‘'a  se- 
gno, che  non  v’era  modo,  che  potessero 
giungervi  de’  viveri;poichè  le  vicine  cam- 
pagne erano  tutte  devastate, e del  mare  era 
egli  interamente  padrone  In  questo  vantag- 
gioso stato  ritrovandosi,  e volendo  il  dì  se-  . 

(•)  Diod.,  lib.  XX,  p. 
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guéDledare  1as8d1to^dIiiiandòagrinclovÌDÌ 
come  mai  questa  impresa. fosse  per  acca- 
dere, i quali  fraucameiile  risp.osero,  che 
sarebbe  riuscita  felicemente,  e eh’ egli  .il 
giorno' appressp  avrebbe  cenalo  in, Sira- 
cusa. .Cicerone  (i)  nega,  che  questa  sia 
stata  la  risposta  degli  aruspici,  e.  racconta 
die. lo. stesso  Amilcare. udì  una  voce,  che 
gli  avvisata  quanto  si  mette  in  Locca  agli 
indo.vini..  I Siracusani  intanto  penetraro^ 
n,o  dalle  spie,  .qual’era  rinlenzione  di  A- 
niiicare;  e però  appostarono  di  notte  tre 
mila  fanti  e qualtrocento  .cavalli  sotto  la 
condotta  di  Éurielo  nel  luogo  dove  do- 
vea  darsi  fassalto.  Credeano  i Cartagine- 
si, che  fosse  ignoto  agli  assediati  il  loro 
disegno, e con  questa  fìdanzaa  notte  avan- 
zata s'in  noi  traì’OQO  con  tutta  sicurezza. Era 
alla,  testa  lo  stesso  Amilcare,  che  a vea  seco 
]e  sue  guarebe,  seguiva  Dinocrale  generale 
della  cavalleria,  e di  poi  il  resto  delfeser- 
cito  diviso  in  due  colonne,  una  di  Carta- 
giaesi  e Taltra.  di  .Gr^ci,  ch'erauo  loro  eoi- 

• 

(0  De  Divin.,  lib.  I.  .. 
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legati , e inoltre  vi  era  una-  moUitadine 
dì  gente,  che  sulla  speranza  del  bottino  vi 
si  era  unita,  la  quale,  essendo  indìscipli* 
nata,  allo  spesso  apporta  tumulto  e con* 
fusione,  ed  è perciò  pericolosa.  Mentre 
passavano  per  le  anguste  vie,  nacque  non 
so  qual  briga  tra*  soldati  di  Amilcare  (i)y 
volendo  gli  uni  passare  prima  degli  altrf|  , 
la  quale  opportò  del  tumulto  e dello  scon- 
certo,e,  mentre  si  accorrea  da*  capitani  da 
tutte  le  parti  per  sedarlo,  crescea  la  con- 
-fusione  , e giunsero  le  voci  alle  orecchie 
de*  Siracusani , che  con  Eurielo  stavano 
appostati  in  un  luogo  eminente,  i quali 
sentendo  ravvicinamento  de*  nemici,  im- 
petuosamente liassalirono,  altri  buttando 
dellepietresu  di  loro, altri  contrastandogli 
il  passo,  altri  spingendoli  ne*  precipizi!.^ 
L'oscurità  della  not te  e Timprov  viso  assal- 
to fe*  credette  a*  Cartaginesi,  che  i nemici 
fossero  venuti  con  tutte  le  loro  forze  a di- 
fendere il  passo, e però  scoraggiti  e spratici 
delle  strade  presero  la  fuga  3 nella  qualei 

(•)  Cic.  ibi,  • < 
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incontrandosi  iielìè  celliere,  che  andavano 
avanzaiido,riironocreduti  nemici,  e allora 
ingannati,  credendo  di  Laitersi  co' Siracu- 
sani si  scannavano  fra  loro.  Amilcare,  che 
sostenne  coraggiosamente  il  primo  impe- 
to, ed  esortava  i suoi  a difendersi  valoro- 
samente, finalmente  da  questi  abbandona- 
to restò  prigioniero  (i).  Fu  in  vero  mera- 
\iglÌQSa  cosa,  chemostra  quanto  dipenda 
dal  caso  Tesilo  delle  battaglie,  come  un  e- 
sercito  di  centoventimila  pedoni  edi-dn- 
qiie  mila  cavalieri  sia  stato  in  cosi  bi*eve 
tempo  sconGtto  da  un  pugno  di  soldati  si- 
racusani, che  non  sorpassavano  il  numero 
di  tré  mila  e quattrocento*  I fuggitivi  si 
dispersero  in  qua  e in  la,  e a grande  stento 
il  giorno  seguente  si  poterono  riunire  al 
campo.  Amilcare  fu  condotto  a Siracusa, 
e dopo  avere  soffèrto  ogni  sorte  d'ignomi- 
nia, fu  barbaramente  trucidato,  e il  di  lui 
capo  Al  mandato  in  Africa  ad  Agatocle 
coiravviso  delTotteouta  vittoria  (2).  Ac^ 


C*)  Diod.,  Iib.  ‘XX,  p.  747* 
(3)  Diod.  ibi,  p.  p48. 
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cadde  cià  ra;dna4  deirollmp^ade  CXVIIé 
, V Rimase  a]la  morte  di  Amilcare  Teserei- 
to  cartaginese  senza ^capo  e coudoUiere,.e 
per  le  solèrte  calamità  estremamente  avvi, 
lito,  né  poterono  i soldati  convenire  nella 
elezione  del  nuovo  generale,  giacché  i 
Greci  ne  voleano  uno,  e.i  Cartaginesi  un 
altro;  e,  non  ^essendo  stato  possibile , che 
« si' accordass.erod primi, acquali  erano^uniti 
gli  esuli, scelsero  per  comandante  Dinocra* 
te, ed  i secondi  elessero quelTuffiziale,  che 
secondo  il, grado  era  appresso  di  Amilcare* 
F.u  allora, che  gli  Agrigenti ni, considerando 
il  presente-stato  della  Sicilia,  coqcepironQ 
Tdlto  disegno  di, divenirne  padroni;  lo  che 
parea  loro  agevole,,  giacché  .i- .Cartaginesi 
appena  bastavano  da  se  soli:aj'esistere  alle 
forze  di  Agatocle,  e Dinocrale non  aven- 
do sotto  di  sé,  che  una  soldatesca. colletti- 
zia di  esiliati,  potea.di  leggieri  restare  vinr 
tp.'.INulla  poi, temevano  de’  Siracusa ni>  i 
quali,  avvegnaché,  erano  nelle  maggiori 
angustie  di  viveri,  avendo  guai  in  casa,  a 
tutt’allro  avrehbon'o  pensalo,  che  a dispu- 
tare loro  la  preferenza  . Ma  sòpraUuUo  sem- 

. - ' t 
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Lrava  di  facile  esecmsione  rinipresa,  poi- 
cliè  , armando  eglino  per  ren'der  libere  le 
altre  citlà  non  potea  il  loro  pìx>geUo  non 
piacere  alle  medesime,  le  quali  e perTodio  ' 
che  nudrivauo  contro  i Cartaginesi,  c per 
il  desiderio  che  ognuno  ha  dì  vivere  libe-  ' 
ro  e colle  sue  leggi,  ì'a  vrebbouo  siouramen- 
te  secondato.  Fecero  perciò  leva  di' soldati  - 
e formarono  un'armata,  il  cui  comando  fu 
dato  a Senodico. Questi,  marciando  col  suo 
esercito  verso  Gela,  dove  di  notte  da  al- 
cuni abitanti  fu  introdotto,  e avendo  pre- 
sa la  città,*  accresciuto  l'esercito  ed  im- 
pinguata la  cassa  militare,  lasciò,  che  i 
ri( ladini  vigessero  liberi  e colle  proprie 
leggi , e li  allettò  ad  unirsi  seco , per  li* 
Lerare  dalla  schiavitù  le  altre  città.  Ap- 
pena si  sparse  per  l'isola  ques^ta  prima  im- 
presa degli  Agrigentini,  si  suscitò  subito 
negli  animi  degli  altri  Siciliani , che  sof- 
frivano il  giogo  della  tirannia,  la  brama 
di  scuoterlo.  I primi , che  si  dessero  agli 
Agrigentini,  furono  gli  abitanti  di  Enna,  ^ 
i quali  furono  accettati  colla  condizione 
di  vivere  colle  proprie  leggi.  Passò  iodi 


Digitized  by  Google 


f6a 

Tesercilo '.agrIgeiUluo  in  -ErLesaa,  e,  sic- 
come ivi- era  wu  buon  pwsiclio,  convenne 
di • battagliare  ma  .ribellaltsi  gli  abitanti 
•a  favore  degli  Agrigentini,  fu.sconfiUa  la 
troppa  presidiarla,  essendone  rimasti  trii> 
cidati  parecchi,  e. gli  altri , che  rimasero, 
al.  numero  di  cinquecento , doverono  ar« 

rendersi  (i).  • , . ; 

. Un'altra  impresa  raccontasi  di, Sinodi- 
co. Uno.de’  comandanti  dasciato  in  Sira- 
cusa da  Agatoele,  partilosi  daquellaxitlà, 
mentre  l’esercito  agrigentino  era  inteso  a 
rendere  Ja  libertà  alle  altre  città,, andò  a 
sorprendere  Ecletla  ca<ttello  ben  munito 
fra  Lenti  ni  e Camerina  (2),  e saccheggiò' 
tutte  quelle  campagne.  Rimasero  dolenti 
di  questa  devastazione,  per, cui  erano  già 

fterduli  tutti  i. prodotti  della  campagna» 
e suddette  due  città, de  .quali  perciò  chia- 
marono in.  a jnto.^. gli  . Agrigentini,  Andò^ 
Seuodico, . e,  non.  solamente  allontanò 


(0  P'od.,  lib.  XX,  p.  ,^48.  , . 

. lib.  Ìl,cap.‘ IO,  pag;.  445. 

Amico  Lexicon  Top.  ZV^Ii,  toin.  1,  part.  I,' 

po|;.  SOI.  ^ , 
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gtjciTiì  cltineniedesf  mè,*fna  Tfpre^è  quel*  ca? 
stello,’  restiliH  à qiici'pbpolani  la  libei‘tA  , e 
avvicinatosi  a Sfrat'usa  apportò  a quegli  a- 
Lfta’iitì  Tiri  gratìtììssiùio'leiTOre  ; indi  aù- 
dando  per  iebitlà  soggette  ai  dominio  car- 
taginese', ne  cacciò  r preéidii^e'ib' liberò 
dalla  servitù.  • ' : • ,» 

• Era  allora' la  citt^'' di  Siracnsa  *in ‘lina 
penuria  di  viveri*  così  grande,  elle  faceasi 
sentire  la  fame  dnppertulló;  é'il’ldoccò, 
elle ‘per’mare  e per  terra  ^offerivano  dai 
nemici',  non  permèttea  che  i convogli, 
che’ recavano  l^ànnonà’;  potessero  acco- 
starsi. Comè  però  le“, galee,  che  'stavano 
alla  guardia  , non' erano  molto  diligenti; 
jduscì  a venti  galee  ■ siracusane  di'  sorlii’e 
iiascoslameiite  'dal  porto  ; è di  a’ndai*e  a 
M egàra  ^ per  sòHecitare'r  mercatanti'  al 
mandare  i viveri,  e ottenutili  vennero  col 
carico  a Siracusa  5 allora  trenta  trireiòi 
cartaginesi , essendosene  accorte,  fiiròno 
loro  addosso;  e si  cominciò  un  aspro  com-  ^ 
battimento,  di  modo  che  spinte  le  galee  • 
siracusane  a terra,  coloro  eh  erano  sii  di 
esse, hutla lisi. per  la  paura  a mare  si  rifug- 
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girono  a nuoto  nel  tempio  di  Giunone.  Al* 
lora  le  galee  cartaginesi  avvalendosi  delle 
mani  di  ferro  attrapparooo  dieci  galee,  e 
staccandole  violentemente  da  terra  le  pre- 
darono, le  altre,  essendo  accorsa  la  truppa 
dalla  città,  furono  liberate  dalle  mani  uei 
nemici  ( i ). 

Or  per  ritornare  in  Africa,'  dove  abbia- 
mo lasciato  Agatocle,  vuoisi  sapere,  che 
approdarono  a quei  lidi  coloro,  che  reca- 
vano la  testa  di  Amilcare.  Quanto  questo 
acquisto  rallegrasse  il  principe  siracusano 
noti  è d'uopo  di  accennarlo:  egli  adunque 
montato  a cavallo,  e presa  in  mano  la  sud- 
detta testa  corse  al  campo  nemico,  e vi  si 
accostò  tanto  vicino,  quanto  potesse  la  sua 
voce  udirsi,  e di  poi  mostrando  loro  quel 
teschio,  fe*  palese,  che  già  Teserei to  carta* 
ginese,  era  stato  sconfitto  in  Sicilia.  La  vi- 
sta, spaventevole  del  capo  dell'estinto  A- 
milcare  apportò  a'  Cartaginesi  un  acerbis- 
^ simo  dolore,  i quali,  avendolo  adorato  so- 
r coudo  la  loro  costumanza,  disperavano  fa 

• 

(i)  Dio(L,  lib,  XX,  p.  ^49* 
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poter  più  sostenersi;  Sembravano  gli  afiart 
di'Agatocle  in  Africa  nel  più  favorevole- 
stato,  che  potesse  mai  desiderarsi  ; ma  la 
fortuna,  forse  troppo  stanca  di  assisterlo, 
fe'  nascere  un  accidente^  per  cui  fu  vicino  ■ 
a interamente  rovinarsi.  Vi  era  nel  campo 
di  Agatocle  uno  degli  uffiziali  per  nome  • 
Licisco , il  quale,  essendo  stato  invitato 
dal  principe  a cena , dopo  avere  molto 
bevuto,  nel  bollore  del  vino  si-lasciò  scap-  * 
pare  dalla  bocca  espressioni  ingiuriosissi- 
me al  tiranno^  Questi , che  lo  amava  e 
prezzava  la  di  lui  militare  ^virtù , soflTri 
prudentemente  questo  eccesso  di  ubbria* 
chezza , ma  il  di  lui  figliuolo  Arcagaio 
giovane  focoso  non  seppe. soflrire  una. co- 
tale insolenza,  e però  non  lasciava  in  ta- 
vola di  rimprocciarnelo  e .minacciarlo. 
Terminata  la  cena,  Licisco  continuò  a 
parlare,  e fra  le  altre  rinfacciò  ad  Area- 
gato  l'incestuosa  pratica,  che  questi  avea 
colla  moglie  dei  proprio  padre  Agatocle. 
Dolse  molto  questo  rimprovero  a quel 
^signore,  il  quale,  ardendo  di  sdegno,  dato 
di  mano  ad  un  dardo  di  un  soldato,  glielo 
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conficcò  ne’ fiancKi  e Puccise.  Il' di  seguen- 
leggìi  amici  deirucciso  e molti  soldati  e*', 
sagerando  .questo  assassinio , suscitarono 
nel  campo  un  gran  tumulto,  e,  detestando 
l'esercito  questa  crudeltà  , dimandarono 
la  nK>rte  delTomicida,  e poiché  Agalocle 
andana  destreggiando,  richiesero  le  paghe 
cli'erano  loro  dovute,  si  elessero  nuovi 
capitani,;e  andarono  a circondare  le  mu- 
ra di  Tunisi,  tenendovi  ivi  bloccati  Aga- 
tocle  éii  di  lui  figliuoli  (i).  - 

I Cartaginesi  venuti  in  cognizione  della 
sollevazione,  ch’era  nell’esercito  di  Agato- 
ele,  cercarono  di  profittarne,  e spedilivi 
alcunirde’ suoi  offrirono  maggiori  paghe  e 
doni  a. coloro,  che  partendosi  da  Agato- 
de, andassero  a militare  nellaloro  armata. 
Molti  capitani  si  lasciarono  adesca  re, e pro- 
misero, che  avréhbono  attirato  Teserei  lo 
ad  abbandonare  il-  tiranno.  In  una  cosi 
spiacevole  e pericolosa  circostanza  era  di 
uopo, che  questo  principe  usasse  di  tutta  la 
sua  destrezza;  poiché,  se  i soldati  adempì» 

t ' *■  ; ^ . I , . 

' (i) -Diodi' Sic;,  lib.' XX,  p.- ^4d* 
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vano'.cl&v  c^e  aveano^VÌisegnàlo di*  fare,- 
non  aA'ea  più  scampo^  giacché  questi  r a*- 
vrehbono  consegnato  al  nemico,  da  cui  sa-* 
rebbe  stato  sicuramente  tratto  a’iguomi^ 
niosai  morte  ; laonde». volendo  più  • presto 
morire  per  manò  de’-sijoi,  che  per  quella' 
'del  nemico,  spogliatosi  de]  suo  vestito  di 
porpora,  e coperto  di  un  vestito  vile  e'plè- 
heo  si  presentò  al  campo',  e stando  tutti  in* 
silenzio  per;la  novità  della  cosa,  parlò  a' 
soldati.  Rammentò  loro  tutte' le  prodi  a« 
zioni,cheda  passato  fatte  avea  , edisse,' 
che,  qualora  piacesse  loro  così  v era  prón- 
to a morire,  poiché  non  era  mai  alligato 
nel  suo  cuore. il  timore,  nè  per  paura  della 
morte*sarebbe  egli  divenuto  a ciò,  ch’era 
ingiusto  e indegno  di  fare,  e,  perchè  eglino 
stessi  fossero  testi  moni  ideila  sua  costanza, 
tratta  la  spada,  finse  di  volersi-  uccidore. 
Alla  vista  del;  proprio  comandante  , e alla 
fermezza  con  cui*  parlò,  e al  rischio  di  per-, 
derlojsi  udirono  degli  schiamazzi  neU’eser- 
cito,  e ciascuno  si  affrettava  d’impedire 
che  Agatode  non  cadesse  sotto  quel  mici- 
diale ferro,  Proteslarpna,  che  avrebbono 
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dimenticalo  il  delitto  di-  Arcagato,  e che 
avrebbono  proseguito  a militare  sotto  di 
lui,  pregandolo  a riprendererabitodi  co- 
mandante. Allora  egli  ringraziò  l'esercito 
profondendosi  in  lagrime,  riprese  il  man- 
to, e fra  le  acclamazioni  della  moltitudine 
ritornò  al  suo  alloggiamento.  Lusinga  vansf 
i Cartaginesi  di  vedere  disertare  di  mo- 
mento in  momento  l’esercito  nemico , e 
nulla  sapeano  di  questa  così  pronta  ricon- 
ciliazione. Se  ne  accorsero  per  loro  mala 
\entura  , quando  Agatocle  , profittando 
delle  disposizioni,  in  cui  era  l'armata,  fa- 
cendo.dare  segno  di  battaglia,  fece  sopra 
loro  una  irruzione, -e  ne  uccise  una’ grafi 
quantità,  in  sorta  die  oppressi  da  questo 
improvviso  assalto  furono  costretti  a fug- 
girsene. Coloro  tra  i^ soldati  di  Agatocle, 
i quali  aveano  suscitato  il  tumulto , e 
quanti  erano  avversi  di  animo  al  tiranno, 
si  rifuggirono  ab  numero  di . duecento  al 
campo  nemico  (i). 

1 felici  progressi,  che  facea  Agatocle  in 
(0  Diod.,  lib.  XX,  p.  756. 
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Africa,  ifidtissèro  \ Numidr  popoli  soggetti 
a Cartagine  ad  abbandonare  quella  repub-' 

. blica,  ed  a prendere  parte  a favore  di  esso. 
Fu  perciò  spedito  un  esercito  di  Cartagi- 
nesi per  domarli;  ma  Agatocle  essendone 
stato  avvisato,  lasciando  Arcagato  a Tu-> 
nisi  con  parte  deli  esercito  partissi  con  ot- 
to mila  IWnti  e ottocento,  cavalli, e cinquan- 
ta carri  all'uso  africano,,  e a grandi  gior- 
nate corse  dietro  i Cartaginesi.  Aveano 
già  questi  ridotti  molti  ribelli , quando, 
udito  ravvicinamento  di  Agatocle,  si  po- 
stai*ono  in  un  luogo  ben  difeso  da  un  (lu- 
me, ed  ivi  si  trincerarono,  ed  ordinarono 
che  i Numidi  inquietassero  la  retroguardia 
de'  Greci  Sicilioti , e ritardassero  il  loro 
cammino.  Allora  il  tiranno , lasciando  i 
suoi  frecciatori  e frombolieri  contro  i Nu-< 
midi,  egli  col  resto  deireserdto  prosegui 
la  marcia  coulro  il  nemico;  dello  che  ac- 
cortisi i Cartaginesi  si  collocarono  iq  or-' 
dine  ài  battaglia,  e vedendo  che  i soldati 
di  Agatocle  passarono  già  il  fiume,  li  as- 
saltarono, e vi  fu  una  grande  strage  al 
passaggio^  essendo  superiori  gli  Agatociia- 
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ni  in  virtù  , e i Cartaginesi  in'  numero^. 
Darà  lungo  tempo  la  zuffa,  quando  al<‘ 
r.iniprovviso  i Numidi  si  astennero  dal- 
menare  le  mani^  aspettandone  Tesilo  sulla' 
speranza  di  fare  un  buon  bollino.  Aga- 
toclé  volendo  terminarla,  scelti  i più  bra- 
vi de’  suoi,  coraggiosamente  assalì  le  lìnee 
de-  nemici , le  ruppe  e le  fugò  , ciÒ  cbe 
fe’  risolvere  le  altre  a voltare  le  spalle,' 
Il  principe  siracirsàno  allora  inseguì  i fuggi-s 
tivi,  né  trovò  resistenza  die  nella  caval- 
leria greca  , che  militava  sotto  gli  ordini 
cartaginesi;  pur  non,di* meno,  .fu' d’uopo,* 
che  ancora  i soldati  di  essa  fuggissero, 
dopo  avere  lasciati  sul  campo  parecchi 
de’  loro  compagni  (i).  Cessando  di  poi 
d’inseguire  la  cavallei'ia  ,•  andò  Agatocle> 
' ad* attaccare'^  i> Cartaginesi  che  si  erano 
ricoverati  nelle  proprie  trincee;  aspro  e 
impralicabilé  era  il  cammino^  di  maniera 
clTera  più  il  danno  che  ne  soffrivano  le 
sue  truppe,  di  quella  che  apportare,  po-- 
tessero  a’  Cartaginesi  ; ciò  non  ostante 

- . . *•  i.  . » . 

(i)  Diod^i  lìti.  XX*,  pi  e 


Digitized  by  Google 


é 

t 

...  <7* 

tronfiò  vantaggi  òttemiti,  ostinalo 
a volere  il  compimento  della  vittoria,  spin- 
se i suoi  coraggiosamente , e malgrado  le‘ 
difiìcoltà  che  incontrava,  attaccò  la  bat-' 
taglia,  e fece  de’ Cartaginesi  un  gran  ma- 
cello.* l Numidi  intanto,'  ch’èrano  stati  a 
mirarne  tranquillamente  Tesilo,  ma  non 
polendo  bottinare  nel  campo  de’  Cartagi- 
nesi,* dove  erano  ridotti  i due  esercitiVas- 
‘ salirono  il  campo  de’  Siracusani,  dove  fat- 
ti" molti  prigioni  predarono  quanto*  di 
Lti'onò  vi' ritrovarono.  Arrivatane*  la  no- 
tizia ad  Agatocle  questi  come  un  fulmine 
menò  le  truppe 'contro  quei  ladri,  li  scon- 
fisse e ricuperò  buona  parte  delle  còse  rii- 
bate.fndi  fe’ìnnalzare  un  trofeo  in*  memò- 
ria di  questa’  vittoria  e divise  fra’  sndi 
soldati  tutto  il  bottino  per  rislòràrii  dalla* 
perdila-  fatta ‘nel'  sacco  de’  Numidi:  car-’ 
cerò  nel  castello  tulli  quei  Greci  prigioni;  ' 
che  avéano  militalo  a favore' dé’  Cartagi-’ 
gincsi;  ma  costoro,  tbmérido  là  vendétta', 
di  Agatocle ,'  attaccarono^*  il  presidio,*  da* 
cui  rimaneudosuperati,  scapparono  in  nu- 
mero di  mille , ed  occu|raroao  un  luogo 
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ben  fortificalo.  Fra  cpiestì  vi  erano  da  cir^ 
ca  cinquecento  Siracusani:  Agatocle  raar* 
ciò  coll' esercito  .per  assalirli  ^ eglino  ve> 
dendosi  inferiori  si  arresero  sotto  la  parola 
di  non  essere  molestati;  parola , che  non 
fu  loro  mantenuta  dal  tiranno,  il  quale 
avutili  in  suo  potere  li  fe'  tutti  barbara* 
niente  trucidare  (i). 

Meditava  Agatocle  ogni  mezzo  per  dir 
struggere  la  potenza  cartaginese  , e sic* 
come  io  Cirene  vi  era  un  re  per  nome  O- 
felJa,  uomo  prode,  essendo  stato  uno  de* 
capitani  del  grande  Alessandro,  e signore 
di  un  numeroso  e ben  agguerrito  esercito, 
pensò  di  fai>e  con  esso  lega , ad  oggetto, 
che  unite  le  forze  potessero  ambidue  più 
agevolmente  disfare  Cartagine.  L'anno 
dunque  i dell'olimpiade  CXVlll  mandò 
a. quel  re  Orione  siracusano  a chiedere, 
che  si  collegasse  co' Siracusani  e colla  van- 
taggiosa  condizione,  che  vincendo  restasse 
ad  Ofelia  l'Africa»  Questi  perciò , accet- 
tando roflìbrta,  trasse  al  suo  partito  molti 

(i)  Diod.,  lib.  XX,  p.-  «fS3» 
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Ateniesi  ed  altre  greclie  citlA,ed  avendo 
radunato  un  esercito  di  dieci  mila  fanti, 
seicento  cavalli,  duecento  carri,  trecento 
condottieri,  oltre  altri  dieci  mila,  che  se- 
guivano Tarmata,  dopO  un  viaggio  di  pres- 
so a due  mesi, passando  per  vie  inaccessibili 
e piene  di  serpenti  velenosi,e  mancandogli 
allo  spesso Tacqua ed  anche  i viveri,  giun- 
se finalmente  al  campo  di  Agatocle.  Questi 
andogli  all'incontro,  gli  fe’  le  più  amore- 
voli accoglienze,  somministrò  tutto  il  ne- 
cessario alimento,  acciò  Tesercito  si  risto- 
rasse da'  sofferti  patimenti , e lo  esortò  a 
dare  riposo  alle  stanche  soldatesche.  Men- 
tre Ofelia  affidato  siilTamicizia  di  Agato- 
cle se  ne  stava  in  tutta  sicurtà,  il  tiranno 
violando  i sacri  diritti  delTospitalità , ra- 
dunato il  suo  esercito  Taccusò , come  un 
traditore,  assicurando,  che  mentre  fìngea 
di  unire  le  sue  truppe  alTarraata  siracu- 
. sana- contro  i Cartaginesi,  di  soppiatto 
tendeva  loro  insìdie,' e se  la  intendea  con 
'Quei  barbari,  per  sorprenderli,  e liberare 
<l'Africa  dalle  truppe  siciliane.  Questa  fal- 
sa accusa  fe'  il  meditato  efietto,  poiché  esa- 
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cei-bò  gli  animi  cle’  solcL'itj,'!  quali  nt;  giu« 
rarono  aspra  vendeUa, e,comea  quest’ein- 
pio  tiranno  i maggiori  delitti  non  gli  costa- 
vano niente,  purché  ne  potesse  tirare  quài- 
che-vantaggio,  menò  tosto  i suoi  inganna- 
ti soldati  contro  di  Ofelia.  Questi  sbalor- 
dito da  tale  novità  si  sforzòquanto  potè  jli 
.difendersi,  ma  essendo  le  sue  truppe  dis- 
-ordinate, ed  egli  oppresso  da' Siracusani, 
restò  trafitto  e morì.  Agatocle  allora  co- 
strinse  con  minacce  e con  promesse  il  re- 
stante delle  truppe  di  Ofelia,  e le  indusse 
sotto  i suoi  stendardi,  e con  questo  nero 
tradimento  accrebbe  considerabilmeote  lo 
esercito  ( i). 

, Così  racconta  questo  assassinio  il  nostro 
Diodoro,  ma  Giustino  e Polieno  il  rappor-  ' 
•tauo  altrimenti^  il  primo  (2)  ci  narra,  che 
, avendo  Ofelia  adottato  per  figliuolo  uno 
de’  figli  di  Agalocle,  era  tanta  l’amicizia  e 
.la  cornspondenza  che  passava  d'ra* questi 

,due  comandanti,  che  allo  spesso  il  re  ciré- 

• * ,,  , 

, . . t • 

(0  , lib.  'XX,  V.  754. 

(a)  Lib.  XXir,  cap  ^ 
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naico  andava  a cena  dal  Cirafi^nò,  ma  che 
questi  una  sera,  mentre  erano  a mensa,  lo 
fe  assassinare,  e s'impossessò  poi  del  di  lui 
esercito.  Polieno  (i)  descrive  il  fatto  in 
quest'altro  modo:dice  egli, che  sapendo  A- 
gatocle,  che  Ofelia  era  amante  de’  belli  ra-  * 
ga£zì,  mandò  alla  di  lui  corte  come  in  o- 
staggio  Eraclide  suo  ligliuolo, ch’era  di  una 
sorprendente  bellezza, &gli  ordinò,  che  re- 
sistesse per  pochi  giorni  alle  voglie  amorose 
-di  quel  re.  Arrivato  che  fu  quel  giovane, 
Ofelia  innamoratosi  della  di  lui  venustà  Io 
accolse  colle  maniere  le  più  graziose,  e lo 
trattò  nobilmente.  Passati  alquanti  giorni 
venne  aH’improvviso  Agatocie  co’ suoi  Si- 
racusani j e ucciselo  fella,  prese, il  di  lui  e- 
sercilo,  e riebbe  il  figliuolo, senza  che  que- 
sti avesse  ricevuto  veruna  ingiuria.  Sein- 
Lra  assai  più  verisimile  ciò  che  dicono 
Diodoro  e Giustino,  che  quanto  racconta 
Polieno;  gli  ostaggi  non  si  dauno  chedai 
vinti,  nè  a noi. costa,  cheOfella  abbia  mai 

vinto  Agatocie:  di  poi  la  grandissima  di- 
% 

(i)  Lib.  ♦S’irafflg'.,  cajp.  3,  d.  4'  ' ^ 
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stanza,  c!ie  passa  fra  gli  stali  di  Ofelia,  e 
il  luogo  dove  era  Agalocle  accampalo , 
retide  favoloso  questo  viaggio  di  Eraclide, 
e più  se  la  favola, ‘che  Agatocle  col  suo  e> 
sercito  andasse  dopo  pochi  giorni  a sor- 
prendere quel  principe,  quando  non  ba^ 
stavano  due  mesi  a un  tal  viaggio.  Dovè 
perciò  precedere  la  lega  fra  l'uno  e Taltro 
pi  incipe,  e potè  bene  accadere,  che  dopo 
che  Ofelia  venne  ad  unirsi  colle  sue  trup- 
pe ad  Agatocle,  l'intrigo  di  EnH^lide  ab- 
bia potuto  servire  di  pretesto  al  tiranno 
per  compire  Tordilo  nero  tradimento. 

Vuoisi  probabilmente,  che  questo  fosse 
il  tempo,  in  cui  Boinilca4’e  cercò  di  usur- 
pare la  tirannia  di  Cartagine,  essendo  sta- 
lo il  tempo  opportuno  per  invaderla.  Dopo 
che  i Numidi  si  erano  ribellati,  egli  operò 
in  modo,  che  i principali  cittadini , che 
potevano  attraversare  i suoi  disegni,  an- 
dassero contro  i ribelli.  Trovandosi  Aga- 
tocle impegnato  nella  stessa  guerra,  e nella 
cabala  che  ordiva  contro  Ofelia,  fu ‘age- 
vole a Bomilcare  il  rendersi  signore  delia 
patria.  Nella  lontananza  adunque  de'  suoi 
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e del  tiranno  siracusano  con  altre  scelte' 
soldalésclie  occupò  la  città  nuova,  e vi  si 
dichiarò  tiranno,  e di  poi  marciando  verso 
Cartagine  apportò  a quella  cittàlo  spaven- 
to e il  timore,  strozzando  senza  pietà  tutti ^ 
coloro,  che  se  gli  paravano  innanzi  per  le 
strade;  e al  rumore  che  si  era  alzato,  già 
credeano  quei  cittadini,  che  fosse  arrivalo 
Agatpcle,  e che  per  tradimento  se  gli  fos- 
sero aperte  le  porte  della  città;  ma  tosto-, 
chè  vennero  in  chiaro  della  verità,  unite 
le  forzosi  scagliarono  contro  Bomilcare  e 
de’ suoi  soldati, buttando  dairaltò  de’ tetti 
sópra  la  sua  gente  dardi  e pietre;  allora 
egli,  vedendo  marciare  contro  di  sèun'ar- 
niata,  si  ritirò  in  un  luogo  eminente  eoa 
disegno  di  vendere  ben  cara  la  vittoria. 
Per  non  ispargere  il  sangue  de’  cittadini  fu 
proposta  una  tregua,  purché  deponessero 
le  armi, nè  vi  fu  eccettuato  veruno.  Eglino 
si  resero  a questa  condizione;  fu  mante- 
nuta la  parola  a tulli,  trattone  Bomilcare,. 
che  fu  malgrado  il  dato  giuramento,  e do- 
po avere  sofièrti  dolorosi  tox'menti  menato 
* * 

Di  Siasi,  Vol.  VI.  6 
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.a  morie  (i),  essendo  slato  impiccato  nella 
pubblica  piazza  di  Cartagine  (2)- 

Agatocle  avendo  udito  da’  soldati  di  O- 
fella,clie  i capitani, che  a veano  servito  sot- 
to di  Alessandro ilGrande,aveano poi  preso 
il  titolo  di  re  nelle  provincie,  nelle  quali*  e- 
ra  no  d es  l i n a li  per  governa  dori , volle  a nco- 
ra  egli  prendere  lo  stesso  titolo,  di  'cui  ere- 
dea  non  meno  di  lo.ro  di  essere  meritevole, 
ma  si  astenne  di  usare  il  diadema,  che  pres- 
so i Greci  era  una  insegna  detestata,  ed  in 
vece  di  esso  portava  una  corona  di  mir- 
to (3) , che  dicea  di  appartenergli  come 
supremo  sacerdote, nè  mai  più  volle  dimet- 
terla. Eliano(4)però  rapporta,  che  là  vera 
cagione  per  cui  la  portasse,  hi  appunto 
per  coprire  la  sua  calvezza,  ed  acciò  ninno 
si  accorgesse,  ch’ei  era  senza  capelli.  Tulli 
questi  onori  avuti  in  Cartagine,  e i molti 
vantaggi,  ch’egli  neavea  riportati,  ermo 
da  lui  riputati  per  nulla,  finochè  non  fos- 

(1)  Diod.,  lib.  XX,  p.  e ^56. 

(2)  Giustino,  lib.  XXII,  cap.  7. 

(3)  Diod.  ibi,  p.  ^*>3. 

(4)  Lib.  XI,  cap.'-4. 
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spro  sloggiati  i Cartaginesi  da  Siracusa. 
Trovandosi  adunque  gli  aflnri  suoi  in  ot- 
timo sialo  in  Afiica,  preparò  alcune  navi 
da  trasporlo,  le  quali  caricò  di  tulle  le 
spoglie  de’  nemici,  e di  tulle  quelle  per- 
sone forastiere,  che  non  crano  adalle  alle 
armi , e le  fe’  precedere  in  Sicilia  , delle 
quali  non  ne  arrivarono  in  Siracusa,  che 
poche,  giacché  le  altre  da  una  tempesta,  ' - 
che  soiTrirono  ruppero  nelle  coste  d’ Ita- 
lia (i)‘5  di  poi  volendo  lasciare  in  buon 
ordine  tutte  le  cose,  siccome  la  cillà  di 
Utica  si  era  ribellata,  volle  prima  assediar- 
la, e prese  fino  a trecento  cilladini,  che 
erano  dispersi  per  quelle  campagne^  pro- 
pose indi  il  perdono  agli  abitanti,  se  egli- 
no gli  consegnavano  la  cillà;  questi  però 
avendolo  ricusalo  irritarono  il  crudele  a- 
nimo  di  Agalocle,  il  quale  fe’  costruire 
lina  macchina,  nella  quale  fe’ sospendere 
tulli  i prigionieri,  e vi  collocò  i frònibo- 
lieri  e le  catapulte  , e questa  accostò  alle 
muraglie.  Gli  Uticensi  aveano  in  verità 
compassione  di  quei  meschini , fra’  quali 

(i)  Diod.,  lib.  XX,  p. 
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•vi  erano  molti  citta(iinì  nobilissimi,  e sulle 
prime  si  astenevano  di  tirare  de' dardi,  per 
non  colpirli,  ma  poi  incali^ando  i soldati 
di  Agatocle  l'assalto, prevalse  l’amore  della 
libertà,  e cominciarono  a respingere  il  ne- 
mico senza  riserva,  quantunque  ne  fosse 
accaduta  la  morte  di  quei  sfortunati,  che 
furono  tutti  tormentali  e trucidati.  Que- 
sta gagliarda  difesa  fe’  perdere  la  pazienza 
al  tiranno,  il  quale  facendo  nuovi  sforzi, 
altàccò  una  parte  della  cit(à,  ch’era  la  me- 
no fortificala,  e gli  riuscì  di  entrarvi;  al- 
lora gli  Ulicesi  si  rinserrarono  nelle  loro 
case  e ne'  templi,  ma  invano,  lo  sdegno 
del  tiranno  era  giunto  all’eccesso,  non  fu 
dato  quartiere  a veruno,  tutti  morirono 
o trucidati  o impiccati,  senza  che  l’asilo 
degli  dei  potesse  loro  giovare.  Così  cadde 
Utica,  e caddero  insieme  molle  altre  cit- 
tà, ch'erano  fra  terra,  eccettuati  i Numi- 
di, parte  de'  quali  si  era  già  collegata  con 
esso,  e parte  aspettava  l’esito  di  questa 
guerra,  per  dichiararsi  del  parlilo  del 
vincitore  (i).  Ciò  avvenne  l'anno  a del- 
l’olimpiade CXVIU. 

(0  Diod.,  ìib.  XX^  p. 
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Assettati  così  f suoi  afTari  nell’Africa,  lo 
stesso  anno  fe’  fabbricare  alcune  barche  a 
cinquanta  remi,  fiellc  quali  vi  fe’  montare 
due  mila  soldati,  ed  avendo  lasciato  al  li- 
pliuolosuo  Arcacato  il  resto  deU’esercito  e 
il  comando  del  paese  conquistato,  egli  vol- 
tò le  prore  verso  la  Sicilia  . Non  erano  allo- 
ra in  cattivo  stato  i di  lui  affari^  Leptine 
e DenioGlo  suoi  comandanti  aveanodi  fi^ì-- 
sco  riportata  con  un  esercito  di  otto  mila 
e dugento  fanti,  c di  mille  e dugento  ca- 
Vidli  una  insigne  vittoria  contro  di  Seno- 
doco  capitano  degli  Agrigentini,  il  quale 
dopo  avere  resa,  come  si  è detto,  la  libertà 
a molte  città  dell’isola,  sperando  di  lare  lo 
stesso  colle  altre  con  un’armata  di  dieci 
mila  fanti  e di  mille  cavalli  volle  assaltare 
i capitani  di  Agalode,  dai  quali  fu  intera- 
mente sconfitto  colla  perdita  di  mille  e 
cincjiiecento  de’  suoi,  eridotto  a ritirarsi 
in  Agrigento.  Giunse  Ipoclii  giorni  dopo 
Agatocle,  il  quale  venuto  a Selinunte,  e 
profittando  de’  vantaggi  riportati  da’  suoi, 
sottomise  gli  Eracleoti,  che  si  erano  messi 
in  libertà,  e passando  indi  all’altra  parte 
I)i  Blasi,  Vol.  vi.  7 
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deirisola,  soggiogò  Termini,  dove  \i  era 
un  presidio  di  Cartaginesi,che  sulla  parola 
furono  rimandati.  Venne  di  poi  a Cefalù| 
e se  ne  impossessò  lasciandovi  Leptine  per 
comandante.  Dopo  di  ciò  passò  alle  parti 
mediterranee,  e prima  a Centoripi,  dove 
avendo  delle  segrete  intelligenze,  cercò  di 
entrare  nascostamente  di  notte;  ma  essen* 
' dosi  scoperta  la  trama,  ed  essendo  occorso 
in  difesa  il  presidio  di  quella  città,  dop*? 
avere  perduto  cinquecento  de’  suoi , i. 
fu  cacciato.  La  stessa  disgrazia  era  per 
accadergli  nella  città  di  Apollonia  , dove 
era  "stato  chiamato  da  certi  cittadini,  che 
gli  aveano  promesso  d’ introdurlo  nella 
loro  patria;  ma  sorpresi  i traditori  furono 
condannati  a morte,  e per  quel  giorno 
non  potè  Agatocle  entrarvi;  il  dì  seguen- 
te'tenlò  la  seconda  volta  Tassalto,  e,  quan- 
.'tunque  con  grave  perdita  de’  suoi,  venne 
a capo  di  prendere  e di  saccheggiare  quel- 
la città,  avendo  con  somma  crudeltà  fatto 
trucidare  la  maggiore  e la  miglior  parte 
di  quei  cittadini  (i). 

(i)  Diod.,  lib.  XX,  p.  ySZ. 
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Sconfitto  Senòdoco,  e ritiratisi  gli  Agri- 
gentini dal  disegno  di  rendere  la  libertà  al- 
la SiciI  ia  , restava  in  piedi  rarmata  di  Di-  . 
pocrate,  ch'era  capo  di  tutti  i fuorusciti,  il 
quale  immagjnò  di  poter  jeuire  a capo  di 
cii'j,  che  non  avea  potuto  riuscire  agli  Agri- 
gentini. Grande  era  il  concorso  di  coloro, 
che  correvano  ad  arrolarsi  sotto  i di  lui 
stendardi  ^ altri  perTinnato  amore  dellali- 
Lertà,  ed  altri  per  l’odio  che  nudrivano 
^ contro  il  tiranno.  Divenne  così  il  suo  eser- 
cito numeroso  di  venti  mila  fanti^  e di  mille 
e cinquecento  cavalli , gente  avvezza  alla 
faticai,  c per  le  miserie  solferte  nell’esilio 
incallita  al  travaglio.  Credendosi  dunque 
abbastanza  forlesi accampò, e sfidò  Agalo- 
cle  a battaglia.  Questi  trovandosi  inferiore 
di  forze  scansò  l’attacco, e intanto  Dinocra- 
tc  inseguendolo  dappertutto,  andava  rac- 
cogliendo palme, senza  versare  una  goccia 
di  sangue  (i)  , gl’interessi  di  Agatocle  al- 
r incontro  peggioravano  in  Sicilia,  ed  ei 
perdeva  di  giorno  in  giorno  molle  città, 


(i)  Diod.,  lib.  XXf  p.  76S.  .. 
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eli 'erano  fin  allora  siate  sotto  il  di  lui  do- 
minio. _ ' 

Le  prime  imprese  di  Arcagato,  lasciato 
dal  padre  in  Africa,  furono  secondate  dal- 
la fortuna.  Avea  questi  mandalo  pelfinter- 
no  di  quella  provincia  Eumaco  con  parte 
deiresercilo , cui  riuscì  prima  di  prendere 
Joca  città  grandissima, e di  soggiogare  mol- 
ti Numidi,  di  poi  Ftllina  aLitala  dagli  A- 
sfodeloti,  i quali  nel  colore  del  volto  si  as- 
somigliavano agli  Etiopi,  e inoltre  la  gran- 
dissima cittàdi  Mescliela,  ch'era  fama,  che 
fosse  stata  faLliricala  da’  Trojani.  Prese 
ancora  Acri,*  in  cui  venduti  gli  abitanti 
permise  a’  soldati  il  saccheggio.  Dopo  cpie- 
ste  conquiste  Eumaco  carico  di  spoglie  se 
ne  ritornò  ad  Arcagato,  e,  poiché  si  era 
acquistata  la  nominanza  di  valoroso  capi- 
tano , ebbe  ordine  di  proseguire  le  sue 
impresej  laonde  ripassando  peri  paesi  con- 
quistati venne  all’ improvviso  ad  attacare 
la  città  di  Milione,  dove  essendovi  un 
numero  superiore  di  barbari,  questi  si  di- 
fesero bravamente  , e lo  costrinsero  colla 
perdita  di  molti  suoi  soldati  a ritirarsi. 
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Trovò  in  seguito  una  montagna  altissima 
di  venticinque  miglia, se  Diodoro  non  esa- 
gera , tutta  piena  di  gatti  , dove  per, la  ni- 
micizia  di  questi  animali,  non  ritrovasi  ve- 
runo uccello,  nè  negli  àlberi,  uè  nelle  ca- 
verne. Vinti  ivi  e superati  quei  montagna- 
ri,  passò  in  un  paese  pieno  di  scimie,dove 
queste laestie  sono  adorale  come  dei  7 pa- 
sciute dagli  abitanti,  ed  avute  in  tanta  ve- 
nerazione, che  perfino  i loro  nomi  s’impo- 
nevano a’ loro  figliuoli , ed  era  un  delitto 
capitale  T ucciderne  alcuna.  Tre  erano  le 
città  in  questo  paese  chiamate  da'  Greci 
Pitinisse,  ne  prese  egli  una  a forza,  ed 
obbligò  le  altre  due  ad  arrendersi,  ma  sen- 
tendo , che  quei  barbari  già  allestivano 
un  grosso  esercito  contro  di  lui,  solleci- 
tamente si  ritirò , e ritornossene  presso 
Arcagaio  (rj. 

Mal  soffri  va  no  ì Cartaginesi  la  dimora, 
cbe  facea  in  Africa  Tesercito  siracusano, 
e perciò  il  senato  con  frequenti  consigli  si 
applicò  seriamente  a trovare  modo  di  far- 

(O  Diod.,  lib.  XX,  p.  763. 
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nelo  allontanare.  Fu  <5un<|iie  slaLilito  <H 
preparare  tre  armale,  una  delle  quali  cu- 
stodisse il  paese  marittimo, la  seconda  guar- 
da sse  le  città  dentro  terra,  e la  terza  fosse 
spedila  nelle  parti  superiori  delP  Africa. 
Speravano  cosi  quei  senatori  non  solamen- 
te di  liberare  dagli  as:edii  le  città  loro  sog- 
gette, ma  di  allontanare  ancora  da  Carta- 
gine la  fame,  che  cominciava  a farsi  sentire 
per  la  gran  quantità  di  gente,  che  perse- 
guitata da’  nemici  veniva  come  in  un  si- 
curo ricovero  in  quella  gran  cillà.  Lusin- 
ga vansi  inoltre,  che  i loro  collegati,  veden- 
do tre  eserciti  in  piedi,  sarehhonsi  mante- 
nuti fedeli  alla  repubblica.  Trenta  m la  de- 
gli abitanti  di  Cartagine  furono  assoljdali 
nelle  tre  armate,  e in  questo  modo  restò  la 
città  sgombra  di  tante  bocche,  e vi  ritornò 
l’abbondanza.  Le  città  collegate  ancora, 
che  prima  per  timore  de’  nemici  se  ne  sta- 
vano neutrali,  o erano  costrette  a riceverli 
presso  di  loro,  ripreso  animo  alla  vista  eli 
tre  poderosi  eserciti , ritornarono  a fare 
lega  con  Cartagine, e però^revento  mostrò 
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quanto  sagge  fossero  stale  le  provvidenze 
date  dà  quel  senato  ( 1 ). 

. Veggendo  Arcagaio  tutta  T Africa  in 
armi,  e già  tre  eserciti  in  piedi,  divise  an- 
cora egli  le  sue  truppe,  ed  una  porzione 
raffidò  ad  Eumaco  per  intrattenersi  nella 
parte  marittima,  Taltra  assegnò  ad  Escrio- 
ne,  perché  con  essa  se  ne  stesse  nella  parte 
mediterranea,  ed  egli  se  ne  trattenne  una 
terza,  avendo  lasciato  inoltre  in  Tunisi 
sufficiente  presidio.  Tanti  eserciti,  che  va- 
gavano per  tutta  TAfrica,  teneano  i curiosi 
colTanimo  sospeso,  non  sapendo  qual  pie- 
ga dovesse  prendere  questa  guerra.  I pri- 
mi im  onlri  furono  fra  Annone  ed  Escrìo- 
ne,  il  quale  cadde  ne'  lacci  tesigli  dal  co- 
mandante cartaginese  , avendovi  perso 
quattro  mila  fanti  e dugento  cavalli,  es- 
sendo rimasto  ancor  egli  vittima  de'  nemi- 
ci, mentre  comandava  la  cavalleria 5 il  re- 
stante de’  suoi  parte  restò  prigioniera,  e 
parte  venne  a trovare  asilo  nell'esercilo  di 
Arcagato,  ch’era  distante  presso  a sessan- 

(1)  Diod.,  lib,  XX,  p.  y64. 
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taire  miglia.  L’altro  comandante  cartagi- 
nese destinato  a guardare  le  città  dentro 
terra  era  Imilcone,il  quale  dovendo  stare  a 
fronte  di  Eumaco  capitano  di  sperimenta- 
, ta  abilità,sè  postò  in  uria  città,  e poiché  era 
spesso  provocato  a battaglia, lasciò  una  me- 
tà de’suoi  soldati  dentro  le  mura  di  essa  con 
ordine,  che  qualora  egli  fiugea  di  fuggi- 
- re,  ed  era  perciò  inseguito  da’  nemici,  su- 
bito ne  sortissero  e piombassero  sopra  i 
medesimi,  e coll’altra  metà  andò  a presen- 
tarsi a’  Siracusani,  e diè  principio  alla  zuf- 
fa. Poco  dopo  mostrando  paura  cominciò 
a fuggire^  i soldati  allora  di  Eumaco,  te- 
nendosi in  pugno  la  vittoria  l’inseguirono 
senza  ordine  e tumultuosamente,  quando 
all’improvviso  sì  videro  vicino  la  città  as- 
saliti dalle  fresche  truppe,  e quelle, che  fin- 
geano  di  fuggire,  sì  voltarono  facendo  lo- 
ro fronte  ed  uccidendoli.  I sbandati  sol- 
dati attoniti  a questo  inaspettato  combat- 
timento, non  sapeano  a qual  partito  appi- 
gliarsi, e volevano  ritornare  alle  loro  trin- 
cee; ma  essendo  stalo  chiuso  il  varco  dalle 
milizie  d'imilcone,  si  rìfuggiarono  in  un 
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■vicino  monticcllo,  clove  non  vi  era  punto 
' d’acqua:  ivi  (ia’Carlaginesi  furono  bloccati 
e vinti  dalla  fame  e dalla  sete,  e feriti  dai 
nemici,  morirono  quasi  tutti,  e di  ottomi- 
la fanti  e d’ottocento  cavalli  non  si  salva- 
rono, che  trenta  pedoni  e quaranta  cava- 
lieri (i). 

Una  così  grande  calamità  avvilì  l’animo 
di  Arcagato,  il  quale  si  ritirò  tostamente 
colla  sua  armata  a-Tunisi,  e vi  richiamò 
quei  poclii  soldati,  ch’erano  sopravvissuti 
aUe  due  accennate  sconfitte. Scrissedi  poi 
al  padre  in  Siracusa,  rappresentandogli  le 
angustie,  nelle  quali  si  ritrovava  dopo  la 
disfatta  di  due  eserciti,  e ricercandolo  di 
un  pronto  soccorso,  che  gli  era  tanto  piu 
necessario,  quanto  già  i collegati,  trattine 
pochi,  lo  aveano  abbandonato,  e quanto 
i Cartaginesi  aveano  già  rivolte  tutte  le 
loro  considerabili  forze  contro  di  lui.  Di 
(atti  Jmilconenon  era  lungi,  che  venticin- 
que miglia  dalla  parte  di  terra,  ed  impedi- 
Ya.,  che  le  sue  truppe  potessero  andare  a 

(i)  Diod.,  lib.  XX,  p.  7G4 
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foraggiare  per  la  campagna,  e dell’ altra 
parie  Aderijale  altro  conianclaiite  cartagi- 
nese si  era  trincerato  circa  otto  miglia  da 
Tunisi,  in  sorta  die,  essemio  il  nemico  pa- 
drone e del  mare  e didia  terra,  dovevasi' 
necessariamente  soffrire  da’ Greci  la  care- 
stia. Agalocle  al  ricevere  queste  funeste 
notizie;  quantunque  neppure  in  Sicilia  gli 
affari  suoi  andassero  felicemente,  si  prepa- 
rò a passare  in  Africa  a soccorrere  il  fi- 
gliuolo, e pose  in  ordine  a questo  fine  di- 
ciassette navi  lunghe. Era  però  difficile  il 
sortire  dal  porto  di  Siracusa,  ch’ei'ti  guar- 
dato dalla  flotta  cartaginese  numerosa  di 
trenta  galee:  aspettava  perciò  la  favorevole, 
circostanza  di  fare  questo  tragitto, e fortu- 
natamente se  gli  presentò.  Erano  entrale  in 
porto  di  notte  per  la  poca  vigilanza  delle 
gna  rdie  nemiche  diciollo  galee  di  Toscani 
collegati  co’ Siracusani.  Egli  adunque  diè 
ordine  al  comandante  di  esse, che  inseguis- 
se le  galee  cartaginesi,  clojio  che  queste  si 
fossero  poste  alla  seguela  di  lui,  e intan- 
to , avendo  lascialo  Lepline  al  comando 
di  Siracusa,  partì  colle  sue  diciassette  ua- 
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TÌ  dal  porto.  AI  suo  primo  movimento  la 
squadra  cartaginese  gli  fu  subito  addosso, 
ed  egli  a forza  di  remi  si  afi’aticava  ad  al- 
lontanarsi, fjMOcbè  si  accorse,  cbe  le  navi 
toscane  erano  già  in  istato  d’ inseguire  i 
nemici.  Allora  voltò  faccia^  le  galee  car- 
ta ginesi,  vedendosi  in  mezzo  a^due  flotte 
nemiche,  uè  potendosi  difendere,  presero 
la  fuga  , e cinque  rimasero  preda  de’  Si- 
racusani. L’ammiraglio,  vedendosi  a ri- 
schio di  essere  preso  prigioniero  , si  die- 
de da  se  stesso  la  morte,  ma  la  sua  galea 
1)011  fu  poi  presa,  essendo  scappala  coH’a- 
juto  della  notte  (i). 

Sembra,  che  dopo  questo  fatto,  in  cui 
inopinatamente  i Siracusani  non  solo  vin- 
sero la  flotta  cartaginese  , ma  restarono 
padroni  del  mare,  Agatocle  avesse  sospesa 
la  sua  partenza  per  l’Africa  , e che  fòsse 
ritornato  a Siracusa,  permeglio  assicurare 
i suoi  inleressij  almeno  il  nostro  Diodoro, 
da  cui  abbiamo  ricavate  le  notizie  , che 
appartengono  a questo  tirannp  , dopo  la 

(»)  Diod.,  lib.  p,  g€5. 
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sconfitta  della  ^^la(3^a  cartaginese,  pro- 
segue a raccontarci,  che  Agatocle  rese  cosi 
libero  a’ mercatanti  il  venire  a Siracusa, 
e che  in  questa  città  , arrivando  dapper- 
tutto viveri,  vi  si  provò  la  più  desidera*  | 
bile  abbondanza.  Soggiunge  inoltre,  che 
questo  principe,  tronfio  del  buon  succes- 
so, ordinò  à Lepliue,  che  andasse  a sac- 
cheggiare le  campagne  nemiche,  e prin- 
cipalmente quelle  dì  Agrigento,  e che  ten- 
tasse di  attirare  a battaglia  Senodoco , il 
cui  esercito,  essendo  diviso  in  varie  fazio- 
ni, potea  di  leggieri  essere superalo.Lepti- 
ne  eseguendo  i comandi  del  suo  padrone 
andò  ne’  contorni  di  Agrigento,  e mise  a 
sacco  tutto  quel  territorio.  Senodoco  se 
ne  stava  indolente  racchiuso  nelle  mura- 
glie di  quella  città,  conoscendo  benissimo 
di  essere  inferiore  dì  forze  al  nemico^  ma 
i di  lui  concittadini  mormoravano  di  que- 
sta di  lui  inazione  , e lo  motteggiavano, 
come  se  fosse  un  vigliacco.  Scosso  egli 
da  questi  rimprocci,  radunato  un  esercito 
pari  in  numero  a quel  del  nemico,  ma  in 
valore’di  gran  lunga  disuguale,  qual  suol 
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essere  la  difierenza^  die' passa’  fra*  soldati 
indurili  al  travaglio,  e quelli,  che  un  con- 
tinuo ozio  infievolisce,,  uscì  fuori  di  A'« 
grigenlo,  ed  attaccò  la  battaglia.  Questa 
non  ebbe  più  felice  esito  dell’altra,  giac- 
ché i soldati  di  Leptine  assaltando  gli  A-* 
grigenlini  impetuosamente  li  obbi  gai  ono 
alla  fuga  , ed  inseguendoli  fino  alla"  città 
uccisero 'fino  a cinquanta  cavalieri,  e cin-* 
quecento  fanti.  Quei  cittadini  disgustati 
di  questa  seconda  sconfitta  dhiamarono  in 
giudizio  Seriodoco  i che  per  la  sua  mala 
condotta  credeano  autore  di  questi  infor- 
lunii,  il ‘quale  temendo  il  rigore  de'  suoi 
se  ne  scappò,  e andò  a ricoverarsi  in  Ge- 
la ( i ).  • / . ' • 

Agatocle  avendo  tiellof- spazio  di  pochi 
■giorni  vinto  i nemici  per  mare  e per  tep- 
Ta,  fe’  de’  sacpifizii  àgli  dei  in  rendimento 
di  grazie  per'qiieste  vittorie,  e trattenne 
'i  suoi  anrtici  in  lauti  pranzi,  ne'  quali  de^ 
ponendo  la  maestà  sovrana  alnTettavà  uba 
'piacevole  familiari tà  | celiando  sempre  e 


(»)  Diod.,  Iìb«'XX^  p/ vSS'é  yS6,'  - ; 
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liurlaodo,  e metteridQ'Uncbe ‘fti  ridicolo 

la  bassa  sua  .condizione  « in  cui;  era  nato* 
L'oggetto  suo  principale  nell' accordar^ 
tanta  confidenza  egli  era  d*.  scuo'prire  Ta- 
^ nitlio  de'  suoi  commensali,  i quali  veggen* 
dosi  trattati  con  tanta- familiarità  , ed  os-: 
servando,  che.il  tiranno  non. a vea, rossore 
di  celiare  sulla  sua  bassa  condizione,  po- 
' tevano  nel  bollore  del  vino.palesare  l’odio, 
che  aveano  alla  tirannia^  c in  colai  modo 
con  questa  àdtuzia,  e colle  ^ue  facezie  ve? 
Diva  a capo  di  scoprire,  chi  fra  loi*o  fosse 
suo  nemico,  ed  opposto  al  di  lui  dominio. 
Rammentasi. dalle  stoi’ie,  ch’egli  un  di  in* 
vitò  .a  un  desinare  tutti  coloro  che  gli 
erano  sospetti , e dopo  averli  trattenuti 
nella  maggiore  allegria,’ fatti  entrare  i sol- 
dati mercenari  , li  fe'r tutti  crudelmente 
(trucidare.  Temea  egli  » che  andando  in 
•Abica,  cotesti  malcontenti  non  si  unissero 
-con  Dinocrate  capo  de'  fuorusciti,  e non 
abolissero'la  tirannia  (i).;  . 

. Assettati  così  in,$iracit$a.  i suoi  Inte- 

(t)  Didd.|  til».  fp  '• 
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ressi  fe*  Tela  per  l’Africa  , dove  arrivato 
ritrovò  i suoi  nello  stato  il  più  deplora- 
bile , essendovi  la  carestia  di  ogni  cosa. 
Considerato  maturamente  lo  stato  delle 
cose , credè  che  non  vi  fosse  altro  modo 
di  risorgere,  che  quello  di  tentare  una 
Lattagliajil  perché  sortendo  colle  sue  trup- 
pe dalla  città,  ed  esortandole  a mostrare 
la  loro  virtù,  presentò  la  battaglia  al  ne- 
mico. Era  il  suo  esercito  numeroso  di  do- 
dici mila  fanti,  cioè  sei  mila  Greci,  e sei 
mila  fra  Celti,  Sanniti,  ed  Etruschi,  e 
vi  erano  inoltre  mille  e cinquecento  ca- 
valli, contavansi  ancora  dieci  mila  Afri- 
cani ; ma  su  di  questi  non  era  prudenza 
il  fidare,  giacché  erano  una  nazione  infi- 
da , pronta  a cambiare  partito  ad  ogni 
momento;  e dicesi,  se  non  erano  troppo, 
che  vi  fossero  ancora  sei  mila  carri  all’u- 
so africano.  I Cartaginesi , sebbene  fos- 
sero ben  trincerati  in  un  sito  aspro  e di 
difficile  accesso,  non  voleano  avventurarsi 
con  soldati  risoluti,  che  non  aveano  altro 
scampo  a salvarsi  , che  questo  combatti- 
mento, e speravano  di  debellare  il  no- 
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niico  con  trallenersì  he’ loro  alloggiameli-» 
ti,  dove’erano  ahljondaatemente  provvisti 
di  tulio  il  bisognevole,  e con  dilFerire  di 
dì  in  dì  di  accettare  la  disGda.  Ma  Aga<* 

, tocle  vedendo  di  non  avere  potuto  alti- 
rai’li  a scendere  alla  pianura  per  batter- 
si, e conoscendo  , che  ogni  momento -gli 
era  prezioso  , condusse  le  sue  schiere  ad 
assaltare  le  loro  trincee.  Questi  allora  co- 
minciarono a combattere,  e quantunque 
e per  la  situazioore  , e per  il  numero  los- 
sero  superiori,  Agalocle  non  lasciò  di  so- 
stenersi per  qualche,  tempo,  malgrado  di 
vedersi  pressato  dappertutto.  Cadendo  pe- 
rò i soldati  merceoa rii,  si  risol \ è di  ritor- 
nare al. suo  campo.  1 Cartaginesi  veden- 
dolo ritirared'incalzarono,  e,  senza  ferire 
alcuno  degli  Afrlcauj,  per  renderseli  più 
amorevoli,  assaltarono,  ed  uccisero  i Gre- 
ci ed  i mercenarii,  che  agevolmente  era- 
no conosciuti  air  armatura  , ìnseguendolr 
fino  a’  trinceramenti.  Perirono  in  questa 
azione  tre  mila  soldati  diiAgatocle  (i)* 

O)  Diod.,  lib,  XX,  p.'  768. 
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La  notte,  die  sopra  avvenne,  ebbe  ad 
essere  funesta  non  meno  a’  Cai’taginesi, 
elle  a’  Siracusani.  La  vittoria  ottenuta 
> indusse  i primi  a sacrificare  secondo  il 
barlinro  loro  costume  a’  loro  dei  i più  belli 
prigionieri^  or  mentre  la  fiamma  bruciava 
i corpi  di  cjuei  sventurati,  un  vento  \io» 
lento  la  spinse  verso  il  tabernacolo  , che 
era  vicino  all  altare  del  sacrifi/.io,  e sten^  , 
dendosi  non  solamente  bruciollo,  ma  di» 
'vorò  ancora  le  tende  del  generale  e degli 
altri  comandanti.  Lo  S[)avento  si  sparse 
per  tutto  il  campo,  e,'  mentre  alcuni  sol- 
cl.Mti  si  adaticavano  a smorzare  il  fuoco, 
altri  applicali  a mettere  in  sicuro  le  ai  mi 
e le  supellettili,  che  altrimenti  restavano 
arsi  , ma  crescendo  di  poi  il  fuoco  assali 
i padiglioni,  eh’ erano  lavorati  di  canne., 
e di  paglia,  in  sorta  che  tutto  il  campo 
andò  in  fiamme,  e molti  soldati  rimasero 
bruciati  vivi  , e gh  altri  abbandonando 
le  trincee  scesero  giù  nella  pianura  (i). 

Ma  ivi  ancora  un  altro  accidente  li  pose 

(0  Diod.,  lib.  XX,  p.  768  c . 
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iVi  una  tiiaggiore'Ciòftfnsiònei  GK’Africam, 
ch’erano  nciresercito  di  Agalocle,'  osser- 
vando la  sconfìtta  die  questo-  prìncipe 
avea  il  giorno  antecedente  avuta,  al  nu-' 
mero  di  cinque  mila  abbandonarono  il  di 
lui  campo , e si  partirono  per  Unirsi  ai 
• Cartaginesi.  Neiravvicinarsi  che  fecero  a 
questi,  furono  creduli  nemici,  che  venis- 
"sero  ad  assalirli  nella  confusione  , in  cui 
erano  per  T incendio  sofferto  ; laonde  si 
diedero  ad  una  precipitosa  fuga,  ed’incoo* 
tratisi  con  altri  Cartaginesi- furono  ancor 
essi  creduti  soldati  di*Agatocle,  e rie  fU 
fatta  una  grande  strage, di  modochejmolti 
furono  uccìsi  da’  medesimi  loro  compagni, 
.altri  fuggendo  cadevano  ne’  predpizii,  gli 
altri  non  si  credettero  sicuri,  che  quando 
«•arrivarono  a Cartagine*  Sr  trovarono  la 
rifiattiria  estinti  piu  di  cinque  mila  (i).  > 

^ Da  un  pari  vano  ed  immaginario  timo* 
ire  fu  sorpreso- l’esercito  di  Agalocle.  Gli 
Africani  disertori  dopo  rinCendio  accada* 
io  nél  cairipo  cartaginese,>  e il  tumùllo'ec- 

C»)  Diod.‘4bv  p*  768."  / : ' ‘ > 
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citatovi  col  loro  avvicinamento,  non  si  ar- 
rischiarono di  andare  oltra , e se  ne  ritor- 
navano ad»Hetro  verso  le  trincee  de’  Sira- 
cusani, d’onde  erano  dipartiti.  Tostochèi 
Greci,  che  non  sapeano  la  loro  diserzione, 
li  videro  venire  da  lontano , supponendo, 
che  fossero  i nemici,  avvisarono  immedia- 
tamente Agatocle,  che  l’esercito  cartagine- 
se era  vicino^  a questo  annunzio  il  tiranno 
ordinò,  che  sortissero  le  truppe,  e si  met- 
tessero in  ordine  di  battaglia,  e dall’osser- 
vare  le  fiamme  nel  campo  nemico,  e le  vo- 
ci tumultuanti  de’  Cartaginesi,  vie  più  si 

Ì)ersuase,  ch’eglino  volessero  ritornare  a 
tanagliare.  Arrivali  gli  Africani  furono 
respinti  da’  Siracusani,  e un  panico  terro- 
re tenea  occupati  gli  uni  e gli  altri;  sicché 
parte  uccidendosi , parte  fuggendo  e pre- 
cipitandosi , restarono  in  questa  vana  ed 
inutile  guerra  più  di  quattro  mila  morti, 
nè  si  accoi*sero  che  tardi  dello  sbaglio 
preso e allora  ritornarono  a’  loro  accam- 
pamenti. Questo  infortunio  indusse  gli  A- 
fricani,  ch’erano  ritornali,  e coloro  anco- 
ra , che  non  aveano  per  anco  disertato , à 
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hsciaré  iriteramenléiisfermìodi  Agatòclè^ 
e"a  ritornarsene  a casa/  • ■ ‘ 

' La  strage,  che  si  era'faltail  giorno  eia 
notte  nell'esercito  siracusano,  e l'allonta- 
na'méntò  di  tutti  gli  Africani;  aveano  di-* 
minuito  di  molto  le'truppe  di  Agalocle, 
le  quali  perciò'  non  erano  più  in  islato  dt 
' far  fronte  a'' Cartaginesi.  Egli  dunque  si 
risolse  di  abbandonare  TAfrica,  e poiché 
Dt)n" era  agevole  il  traspòftare  lulla  l’ar- 
mata eh’  era  rimasta , attesoché  i Carta- 
giiiesi,  ch’eranò  padroni  del  mare,  he  lo 
avrebbono  impedito  ,'  immaginò , che  il 
migliore  partilo  sarebbe  quello  di  partir-^  ' 
Sene  nascostamente  con  pochi,  abbando- 
nando gli  altri  alla  discrezione  de’  nemici^ 
Comandò  dun(!jue  a’  pochi  suoi  amici, e al 
suo  figliuolo  Eraciide  di  stare  pronti  alla 

J>artenza;  che  si  sarebbe  fatta  alla  prima 
a vorevole  occasione.  Lasciò  di  avvisarne  il 
figliuolo  maggiore  Artagato,  ch’egli  odia- 
va per  la  pratica  scandalósa,  che  avea  colla 
matrigna,  e tetnea,  che  un  giorno  o l’aitrp 
jier  la  sua' arditezza  non  avesse  a^suScitar- 
gli  'gualche  ^Questi  però  avendo 


Digilized  by  Googl 


201 

penetrato  Vìntenzìone  del  padre,  e irrita- 
to, che  dopo  avere  sostenuta  la  guerra  in 
Africa,  ne  fosse  cosi  iniquamente  compen- 
sato, svelò  il  tradimento  agli  altri  capita- 
ni, i quali , mirando  con  isdegno , che  si 
meditava  di  sacrificarli  al  nemico  , ed  e- 
sacerhati  dal  dolore,  ne  sparsero  la  noti- 
zia per  tutto  l’esercito.  Si  suscitò  allora 
un  tumulto  fra’ soldati;  i quali,  correndo 
alla  tenda  di  Agatocle,  lo  misero  in  cep- 
pi , volendo  , che  o tutti  si  salvassero,  o 
tutti  morissero. 

Sopravvenuta  intanto  la  notte  si  spar- 
se una' voce  ne’  trinceramenti,  che  il  ne- 
mico era  vicino.  Questo  rumore  costernò 
le  soldatesche,  le  quali,  vedendosi  senza 
comandante  gridarono,  ch’era  necessario 
di  mettere  in  libertà  Agatocle;  fu  egli  con- 
dotto al  campo  legato,  coinè  si  trovava, 
e al  suo  comparire  scosse  la  compassione 
di  tutti  , i quali  ordinarono  , che  fosse 
sciolto  dalle  meritate  catene.  Appena  si 
vide  ei  libero  con  pochi  amici  s’  iinì)arcò 
su  di  un  bastimento,  e sul  fare  del  gior- 
no, tenendo  occulto  il  suo  disegno  a’  figli 
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ancora,  partissene,  e sì  avviò  verso  Sira- 
cusa. I soldati  air  avviso  della  fuga  del 
tiranno,  pieni  di  rovella  sfogarono  il  loro 
sdegno  contro  i di  lui  figliuoli- Arcagato 
ed  Kraclide,  e crudelmente  ìi  trucidarono, 
e sceltisi  nuovi  comandanti,  fecero  la  pa- 
ce co’ Cartaginesi  a queste  condizioni,  che 
ricevuti  trecento  talenti  ,i»avrebbono  re- 
stituito a’  Cartaginesi  tutte  le  piazze,  che 
eglino  aveano  in  Africa:  che  coloro,  che 
volessero  militare  nell’esercito  Cartagine-  * 
, se,  fossero  accettati,  e ben  trattati  con  ri- 
cevere i soliti  stipendii;  e che  gli  altri,  al 
quali  piacesse  di  ritornare  in  Sicilia,  fos- 
sero sicuramente  trasportati  a Selinunte 
per  abitare  in  quella  città.  1 governatori, 
•cli’erano  ben'presidiati  nelle  fortezze,  ri- 
cusarono di  accettare  questa  pace  , spe- 
rando, che  Agatocle  avrebbe  mandato  lo- 
ro dalla  Sicilia  de’  rinforzi  ; e però  dai 
Cartaginesi  furono  assediati  e vinti,  e in 
pena  della  loro  ostinazione  furono  messi 
in  croce.  Così  ebbe  termine  la  guerra 
deirAfrica  Tanno  2 delTolimpiade  CjLVIlf, 
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elle  clurò  quattro  anni  (i).  Giustino  (2) 
ci  avverte  di  una  circostaoza  Sccadula  nella 
morie  di  Arcagato,  cioè,  che  mentre  e- 
ra  per  ricevere  la  morte  dalle  mani  di 
Arce.silfio,  ch’era  stato  uno  degli  amici  di 
suo  padre,  gli  dimandò  in  qual  modo  cre- 
desse, che  fossero  per  essere  trattali  i suoi 
figliuoli  da  Agatocle,  qualora  avesse  sa- 
puto , ch’egli  avea  levata  la  vita  a’  suoij 
e che  costui  arditamente  rispose,  ch’era 
per  se  una  gran  consolazione  il  riflettere, 
che  i suoi  figliuoli  fossero  vissuti  pochi 
giorni  più,  che  quei  di  Agatocle. 

CAPO  X. 

dizioni  di  Agatocle  dopali  ritorno  fatto 
in  S tedia  ^ e sua  morte:  carattere  di 
questo  tiranno. 

Le  traversie  sofferte  da  Agatocle  nel- 
PAfrica,  d’onde  gli  convenne  di  -fuggire, 

(1)  Diod.,  lib.  XX,  p. 

(a).Lib.  .XXll,  cap.  8. 
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dopo  di  essere  stalo  posto  in  catene  dal 
figliuolo  Arcagato  edagli  ufizialì,  avreLbe 
dovuto  domare  la  di  lui  crudelissima  in- 
dole, e ammaestrarlo,  che  rurbanìtà  e la  j 
clemenza  sono  i vincoli , che  rendono  i | 
sudditi  fedeli  e affezionati  verso  il  princU  | 
pe.  Ma  lungi,  che  queste  calamità  lo  ren-  I 
dessero  più  umano  e benigno,  comparve 
alla  giornata  più  barbaro  e disumanato; 
e sembra,  che  crescessero  le  sue  immanità 
a proporzione,  che  augumentavano  i di 
lui  anni.  Noi  nel  riferire  il  restante  della 
sua  vita,  fino  che  parve  alla  Provvidenza 
di  liberare  la  Sicilia  da  questo  mostro,  a- 
vremo  spesso  motivo  di  raccapricciarci 
neir osservare  quante  e quali'  fossero  le 
iniquità,  ch’egli  continuò  a commettere.  ' 
Partitosi  egli  dall’Africa  arrivò  in  Sici- 
lia, ove  radunata  parte  del  le  sue  soldatesche 
andò  l’anno  3 dell’olimpiade  CXVIII  in  fi- 
gesta  città  amica.  Era  egli  nella  somma  in- 
digenza di  danaro,  e ne  richiese  lo  sborzo 
agii  abitanti,  i quali  essendosi  negali  di 
somministrarglielo,  montò  ei  in  tanto  fu- 
rore, che  non  perdonò  a persona.  Pece 
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prima  uscire  dalla  città  tutti  1 poveri,  e, 
fattili  condurre  vicino  al  fiume  Scamari- 
dro  , li  fe’  ad  uno  ad  uno  barbaramente 
scannare;  di  poi  rivoltatosi  a’  ricchi  co-  ' 
minciò  a tormentarli  co’  più  crudeli  stra-  . 
zii,  acciò  rivelassero  i luoghi,  dove  stava- 
no riposti  i loro  tesori:  altri  furono  attac- 
cati a’  raggi  delle  ruote,  altri  posti  erano 
sulle  catapulte,  e lanciati  cornei  sassi,  ad 
alcuni  erano  tagliati  i talloni,  ed  oltre  a 

3uesti  cruciati  ne  inventò  uno  non  dispari 
al  famoso  loro  di  Falaride;  fe’  fabbricare 
un  letto  di  bronzo,  che  rappresentava  la  > 
forma  di  un  corpo  umano,  che  si  chiudea 
dall'una  e dall’aitra  parte  co’  chiavistelli,  • 
ed  ivi  facea  collocare  , e chiudere  coloro 
chevolea  tormentare,  e sottoponendovi  il 
fuoco  li  facea  bruciare  vivi.  Questa  bar- 
bara macchina  non  in  altro  era  differente 
da  quella  di  Falaride,  se  non  che  ih  essa 
l'uomo  che  penava,  era  sotto' gli  occhi  di 
tutti,  quando  in  quella  del  toro  punto  non 
compariva.  Alle  mogli  poi  di  questi  opu- 
lenti cittadini  facea  rompere  con  certe  ta- 
naglie le  ossa  de’  piedi^^  facea  tagliare  le 
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mammelle,  e a forza  di  pesi  su  I lombi  Ta- 
cca, che  sconciassero  quelle,  ch’erauo  gra- 
■vide.  Tante  crudeltà , che  usava  questo 
barbaro  per  venire  a capo  di  sapere,  dove 
fossero  le  ricchezze  di  quei  cittadini,  ap- 
portarono loro  tale  spavento  , .che  molti 
più  tosto,  che  soffrire  quegli  intollerabili 
tormenti , appiccavano  il  fuoco  alle  loro 
case,  e morivano  bruciati,  ed  altri  si  da- 
■vano  la  morte  da  per  loro.  Cosi  nel  breve 
spazio  di  un  giorno  quella  florida  città,  ia 
cui  erano  dieci  mila  abitanti,  di  venne  spo- 
polata e deserta:  giacché  le  fanciulle  ed  i 
ragazzi, che  furono  esenti  da  qffei  tormen- 
ti, li  trasportò  quei  tiranno  in  Italia,  e H 
vendè  come  schiavi  a’  Bruzii,  e purché  di 
essa  non  restassé  neppure  il  nome,  volley 
che  i fuggitivi  a'  quali  la  diede  ad  abitare, 
non  la  chiamassero  in  avvenire  Egesla,  ma 
Diceopoli  (i);  nome,  che  le  restò  poco 
tempo,  poiché  fu^poi  detta  Segesta. 

Non  molto  dopo  arrivarono  le  notizie 
deir  Africa,  le  quali  rapportai’ono  la  mor- 

(•)  Dioà.,  lib.  XX,  p.  ^70. 
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te  data  a’  di  Ini  figlinoli.  Aizzato  da  que- 
sto avviso  comandò  al  fratello  Anlandro,' 
che  noverila  va  la  città  di  Siracusa,  che  fa- 
cesse  morire  tutti  li  parenti  di  coloro,  che 
erano  stati  a militare  in  Cartagine,  ciò  che 
dal  fratello  ugualmente,  anzi  più  crudele 
di  esso,  fu  esegu'ito  col  sommo  rigore^  poi- 
ché non  contento  di  avere  sacrificato  i pa- 
dri, i fratelli  ed  i figliuoli  di  coloro,  fece 
scannare  gli  avi,  i bisavi,  e quelli  che  per 
la  decrepitezza  erano  privi  di  sensi,  nè 
' perdonò  a’  fanciulli,  ch’erano  nelle  culle,  ~ 
né  alle  donne,  che  aveano  una  troppa  lon- 
tana affinità.  Era  un  orribile  spettacolo, 
che  fu  accompagnato  dalle  lagrime.e  dai 
sospiri  di  tutti,  il  vedere  condurre  al  ma- 
cello senza  misericordia  tante  innocenti 
vittime,  i cui  cadaveri  furono  buttati  al 
lido,  senza  che  alcuno,  per  timore  di  es- 
sere creduto  parente,  osasse  di  rendere  ai 
medesimi  gli  ultimi  doveri  della  sepoltura. 
Facea  spavento  il  mare  istesso,  che  per 
lungo  tratto  compariva  tinto  dal  sangue 
di  quei  sventurati,  ed  era  un  testimone  di 
così  grande  crudeltà. 
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Mentre  questo  spietato  uomo  fanea  stra-  ! 

gì  per  tutta  la  Sicilia,  e tlisangiiava  colle 
sue  estorsioni  quei  miscà^i  abitanti, Pasifalo 
uno  de’  di  lui  generali  disprezzandolo  si  ^ 
andò  ad  unire  con  Dinocrate,  e dandogli 
in  mano  le  città  cb’erano  da  lui  governale,  i 

trasse  seco  buona  parte  delle  truppe  di  A-  ' 
gatocle,  e accrebbe  Teserei to  di  (juesto  ca- 
po de’ fuorusciti,  che  divenne  numerosis- 
simo. Il  tiranno  vedendosi  abbandonato 
da’  suoi,  cadde  in  un  avvilimento,  di  cui 
in  passato  non  era  stato  il  suo  cuore  mai  | 
capace,  e mandò  ambasciadori  a Dinocra-  1 
le  a cbiedere  la  pace,  promettendo  di  di- 
mettere la  tirannia,  e di  rendere  libera  la 
città  a'  Siracusani,  purché  se  gli  cedessero 
le  città  di  Termini  e di  Cefalù(i).  Dino- 
crale  vedendosi  assai  forte,  giacché  oltre 
a venti  mila  fanti  e tre  mila  ^cavalli  avea 
moltissime  rispettabili  città  sotto  il  suo  do- 
minio, da  un  pezzo  si  era  dimenticato  del- 
la libertà,  per  la  quale  dapprima  avea  pre- 
se le  armi,  ed  era  entrata  nel  di  lui  animo  ] 

N ' 

(i)  Diod.,  lib.  XX,  p.  yj2  c 77?. 
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l’amLizlone  di  conservare  quella  llHuiitata 
potestà,  in  cui  si  era  fin  allora  mantenuto, 
e che,  facendo  la  pace  con  Agatocle,  do- 
vea  necessariamente  deporre,  riducendosi 
ad  uno  stato  di  un  semplice  privata.  Là 
sete  di  dominare  è un  tarlo,  che  va  sem- 
pre dilatandosi  , e quanto  più  se  ne  gu- 
stano le  sediiltriei*  attratti  ve,  tanto  poi  è 
più  dilFicile  lo  spogliarsene.  Egli  dunque 
sotto  varii  pretesti  cercò  di  eludere  i pro- 
getti di  Agatocie,eper  ultima  risposta  dis- 
se, che  non  vi  era  luogo  a far  pace,  se  il  ti- 
ranno non  si  partiva  dalla  Sicilia,  e non 
dava  i suoi  propri!  figliuoli  per  ostaggi. 
Capì  il  tiranno  le  mire  di  Dinocrate,  e co- 
iiobhe,  che  durante  la  potenza  di  costui, 
non  era  da  sperarsi  accomodamento  ve- 
runo. Dunque,  per  indebolirne  il  domi- 
nio, si  applicò  a discreditarlo  ancora  pres- 
so gli  esuli,  rappresentando  loro  che  egli 
era  un  occulto  traditore  della  patria,  poi- 
ché con  frivoli  sutlerfugii  si  opponea  a 
rendere  la  libertà  alla  Sicilia  ^ e intanto 
incerto  dellesito  di  questi  maneggi  trattò 
co'  Cartaginesi,  esibendo  loro  di  rendere 
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tulle  le  città,  che  prima  erano  soggette 
a quella  repubblica,  ed  egli  in  iscambio 
ricevette  trecento  talenti,  o,  come  vuol 
Timeo,  centocinquanta  , e in  oltre  cen-* 
toventimila  moggi  di  frumento,  che  cor- 
rispondono a un  dipresso  a ventiquattro 
mila  saimedi  nostra  legale  misura.  Accad- 
de questo  accordo  Tanno  ò dell’olimpia- 
de CX  VI  11(1  ). 

Entrando  poi  Tullimo  anno  della  sud- 
detta olimpiade,  non  essendo  potuto  riu- 
scire al  tiranno  di  rappattumarsi  nè  con 
Dinocrate,  nè  cogli  altri  esiliati,  menò  le 
sue  truppe  contro  di  loro:  persuaso,  che 
non  vi  era  altro  espediente  a prendere, 
che  quello  di  fare  l’esperimento  di  una 
battaglia,  e di  arrischiare  lutto.  Egli  non 
avea  che  cinque  mila  pedoni  e ottocento 
cavalli^  Dinocrate,  ch’era  di  gran  lunga 
superiore , giacché  il  suo  esercito  si  era 
fatto  numeroso  di  venlotto  mila,  tre  dei 
quali  erano  di  cavalleria,  volenterosamen- 
te  accettò  la  disfida.  Si  rincontrarono  li 

(i)  Diod.,  lib.  XX, 2p.  ^73  e 774* 
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due  assai  dispari  eserciti  in  un  luogo  chia- 
mato Gorgio,  o come  altri  vogliono  Gor- 
gonio;  ivi  trinceratisi  dopo  breve  spazio 
cominciarono  a battersi.  Nel  mezzo  della 
battaglia  due  mila  e più  di  soldati,  di  Di- 
nocrate,  eh' erano  mal  soddisfatti  di  esso 
abbandonate  le  di  lui  bandiere,  si  butta- 
rono dalla  parte  di  Agatocle.  Questo  acci- 
dente, siccome  incoraggi  gli  Agatoclei, 
cosi  avvili  li  DInocreziani , che,  creden- 
do la  diserzione  maggiore,  presero  la  fu- 
ga. Agatocle , che  non  volea  perdere  i 
suoi  soldati , fe'  proposizioni  di  pace  , e 
, consigliò , che  senza  spargersi  maggiore 
sangue , ciascuno  si  ritirasse  alla  propria 
patria.  La  cavalleria  si  ricoverò  in  Am- 
}jico  piccolo  castello  (i),  altri  se  ne  tor-. 
naronoacasa,  ma  la  massima  parte  occupò 
una  collina,  d'onde  per  desiderio  di  rive- 
dere gli  amici  ed  i parenti,  e di  riacqui- 
stare i loro  beni , trattarono  la  pace  col 
tiranno.  Ma  costui,  cui  la  buona  fede,  e 

(0  Amico  Lexicon  Topogr.  V,  i/.,  tom.  II, 
part.  1,  p.  4>* 
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il  diritto  delie  geliti  erano  nomi  ignoti, 
dopo  che  coloro  assicurati  dalla  pace  sce* 
sero  dalla  collina,  coti  nero  tradimento 
ordinò  che  fossero  disarmali,  e fattili  cir- 
condare da’  suoi  soldati,  comandò,  che 
fossero  tutti  senza  riserLa  trucidali.  Era- 
no questi  meschini  al  numero  di  quattro 
mila,  e se  si  dee  dar  fede  a Timeo,  il  qua- 
le per  altro  troppo  esagera  la  Larbarie  di 
Agatocle,  sette  mila  (i). 

Meno  disgraziato  di  costoro  fu  Dino- 
crate,  il  quale,  veggendosi  ridotto  agli  e- 
slremisi  accordò  col  tiranno,  il  quale  non 
solamente  divenne  suo  amico,  ma  si  avval- 
se di  lui,  come  di  uno  de’  suoi  principali 
generali,  avendogli  confidata  una  parte 
della  sua  armata.  Recherà  forse  inara v!f- 
glia,  come  Agatocle  sia  stato  così  crudele 
verso  i soldati  di  Dinocrate,  che  finalmen- 
te non  aveano  altro  delitto,  che  quello  di 
aver  servito  sotto  le  insegne  di  costui  , eil 
abbia  poi  conservato  perpetuamente  con 
questo  l'aniicizid  fino  a fidare  le  sue  truppe 

(i)  Diod.,  lib.  XX f p. 
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nelle  di  lui  mani.  Non  può  certamente 
assegnarsi  altra  cagione  di  queste  fra  loro 
opposte  azioni  del  principe  siracusano, die 
Tessere  ambidue  di  uno  stesso  umore  por- 
tati per  natura  al  tradimento  e alla  malà 
fede;  infatti  egli  è certo,  che  Dinocrate 
svelò  ad  Agatocle  tutti  i suoi  compagni,  e 
fra  questi  PasiGlo,  ch’essendosi  ritirato  in. 
Gela  fu  assassinato  e sacrificato  alla  ven- 
detta  del  tiranno,  e collo  stesso  tradimen- 
to il  rese  padrone  di  tutte  le  città  e castel- 
la, che  si  erano  con  lui  confederate  per  di- 
fendere la  propria  libertà  (i). 

CTpsumò  Agatocle  due  anni  nePriac- 
quistàfe  molte  città  soggette  a’  nemici,  si- 
nochè  Tanno  delTolimpiade  CXIX  si  tro- 
•vò  senza  nemici  in' Sicilia  e padrone  di 
quasi  tutta  l’isola.  Fra  le  città  conquistale 
noverasi  la  forte  piazza  di  Taormina,  di 
cui  allora  avea  il  dominio  Timeo  celebre 
"storico,  ch’era  succeduto  in  quel  principa- 
to al  padre  Audromaco,  Questo  nobile  e 


(i-)  I3iod.,  llb.  XX,  p.  ^7^ 

Di  Blasi.  Vol.  vi. 
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celebre  uomo  fu  da  Agatocle  esilialo  (i). 
Ecco  perchè  egli  nel  descrivere  le  storie 
d,e’ suoi  tempi,  e nel  raccontare  i fatti  di 
Agatocle,  consultando  più  il  proprio  ri- 
sentimento che  la  verità,  unge  dappertut- 
to la  sua  penna  di  atro  veleno,  e nulla  di 
questo  tiranno  racconta,  che  non  compa- 
risca degno  de’  più  alti  rimproveri.  Era 
intanto  Agatocle  privo  di  danari,  giacché 
le  continove  guerre  della  Sicilia  a veano  ro- 
vinato il  commercio  e lagricoltura.  Pensò 
dunque  di  provvedersene  a qualunque  co- 
sto, e perciò  imbifrcalosi  andò  a fare  una  i 
scorreria  a Lipari,  con  la  quale  isola  egli  | 
era  in  pace,  nè  avea  avuto  il  menomo  mo- 
tivò di  dispiacenza,  e richiese  a quegli  a- 
bitanti  cinquanta  talenti.  Siccome  i Lipa- 
roti  non  aveano  pronta  tutta  questa  som- 
ma, dimandarono,  che  si  accordasse  loro 
♦ qualche  indugio,  non  volendo  eglino  com- 
mettere il  sacrilegio  di  avvalersi  de’  sacri 
vasi,  ch’era  no  ne’  templi  di  Eolo  e di  V ul-  I 
cauo.  11  tiranno  poco  scrupoloso  non  volle 

(i)  Suida  V.  Timaeus. 
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condiscendere,  e li  oLLllgò  a spogliare  le 
case  di  quei  dei,  e di  pagarlo  con  l’oro  e 
lai  gerito,  che  in  esse  rilrovavansi.  Dior 
doro  osserva,  che  quei  numi,  uno  de’ quali 
regolava  inventi  a suo  modo,  e l’altro  era 
il  dio  del  fuoco,  seppero  vendicarsene, jat- 
tesoché  Eolo  subito,  eccitando  i venti  con 
una  fiera  tempesta,  rovesciò  undici  galee, 
eh  erano  cariche  di  danaro,  essendosi  ap- 
pena potuto  salvare  Agatocle  in  un  al- 
tra galea ^ e Vulcano,  quando  egli  morì 
seppe  ben  tor  menta  rio,  da  odo  forza  aquel 
fuoco,  in  cui,  come  or  ora  diremo,  fu  bub* 
luto,  mentre  stava  per  esalare  l’auima  (i). 

Due  altre  scorrerie  si  ci’edono  fatte  in 
questi  tempi  da  Agatocle,  e forse  l’anno 
1 dell  olimpiade  CXX , una  nell’isola  di 
Corfù,  e 1 altra  in  Itaca;  nelle  quali,  non 
avendo  veruno  motivo  di  disgusto , fé’ 
un  gran  guasto,  permettendo  a’  soldati, 
che  saccheggiassero  l’uno  e l’altro  luogo. 
Plutarco  (2)  apporta  questi  due  fatti, 

(0  Diod.,  lib.  XX,  p.  ^85. 

• ^ numine  uuniuntur.  Et 

in  yjpopfit/ic^m. 
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e racconta  ancora  con  quali  sclierzi  egli 
si  helFasse  delle  giuste  lagnanze,  die  gU 
abitatili  gli  faceano  delle  ostilità,  poiché 
a quei  di  Corfii  rispose , che  si  rammen- 
tassero, che  i loro  antenati  aveano  rico- 
\erato  Ulisse,  di  cui  avea  la  Sicilia  tante 
ragioni  di  restare  malcontenta  , e a quei 
d’ltaca,che  particolarmente  doleva  fisi,  che 
i soldati,  e i marinari  suoi  aveano  rubato 
dello  bestiame://  {rostro  re  (Ulisse),  disse, 
quando  uenne  in  Sicilia^  non  si  contentò 
ai  rubare  dég li  armenti^  ma  volle  inoltre 
acciecarne  il  pastore^  intendendo  di  Po- 
lifemo. 

Non  molto  dopo  Cassandro  re  di  Ma- 
cedonia, essendo  terminata  la  guerra  con 
Antigono  re  dell’Asia,  trovandosi  con  un 
florido  esercito,  e con  una  classe  ben  ar- 
mata pensò  d’impossessarsi  dell’isola  di 
Corfù  : era  già  questa  vicino  a cadere, 
quando  arrivatovi  Agatocle  la  liberò,  e 
incendiò  tutte  le  navi  della  flotta  de’^Mar 
cedoni.’  Ritornalo  dopo  questa  spedizione 
in  Siracusa  vi  ritrovò,  che  i Liguri  ed  i 
Toscani  nella  di  lui  lontananza  aveano  ri- 
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cÌTÌestoasno  nipote  Arcagaio,  ch’era  nato 
dal  suo  figliuolo  Arcagalo  ucciso  in  A- 
frica,  la  paga  con  molla  arroganza  j ed 
egli  in  pena  ne  fe’  strage  orrenda,  aven- 
doli falli  tulli  morire  al  numero  di  due 
mila  (i  ).  Forse  la  somiglianza  del  nome 
di  questi  due  Arcagali  fece  per  errore  leg- 
gere al  Burigny  (2),  che  Agalocle  trovò 
in  Sicilia  i soldati,  che  aveano  ucciso  i di 
lui  figliuoli  in  Africa,  e li  fe’  uccìdere. 

• 11  genio  guerriero  di  Agalocle  non  sa-, 
pca  contenersi  ne’  linaiti  di  tutto  ciò  cbo 
acquistato  avea  , parendogli  troppo  "ri- 
stretti i confini  della  Sicilia,  rivoltò  il  pen- 
siero a condurre  Tesercilo  contro  di  Co- 
trone,  s’imbarcò  verso  l'Italia.  Per  dare  a 
questa  mossa  un  ragionevole  pretesto  si  av- 
valse di  uno  stratagemma.  Pirro  redi.E- 
piro  avea  ricercalo  in  moglie  Lanassa  sua 
figliuola,  ed  ei  gliel’avea  accordata  , con- 
cedendole in  dote  l’isola  di  Corfù.  Dovea 
la  sposa  esser  condotta  al  marito,  e Aga- 

(i)  Diod.,  in  Eclo^ìs  ex  lib.  XXJ,  ni  a e 3. 
(a)  Eist.  de  Sicile,  lib.  VI,  5 
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lode  s'infìnse  31  volergliela  accompagna- 
re. Scrisse  perciò  a Meiledemo  cittadino  di 
Crotone  e suo  antico  amico,  prevedendolo 
ch’egli  sait’l)be  passato  colla  nuova  regina' 
di  Epiro  per  quella  città,  assistito,  come 
era  do  vere,  da  una  regia  flotta.  1 Croto- 
niati  ingannati  da  questa  frode  lo  lascia- 
rono buonamente  accostare.  Ma  appena 
arrivato,  avendo  in  animo  l’assedio  dji 
quella*  città  , cominciò  a cingerla  di  una 
muraglia  da  una  punta  del  marealfahra, 
e poiché  mancando  U pietra  per  riempire 
Je  fosse,. fu  da’  di  lui  «soldati  sfabbricata 
una  gran  casa  : ì Croloniati  si  avvidero 
che  Agatocle  agiva  da  nemico,  e intimo- 
riti gli  aprirono  le  porte,  e lo  ricevettero 
in  città  con  tutto  il  di  lui  esercito  Tanno 
2 delTolirapifide  CXX.  Egli  allora  colla 
sua  consueta  crudeltà  fe’  dare  il  sacco  a 
tutte  le  case  e fe’ uccidere  gli  abitanti.  Di 
poi  fatta  lega  co’  Japigi  e co’  Peuceziaiii, 
cesse  loro  alcune  navi  corsare,  acciò  an- 
dassero in  corso  a condizione,  che  la  pre- 
da fosse  con  lùl divisa,  come  fu  faltoj  ia- 
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onde  pieno  di  spoglie  se  ne  ritornò  in  Si- 
racusa (i).' 

Giustino  tace  (2)  questa  spedizione  in 
Crotone,  e parlando  della  brama  cbeavea 
il  tiranno  d’ingrandire  il  suo  imperio  in  I-  = 
talia,  come  prima  di  lui  avea  fatto  Dioni- 
sio, racconta,  che  i primi  nemici,  ch’egli 
andò  ad  attaccare,  furono  i Bruzìij  forse, 
siccome  la  spedizione  in  Crotone  fu  più 
presto  un  tradimento,  che  una  guerra, iiotk^ 
credè  necessario  di  riferirla.  Erano  i Bru- 
zii  valorosi  e ricchissimi,  e univano  una 
tale  ferocia  di  animo  alla  loro  fortezza,  che 
sembravano  più  che  uomini  crudelissime 
belve.  Si  erano  indarno  provali  conti’o  di 
loro  prima  Dionisio  e poi  Alessandro  re 
di  Epiro,  chiamali  in  soccorso  dalle  città 
greche,  che  si  lagnavano  delle  ostilità  di 
costoro  (3).  Agatocle,  ch’era  stato  prega- 
to dalle  medesime,  sulla  speranza  di  accre- 
scere il  suo  dominio,  vi  andò  con  trenta 

V J 

(1)  DIo(1.  ibi,  n.  4- 

(a)  Lib.  XXllI,  cap.  1, 

(3)  Giustino  ibi. 
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mila  pedoni  e tre  mila  cavalli,  ed  una  flot- 
ta, di  cui  fu  scelto  ammiraglio  un^cerlo 
per  nome  Itilpone,  cui  fu  dato  ordine,  che 
andasse  saccheggiando  le  campagne  ma- 
rittime del  territorio  de’Bruzii-,  ma  questi 
mentre  eseguiva  gli  ordini  del  tiranno  sof- 
frì una  gran  tempesta,  e perdè  molte  ga- 
lee.  Agatocle  condusse  il  suo  esercito  verso 
Ippone,  ed  avendo  bloccata  la  città,  fa- 
cendo uso  delle  sue  macchine,  di  leggieri 
' se  ne  impossessò.  Sbalorditi  da  questo  pri- 
mo successo  i Bruzii  spedirono  ambascia- 
dori  ad  Agatocle  a chiedere  pace,  il  quale 
raccordò  loro  ricevendo  prima  seicento 
ostaggi,  e lasciato  ivi  un  bastante  presidio 
ritoriiossene  a Siracusa  (i). 

V uole  Giustino, che  due  fossero  le  amba- 
sciade  de'  Bruzii,  una  tosto  che  seppero, 
ch’egli  armava,  e l’altra  poi  che  prese  Ip- 
pone,  e rapporta,  che  alla  prima  Agato-  | 
de,  che  forse  trova  vasi  ancora  in  Siracu-  ' 
sa  , acciò  i deputati  ^non  si  accorgessero 
deU’esercito  e della  flotta  che  preparava,  . 

(i)  Diod.  ibi,  n.  8t 
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invili  ì deputali  ad  una  lauta  cena,  e do- 
po di'averli  fatto  nobilmente  servire,  dif- 
ferì al  seguente  giórno  il  trattare  deH’af- 
fare  , per  cui  erano  venuti  5 e intanto  la 
notte  partissi  senza  più  vederli.  I Bruzii, 
dopo  che  Agatocle  avea  fatto  vela  per  Si- 
racusa, non  stettero  a’  patti,  attaccarono" 
con  tutte  le  loro  forze  il  presidio  lasciato  '' 
in  Ippone,  lo  sconCssero,  e ricuperato  a- 
■vendo  gli  ostaggi  scossero  il  giogo  del  ti- 
ranno siracusano  (1). 

Rammentasi  che  io  questo  tempo  e ap- 
punto Tanno  i delTolimpiade  CXXI,  A- 
gatocle  mandò  a Demetrio  re  di  Macedo- 
nia detto  volgarmente  Poliorcete , ossia* 
prenditore  di  cittadi,  un  suo  figliuolo, che 
' chiamavasi  ancora  egli  Agatocle,  per  fare 
con  questo  valoroso  principe  lega.  Fil 
questo  giovane  ben  ricevuto  ed  accolto  da  ' 
quel  sovrano,  e complimentato  con  ricchi 
donativi  e rimandato  con  uno  de’' suoi  con- 
fidenti uffiziali  per  nome  Ossitemo,  il  qua- 
le veniva  a Siracusa  sotto  il  pretesto  di  cou^ 

( ■)  Diod.  ibi.  . 
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chiuclerail  trattato;  ma  in  effetto  era  man- 
dato, per  ispiare  Io  stato,  in  cui  era  al- 
lora la  Sicilia,  e ragguagliarne  il  suo  pa- 
drone (i). 

Agatocle,  dopo  di  essere  stato  molli  an- 
ni in  pace  co’  Cartaginesi,  perrintlole  sua 
nemica  della  tranquiltilà , ruminava  per 
la  mente  di  passare  nuovamente  a portare 
la  guerra  in  Africa,  e d’impedire,  che  dalla 
Sardegna  e dalla  Sicilia  vi  andassero  con- 
■vogli  di  viveri.  Preparò  adunque  l’anno 
1 della  seguente  olimpiade  CX.X II  delle 
soldatesche  , ed  una  considerabile  flotta  , 
di  sopra  a du»  cento  galee  a quattro  re* 
mi , per  potere  resistere  a’  nemici , che 
dopo  l’ultima  guerra  erano  rimasti  inte- 
ramente padroni  del  mare.  Ma  questi  fatti 
preparamenti  furono  vani  ; era  oramai 
tempo  che  Agatocle  pagasse  il  fio  delle 
sue  crudeltà.  La  serie  della  calamità,  che 
vicino  a morire  ebbe  egli  a sotfrire,  viene 
raccontata  dal  nostro  Diodoro.  Avea  egli  ’ 
fra’ suoi  zanzeri  un  giovanetto  per, nome 

(i)  Diod.  ibi,  11. 
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Menone,  il  qitale  nella  roTina  di  Egesta 
era  slato  fatto  prigioniero,  ed  essendo  la- 
sua  venustà  piaciuta  al  tiranno  fu  ricevuto 
in  corte,  e godè  la  grazia  di  esso,  poiché* 
il  tenne  sempre  per  il  più  stretto  confi-* 
dente.  Costui  ancorché  in  apparenza  si 
mostrasse  contento  del  suo  stato  e de'  fa^ 
vori , che  ricevea  dal  suo  principe , pur 
non  di  meno  nudriva  io  cuore  un  gran* 
dissimo  odio  contro  il  tiranno,  non  meno 
per  la  calamità , cui  vedea  ridotta  la  suor 
patria , che  per  Toscena  vita  , ch'era  co-» 
stretto  a menare,  e cercava  ropporlunità 
di  vendicarsi^  ed  è verisimile,  quantunque 
Diodoro  noi  dica,  ch’egli  avesse  confidato 
i segreti  del  suo  cuore  ad  Arcagato  nipote 
di  Agatocle.  Era  questi  un  giovane  di  un 
valore  e di  una  audacia  singolare,  per  cur 
superava  qualunque  altro  valente  capita- 
no. 11  tiranno,  conoscendone  la  virtù,  e 
trovandosi  egli  per  la  vecchiaja  spossato 
di  forze,  volentieri  gli  affidò  il  comando- 
delie  sue  truppe  j mentre  questi  èra -ac- 
campato attorno  alla  città  di  Etna,  Aga-' 
lode  vedendosi  carico  di  anni , pensò  di 


314 

, dichiarare  il  suo  successore , e Toleudo 
scegliere  quel  suo  figliuolo , che  fu  man- 
dato al  re  macedone',  e portava  lo  stesso 
suo  nome,  dopo  averlo  lodato  neirassetn- 
blea  del  popolo,  dichiarò  che  lo  lasciava 
. erede  del  suo  regno.  Fatta  questa  dichia- 
razione, il  mandò  al  campo  con  sue  lettere 
ad  Arcagato  suo  nipote,  per  le  quali  co- 
municandogli il  suo  volere  gli  ordinava, 
che  dimettesse  il  comando  delle  truppe 
terrestri  e marittime  in  mani  dell’ erede 
della  corona.  Arcagato  mal  soffrendo,  che  | 
il  regno  si  desse  ad  altri  che  a lui,  risolse  | 
di  disfarsi  di  ambidue  gli  Agatocli,e  pe- 
rò scrisse  airamico  Menone,  ordinandogli 
che  decidesse  il  tiranno  col  veleno,  ed  e- 
gli  intanto  fingendo  di  voler  fare  un  sa-  | 
c/ifjzio  in  un'isola,  invitò  il  giovane  Aga- 
gatocle,  e dopo  averlo  ubbriacalo  in  una 
cena  la  notte  lo  scannò,  facendo  buttare 
il  di  lui  cadavere,  nel  mare,  che  rifiutato 
, dalToiide,  e poi  riconosciuto  da  quei  po- 
polani fu  portato  in  Siracusa.  Eseguì  ami- 
che Medone  la  commissione,  poiché  es-  J 
scudo  solilo  il  tiranno  dopo  la  cena  di  pii- 
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lirsi  i «lenii  con  una  penna,  Menone  glie- 
ne presentò  una  unta  con  un  possente  ve- 
leno, colla  quale  intrattenendosi  Agatocle 
più  del  solito,  e toccando  le  gengive,  d’al- 
lora  in  poi  cominciò  a sentirsi  male  , e a 
sofFrire  intollerabili  dolori,  e se  gli  cor- 
ruppero tutti  i denti.  Si  accorse  egli  al- 
lora di  essete  stato, avvelenalo,  a senten- 
dosi vicino  a morte  chiamò  T assemblea 
del  popolo  , dove  lagnandosi  del  tradi- 
mento orditogli,  esortò  il  popolo  a vendi- 
carlo contro  di  Arcagato,  assicurando  che 
egli  era  risoluto  di  restituire  al  popolo  la 
libertà.  Tirando  in  lungo  la  sua  gravissi- 
ma  e puzzolente  malattia,  nè  potendo  più 
articolar  parola,  Ositemo,  ch’era  stalo 
mandato  in  Siracusa  da  Demetrio,  vivo, 
come  egli  era  lo  fe’  gettare  nel  rogo,  dove 
bruciando  presso  ranno  4 dell’olimpiade 
CXXII  terminò  di  vivere  (i),  c-a  appagò 
per  quel  che  fu  creduto  da  quei  supersti- 
ziosi popoli,  l’ira  di  Vulcano, il  quale,  co» 
me  si  è detto,  era  sdeg'nato  per  il  sacco 
da  lo.  al  suo  tempio  in  Lipari. 

(i)  Diod.  ibi,  n'.  12, 
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Prima  dì  morire,  poiché  temeà  che  Ar- 
cflgato,  che  già  si  era  reso  indipendente, 
non  volesse  dare  la  morte  a due  suoi  fi- 
gliuoli , che  avea  avuti  da  una  donna  di 
Egitto,  che  chiamavasi  Tessena  , volle, 
che  questi  due  garzoni  assieme  colla  ma- 
dre, e con  danari  e mobili  s’imbarcassero, 
e se  n'andassero  in  Egitto.  Pregò  molto 
Tafnilta  moglie , acciò  le  fosse  permesso 
di  non  abbandonare  1’ ammalalo  marito, 
attestando,  che  maritandosi  non  avea  a- 
•vuto  in  animo  di  essergli  compagna  nelle 
cose  prospere  solamente,  naa  nelle  avverse 
ancora.  Pur  non  fu  esaudita,  e dovè  per 
di  lui  comando  assolutamente  partire. Que- 
sta divisione  fu  amarissima  fra  i gemiti  dei 
ragazzi  e della  moglie,  che  lasciavano  A- 
gatocle  senza  speranza  di  mai  più  vederlo, 
e le  la  grime  di  quel  vecchio,  che  sentiva 
straj)parsi  il  cuore  nel  dividersi  deiraniala 
moglie  , e da’  cari  pegni  del  loro  amore, 
che  per  destino  perverso  doveano  andare 
. esiliati.  Tutta  la  corte  presente  a questa 
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separazione  restò  piena  di  dolore  e di  af- 
flizione (i,). 

Così  morì  Agatocle  alfelà  di  settantadue 
anni  dopo  averne  regnato  ventotto,  corne. 
attestarono  nelle  loro  storie  Timeo  ed  An- 
tandro.  Il  carattere  di  questo  tiranno  può 
di  leggieri  rilevarsi  dalle  azioni  di  esso,  che 
abbiamo  iqfino  ad  ora  minutamente  rife-^ 
rite.  Non  vi  ha  dubbio,  ch’egli  non  fosse, 
stato  un  .valente  capitano,  avendo  avute^ 
tutte  le  qualità,  che  si  ricercano  in  un 
maestro  deU’arte  militare:  coraggio,  pre-, 
senza  di  spirito,  audacia,  intrepidezza,  co-, 
stanza,  previdenza,  stratagemmi,  vastità 
d’idee,  arte  di  persuadere,  tutto  era  in 
lui  io  grado  supremo.  Nemico  della  pau- 
ra, non  fu  mai  visto  di  temere  o i nemi-. 
ci , o i suoi  familiari  j marciava  senza 
. guardie, amraettea  chiunque  alla  sua  udien-. 
za,  parlava  al  popolo  in  mezzo  alla  turba,, 
e la  sua  tavola  era  sempre  numerosa  e fre-, 
quentata  non  meno  dagli  amici,  che  da  co- 
loro, che  Tediavano^  a ragione  però  Sci- 

(i)  Giustino,  lib.  XXIII,  cap. '9.. 
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pione  Africano,  come  altrove  al>l)lan|0  os- 
servalo ( 1 )»  io  rammentava,  come  un  ^ero 
esemplare  di  un  eccellenle  comandante.  A 
queste  virtù  militari  aggiungeva,  come  si 
è detto,  una  certa  affettata  familiarità,  per 
Cui  mostrava  di  accostumarsi  con  tutti,  nè 
arrossiva  del  suo  primo  vile  mestiere  di  va- 
^ajo.  Ma  la  crudeltà,  che  in  mezzo  a que- 
ste apparescenti  virtù  fu  la  sua  indivisibile 
compagna,  era  così  grande  ed  eccessiva^^ 
che  si  lasciò  dietro  in  barbarie  e i Falari- 
di,  e i Dionìsii  e quanti  inumani  tiranni 
ebbe  a' soffrire  la  Sncilra.  Se  un  Siracusano 
gli  avea  fatta  una  sebbene  leggiera  offesa, 
non  solamente  costui,  ma  lutti  i di  lui  pa- 
renti e congiunti  in  gradi  anche  lontanis- 
simi erano  crudelmente  sacrificati.  Se  ia 
Una  qualunque  città  ritrova  vasi  un  citta- 
dino che  r odiasse,  non  vi  era  scampo, 
dovea  tutta  Finterà  città  perire.  I pranzi 
destinati  a fomentare  Fallegria  ed  i piace- 
ri de’ convitati,  terminavano  spessamente 
in  funestissime  tragedie* 

(i)  Val,  V,  op.  Polib.,  libé  V,  p. 
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- Io  so  Lenissimo,  cLe  PoliLio  (i)  troppo 
prevenuto  a favore  di  cjuesto  principe  re-, 
stringe  le  di  lui  crudeltà  a’  primi  anni  della 
tirannia,  ed  opina,  che  assodato  il  domi- 
nio , divenne  Agatocle  dolce  ed  umano, 
pur  oso  dire,  che  questo  illustre  scrittore 
si  sbaglia  all'ingrossoj  gli  ultimi  anni  del 
di  lui  impero  furono,  o ugualmente,  o as- 
sai più  crudeli  de’  primi  ; il  tradimento 
fatto  a suoi  soldati  ed  a’ figliuoli  ancora 
che  lo  aveano  così  fedelmente  servito  nelle 
guerre  dell’ Africa  , abbandonandoli  in 
mezzo  a’  nemicij  bordine  dato  ad  Antan- 
dro  suo  fratello  di  fare  trucidare  tutti  i 
padri,  madri,  fratelli,  figli,  avi,  e Lisavi 
de’soldali, che  in  Africa  si  erano  sollevati, 
ed  aveano  ucciso  i di  lui  figliuoli,  le  nuo- 
ve spezie  di  tormenti,  ch’egli  immaginò 
contro  gli  sventurati  Egestani  , ed  altre 
simili  disumane  azioni  e crudeltà  non  ac- 
caddero , che  ne’  tempi  vicini  alla  di  lui 
morte.  Sj)esso  avviene,  che  la  virtù  invec-  , 
chiando  cogli  anni  va  mancando  e inde- 

(i)  Lib.  XV,  p.  721. 
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Lolendosijma  11  viziò  rendendosi  all’iionio 
malvagio  di  giorno  in  giorno  più  familia- 
re perde  agli  occhi  di  esso  quel  maligno 
carattere,  che  in  se  ha,  e prende  sempre 
notabili  accrescimenti. 

CAPO  XI. 

Di  ciò  che  accadde  in  Sicilia  dalla  morte, 
di  j4gatocle^fìno  che  Pirro  ne  fa  f^er- 
gognosamenle  discacciato» 

Fu  Agatocle  un  cattivo  mobile  per  la  Sr- 
ciliajle  moltee  continove  guerre, che  egli 
sostenne  atte  a spopolarla,  e la  strage  da 
lui  fatta  d'innumerabili  famiglile  d’intere 
città, ridussero  questa  ragguardevole  isola 
nel  più  deplorabile  stalo, eia  di  lui  morte 
la  immerse  in  nuovi  disordini.  Mellone, 
eh  e avea  avvelenato  il  tiranno  temendo  di 
Ai  cagato,per  le  cui  insinuazioni  aiea  com- 
messo quel  grave  delitto,  insuperbitosi  di 
aveiT  sconfina  la  tirannia,  facendo  un  e- 
norrne  abuso  chdla  confidenza  accordata- 
gli dal  suo  ospite,  Io  uccise  a tradimeulo, 
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e avendo  con  lusinghiere  promesse  indot- 
to Tesercito  a riconoscerlo  per  comandan- 
te, concepì  il  disegno  di  fareda  guerra,  a 
Siracusa,  e di  occupare  quella  tirannia, 
ch’egli  con  tante  scelleraggini  avea  distrut- 
ta. I Siracusani  spirato  Agatocle  si  deter- 
minarono di  rimettere  la  democrazia,  e in 
òdio  al  tiranno  misero  aU’iocanto  i di  lui 
Leni,  e atterrarono  tutte  le  statue  che  gli 
state  in  città  erette  (i). 

Marciava  Menone  verso' Siracusa  , e, 
poiché  sospettava  a ragione,  che  non  po- 
tesse da  sé  maritenere  il  dominio  usurpato  ’ 
per  vie  così  illegittime, avea  cercato  rajuto 
de’  Cartaginesi,  i quali,  siccome  non  avea- 
no  in  animo  , che  Ji  fomentare  le  civili 
discordie  fra’ Siciliani , volentieri  risol- 
vellerfi'di  unire  le  loro  numerose  trqppe 
al  di  lui  esercito.  I Siracusani  veggendosi 
posti  nella  necessità  di  sostenere.una  nuova 
guerra,  scelsero  per  loro  comandante  Ice- 
ta, il  quale  radunate  quante  trové  soldate- 
sche atte  alle  armi, andò  incontro  al  nemi- 
> 

(i)  Diod.  in  Eclog,f  \\h.  XXf,  n.  is. 
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co,  egli  presentò  laLattnglia,ma  questa  fu 
per  allora  ricusata,  perchè  si  aspettavano 
le  schiere  de’ Cartaginesi,  colle  quali  Me- 
none  sarebbe  divenuto  di  gran  lunga  supe- 
riore.  L’unione  di  questi  era  dì  un  gran 
contrappeso,epronosticavasi,  che  le  forze 
de’  Siracusani  nonavrebbono  potuto  reg- 
gere conlro[un’armata  e per  numei'O  e per 
valore  sommamente  formidabile^  il  perchè 
fu  prudentemente  risoluto  di  trattare  la 
pace  co’  Cartaginesi.  Si  convenne  adun- 
que, che  gli  esiliati  potrebbono  ritornar- 
sene liberamente  a Siracusa,  dove  sareb- 
bono  stati  umanamente  trattali,  e per  pe- 
gno di  questa  convenzione  fu  di  mestieri 
a’Siracusani  di  dare  quattrocento  ostaggi» 
(i).Così  la  cattiva  circostanza,  in  cui  allo- 
ra rìtrovavasi  quella  città],  lobbligò  suo 
malgrado  a fare  una  vergognosa  pace  co’ 
Cartaginesi. 

Fatta  nella  migliore  maniera, ohe  fu  pos- 
sibile la  pace,jper  istabilire  il  ge  ver  io  di- 


(i)  ibid.,  n.  i5.  Barbcirach,  Ilistoirc 

(ìes  anciens  Trditez^  pari.  1,  art.  3a(>, 
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mocratico,  furono  scelti  alle  magistrature 

1 più  accreditati  cittadini.  Fra  le  tinippe  si- 
racusane vi  erano  i soldati  mercenarii,  che 
erano  della  Campania,  i quali  mal  soflri- 
rono  , che  niuno  di  loro  fosse  stato  am- 
messo alle  cariche  popolari j e riputandosi 
perciò  oltraggiati  si  rivoltarono,  e prese  le 
armi  Tanno  i delTolimpiade  CXXllI  em- 
pirono la  città  di  tumulto.  Avrebbe  que-^ 
sta  loro  sollevazione  cagionato  una  nuova 
guerra  civile,  e quindi  finterà  rovina  dèlia 
citlà-.imperòi  più  safii  cittadini  framezzati- 
si  in  questa  urgenza, dopo  molte  preghiere, 
ottennero  da  quei  sediziosi,  che  cessassero 
di  turbare  la  tranquillità  del  paese  a condi- 
zione, che  fosse  loro  permesso  in  un  de- 
terminato tempo  di  partirsi  dalla  Sicilia, 
e di  seco  trasportare  tutti  i loro  beni. 
Fatta  questa  convenzione  non  molto  poi 

2 mercenarii  sortirono  da  Siracusa  e se 
n’andàroiio  a Messina,  dove  furono  rice- 
\uti  come  amici  e compagni.  Ma  la  notte 
innamoratisi  forse  di  quella  bella  città  as- 
sassinarono quasi  lutti  quegli  abitanti , e 
, prese  per  sé  le  loro  mogli  s’impossessaro- 
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no  della  cillà  , die  poi  chiamarono  Mà- 
mertina  da  Marte , che  nella  loro  lingua 
era  detto  Mainerto.  Troppo  buoni  in  ve- 
nta tnrono  i Messinesi  a fidarsi  interamen- 
te, c a ricevere  nelle  loro  case  con  tanta 
umanità  i Campani;doveano  rammentarsi, 
eli  eglino  erano  accostumati  a fare  de’  si- 
mili scherzi , come  da  noi  si  è riferito  di 
essere  accaduto  alla  città  di  Entella  a’  tem- 
pi di  Dionisio  il  tiranno  (i). 

La  stessa  scelleragine  aveano. commes- 
sa m Reggio  alcuni  Romani,  de’  quali  era 
capo  un  certo  per  nome  Decio;  questi  ivi 
trucidarono  tutti  i cittadini-,  e s’imposses- 
Mrono  de’  loro  beni  e delle  loro  donne: 
Decio  però  per  la  sua  cattiva  condotta  fu 
poco  opo  dagli  stessi  suoi  compagni  e- 
sihalo  da  Reggio,  e si  ricoverò  a Messina, 
tote  quei  nuovi  abitatori  l’elessero  per 
foro  comandante,  ed  ivi  ancora  fu  in  odio 
a tutti  quei  cittadini.  Ora  accadde,  che 
questi  SI  ammalò  per  male  negli  occhi,  e 

xiv^  liti- 

AlV,  p. 
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cbiamò  da  Reggio  uno  de’  pili  periti  mef 
dici , acciò  il  guarisse.  Costui  per  vendi- 
care le  ingiurie,  che  Decio  avea  fatto  alla 
sua  patria,  gli  unse  gli  occhi  Colla  cante- 
rella, e lo  rese  perfettamente  cieco.  Cosi 
racconta  Diodoro  (i)  questo  fatto  , cui 
consente  ancora  Tsacco  CausaLono  (2); 
ma  il  chiarissimo  Wesselingio  (3)  ci  av- 
visa, che  gli  altri  scrittori  sono  di  diverso 
parere  , giacché  ninno  di  loro  racconta, 
che  Decio  fosse  stato  comandante  de’  Ma- 
mertini,  e Ci  av^visa  , che  Appiano  nega, 
ch’egli  sia  andato  a Messina,  e attesta, 
che  si  fermò  in  Reggio,  ed  ivi  per  la  sua 
malattìa  chiamò  da  Messina  il  medico'. 
Quando  poi  la  città  di  Reggio  fu  presa 
da’  Romani,  allora  costui  cadde  nelle  lo- 
ro mani,  e per  isfuggire  il  meritato  gasti-, 
go  da  sé  stesso  volontariamente  si  uccise. 

Icela  continuò  nel  governo  di  Siracusa, 
e ne  fu  il  supremo  comandante  per  nuove 

/ 

(1)  In  Ecl.  ex  lib.  XXlf,  n.  2. 

(2)  In  adnot.  ad  Pulyb/ufii,  lib.  ]. 

(5)  In  nolis  ad  Diod.  ibi* 
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anni.  Vi  erano  allora  nella  .confusione, 
in  cui  ritrovavasi  la  Sicilia,  molti  piccoli 
principi,  che  governavano  le  città  dell'i* 
sola  dispoticamente.  Fra  questi  oltre  !-• 
ceta,  già  mentovato,  due  altri  erano  i piu 
potenti,  cioè  Finzia  in  Agrigento,  e Tin- 
dariouein  Taormina. Iceta  e Finzia  ebbe- 
ro de'  disgusti  fra  loro,  per  cui  vennero  a 
‘ battaglia  Tanno  4 dell'olimpiade  CXXIV, 
che  fu  data  vicino  ad  Ibla,  nella  quale  la 
'vittoria  si  dicbiaiò  a favore  del  generale 
siracusano.  Questi  superbo  di  aver  vinto 
Finzia  volle  avventurare  le  sue  forze  con- 
tro i Cartaginesi , ma  restonne  sconfit- 
to vicino  al  fiume  Teria  con  una  gran  I 
perdita  de' suoi.  Finzia  fabbricò  una  nuo-  | 
va  città,  cui  diede  il  nome,  e vi  chiamò 
per  abitarla  i Geloi,  dopo  avere  distrutte 
le  muraglie  e le  case  della  loro  città.  E- 
ra  questa  vicino  al  mare,  e Finzia  vi  fab- 
bricò le  muraglie  , la  piazza  ed  i templi 
con  una  gran  magnificenza  (i).  Vi  sono 

(i)  Diod.,  in  Eclog.f  lib.  XXII,.  o.  2. 
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I molle  medaglie  appresso  II  Paruta  (i), 

, nel  cui  diritto  ora  vi  è una  testa  di  un  vec- 
chio, ora  di  un  giovane,  ora  di  una  don- 
j na  , e nel  rovescio  un  cignale  spumante 
. coll’epigrafe  BA2IAEQ2  OINTIA.  11  chia- 
rissimo ab.  Amico  (2)  sospetta,  che  il  sito  , 
j di  questa  città  fosse  dove  oggi  è la  Licata,  ^ 
che  fu  fabbricata  sopra  le  rovine  di  quella, 
j Ma  questa  di  lui  opinione  non  gli  è me- 
j nata  buona  dal  Pizzolanti  (3),  il  quale 
j confutando  Cluverio  (4),  che  pensò  lo 
. stesso,  pretende,  chela  Licata  è appunto 

i,  dove  un  tempo  era  la  città  di  Gela.  Rac- 

u conta  Diodoro  (5)  un  sogno  avuto  da  Fin- 

zia  , che  gli  presagì  la  vicina  morte.  So- 
^ gnò  egli , che,  mentre  dava  la  caccia  ad 
un  cignale,  si  vide  da  questi  assalito^  da 
' ' cui  era  morso  co’  denti  il  fianco,  e messo 

i * 

j.  a morte, 

I _ / > 

5 (i)  Sicil.  Numitm.y  tab.  i!?4. 

• (a)  Lex.  Top.  Maz.  V.  Phintioy  tom.  IT, 
P.  Il,  p.  80.  ' 

(3)  Meni.  Stor.  di  Gela,  lib.  IV,  cap.  4'^ 

(4)  Sicil.  antiq.,  lib.  1,  cap.  18,  p.  284. 

(5)  Eclvg.,  ex  iib,  XXII,  n.  5. 
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Mentre  Iceta  era  in  guerra  con  Fiiizìa 
e co’  Cartaginesi,  eritrovavasi  perciò  lon- 
tano da  Siracusa  , Tenione  figliuolo  di 
•Marameo  si  adoperò  presso  alcuni  cittadi- 
ni, i quali  levarono  Iceta  dal  comando, ed, 
elesseroTenione  per  comandante  in  vece  di 
quello;  ma  Sosistrato  altro  potente  citta- 
dino gli  disputò  questa  carica,  e pretese, 
che, a sé  si  dovesse,  e ne  ottenne  da  un’al- 
tra parte  de’  cittadini  l’elezione.  Siccome, 
costoro  aveano  ciascheduno  un  partito 
considerabile  si  divisero,  e il, primo  s’im- 
possessò dell’isola,  e l’altro  tenea  occupa- 
to il  resto  della  città  (i).  Armati  l’uno  e, 
l’altro  ciascuno  con  dieci  mila  soldati  si 
distruggevano  fra  loro  con  una  perni- 
ciosa guerra  civile.  Piaceano  queste  di- 
scordie a’  Cartaginesi,  i quali  volendone 
pi  oliltare,  attaccarono  Siracusa  per  mare, 
e per  terra  con  un  esercito  di  cinquanta 
niila  conihatlenti  ed  una  flotta  di  cento 


galee.  Ma  che  non  potè  l’amoVe  della  pa- 
tria! 1 enione  e Sosistrato  deponendo  gir 


(i)  Dìod.  ibi,  n. 

\ 
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intestini  odii  s'unirono  alla  difesa  di  quella 

città, e di  accordo  chiamarono  Pirro  re  di 
Epiro,  acciò  venisse  in  Sicilia  a soccor- 
rerla,e a discacciarne  gli  assedianti  Carta- 
ginesi (i). 

Era  costui  un  signore  di  un  piccolo  sfa- 
to, di  cui  dopo  la  di  lui  morte  niuno  de- 
gli scrittori,  ha  più  parlato,  ed  avea  un 
piccolo  esercito  di  sei  mila  pedoni  e cin- 
quecento cavalli,  che  non  potendo  sosten- 
tare andò  prima  a far  la  guerra  in  Mace- 
donia, e poi  come  un  avventuriere  venne 
in.ajuto  de’  popoli  di  Taranto.  Avea  egli 
qualche  pretensione  sopra  di  Siracusa  per 
cagione  della  moglie  Lanassa  figliuola  di 
Agato.de,  da  cui,  comunque  l’avesse  dis- 
prezzata preferendole  le  altre  donne,  tut- 
toché barbare,  ed  obbligala  à ritirarsi  mal-  . 
contenta  nella  sua  isola  di  Corfù  (2),  ne 
avea  tuttavia  avuto  un  figlio  per  nome  Ar 
le.ssandro.  Si  era  Irallenulo  in  Italia  undi- 
ci anni  e qtiattro  mesi,  facendo  sempre  la  . 

(1)  DioH.  ibi,  n.  io.  _ 1 

(2)  IMut.,  in  Pyrrho, 
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guerra,  cliiamaloYl  Ja’  Tarentint,  ciré  n- 
trovavansi  nemici  co' Romani^  e siccomer 
era  uomo  di  valore  ed  intraprendente ,, era 
per  tutta  Tltalia  famigerator(i).'Raniraen-' 
tasi,  che  fosse  di  una  forza  cosi  sorpren- 
dente, che  in  un  sol  colpo  fagliò^  per  mezzo 
ùn  nemico  di  una  smisurata  altezza.  1 Ma- 
mertifii,  ch’era  no  in  lega  co*  Cartaginesi, 
aveano  per  pubblico  decreto  stabHito  dì 
opporsi  con  tutte  le  loro  forze  al  passaggio 
di  Pirro  in  Sicilia  (2).  Era' gran  tempo, 
che  i Cartaginesi  temevano  questo  foi*mi- 
dabile  vicino,  e mentre  Pirro  era  in  guer- 
ra co’  Romani  fu  mandato  Magone,  dì  cui 
abbiamo  ragionato,  a questo  re  sotto  il 
pretesto  di  mediarsi  a nome  della  sua  re- 
pubblica fra  le  potenze  belligeranti  ; ma 
effettivamente, come  osserva  Giustino  (^), 
per  iscuoprire  quali  disegni  avesse  egli  in- 
torno alla  Sicilia.  Erano  però  uniti  a’ de- 
sideri! de’  Siracusani  quelli  di  Tindarione 


(1)  Giustino,  lib.  XVIH,  cap.  St 

(2)  Plut.  ibi. 

(3;  ibi.  . - 


Digilized  by  Googl( 


a4i 

, tiranno  di  Taormina  (i),  e di  altre  città 
della  Sicilia  non  soggette  a’ Cartaginési,  e 
particolarmente  iLeotinesi  e gli  Agrigen- 
tini (2).  ' 

Nello  stesso  tempo,  in  cui  arrivarono 
• replicati  ambasciadori  dalia  Sicilia,  solle- 
citandolo a passarvi,  gli  giunse  notii:ia  dal- 
la Grecia, che  Tolomeo  Cerauno  re  di  Ma- 
cedonia in  una  battaglia  avuta  co^  Galli 
era  morto, e che  quindi  questa  era  Toppor- 
tuna  occasione  di  occupare  quel  regno 
Dolevasi  egli  della  fortuna,  che  gli  presen- 
tava due  considerabili  acquisti,  in  sorta 
che  fosse  costretto  di  abbandonare  uno 
per  applicarsi  allaltro.  Fu  perciò  Imigà 
pezza  lluttuante  a qual  partito  dovesse  ap- 
pigliarsi: ma  finalmente  istimaiido  più  glo- 
riosa e più  grande  Timpresa  della  Sicilia, 
che  potea  arrecargli  nuovi  acquisti  per  la  ' 
'vicinanza deirAfrica,si  determinò  per  que** 
sta,  e fe’  precedere  Cinea,  il  quale  andasse 
ad  assicurare  i Siciliani,  che  presto  sareb- 

(O  DIod.  ibi/  n.  8. 

(a)  Plut,  in  Pyrrho, 

\ ' 
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Le  venuto  e disponesse  intanto  il  necessa- 
rio per  la -guerra.  Lasciato  quindi  un  gros- 
so presidio  a Taranto,  malgrado  quegli  a-. 
Litanti,  chevoleano,  che  o continuasse  a 
difenderli  contro  i Romani,  o lì  lasciasse 
liberi  (i),  avendo  imbarcate  le  sue  solda- 
tesche, gli  elefanti,  e tutto  ciò  ch’era  bi- 
sognevole, spiegò  le  vele  perla  nostra  iso- 
la, e al  decimo  giorno  arrivò  a Locri;  di 
poi  passando  lo  stretto  venne  a Taormina, 
e unitosi  conTindarione  principe  di  quel- 
la città,  e ricevute  nel  suo  esercito  le  di  lui 
truppe,  venne  a Catania.  Fu  ivi  accolto 
con  applauso  da  (piei  cittadini,  che  gli  re- 
galarono delle  corone  d’oro.  Ivi  passò  a 
rivista  le  soldatesche,  e si  avviò  verso  Si- 
racusa, avendo  vicino  il  lido  la  flotta  atta 
a potere  combattere  ad  ogni  cenno.  Ap- 
pena fu  presso  a quella  città,!  Cartaginesi, 
che  si  trovavano  di  avere  mandate  altrove 
trenta  galee  per  altri  affari,  non  si  arri- 
schiarono di  tentare  la  fortuna  colla  flotta 
di  Pirro,  e lasciarono  che  liberamente  pas- 
sasse. 

(i)  Pluf.  ibi. 
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Entrò  (Imiqne  Pirro  in  Sirnnnsa  senza 
che  alcuno  gli  facesse  ostacolo,  e avendo- 
gli Tenione  ceduta  risola,  e Sosislralo  il 
leslante  d(dla  città,  prese  possesso  di  tat- 
to, e con  buone  ma  niere  fe'  riconcdiare  fra^ 
loro  questi  due  emoli,  e rese  la  tranquillità 
e la  quiete  a (juei  cittadini,  presso  i (juali 
fu  perciò  tenuto  in  grande  estimazione. 
Trovò  ivi  dardi,  macchine  ed  altri  pre- 
pai-amenti  da  guerra  oltre  a cento  venti 
galee.  Tutto  questo  apparato  fu  unito 
al  suo,  e si  trovò  di  avere  al  suo  coman- 
do un  esercito  di  trenta  mila  fanti  , e 
due  mila  e cinquecento'  cavalli  compresi 
quei  di  Sosistrato,  che  ritrova vansi  in  A- 
grigento  , e una  flotta  di  diigenlo  galee  j 
avea  inoltre  alquanti  elefanti,  che  furono 
i primi,  per  quanto  rapportano  le  storie, 
che  furono  visti  in  Sicilia.  Mentre  pre- 
paravasi  a marciare,  arrivarono  da  Len- 
lini  ali  arnhasciadorl  di  Eraclide,ch’eran 
governatore,  i quali  non  solamente  esi- 
Jjirono  a Pirro  di  renderlo  padrone  della 
città,  ma  in  oltre  quattro  mila  soldati  pe- 
doni, e cinquecento  cavalline  stesse  esihi- 
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rioni  furono  fatte  da  altre  città  della  Sici- 
lia.Ma  egli  accettando  con  obbliganti  ma- 
niere le  loro  offerte  non  istimò  per  allora 
di  avvalersene,  e rimandò  alle  rispettive 
patrie  gli  ambasciadori  con  sicurtà  , che 
avrebbene  profittato,  allorquando  il  bi- 
sogno lo  ricercasse,  e di  allora  entrò  in  una 
quasi  certa  speranza  di  acquistare  in  ap- 
presso l'intera  Africa  (i). 

I primi  suoi  movimenti  furono  verso 
Agrigento,  e per  istrada  fu  avvisato,  che 
quei  cittadini  aveano  già  discacciato  il 
presidio  de’  Cartaginesi,  e che  aveano  im- 
pedito, che  Firizia  più  vi  dominasse,  es- 
sendo pronti  a consegnarli  la  città,  e ad 
' essere  suoi  compagni  !in  questa  guerra. 
Giunto  a Girgenti  Sosistrato,  ch’era  ivi' 
patentissimo,  lo  ricevette  in  città,  e ras- 
segnò il  comando  di  quattromila  fanti  ed 
Ottocento  cavalli,  ch’erano  bravissimi  e 
sperimentati  soldati,  niente  meno  valoro- 
si degli  Epiroti.  Con  questa  armata  im- 
prese l’assedio  delle  città  soggette  a’  Car- 


(i)  Dìod.  ibi,  n.'  ii. 
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tagìnesì,ela  fortuna  secondava  i*  suoi  pro- 
getti, poicliè  tìappertuUo  dove  passava  ne 
cacciava  i nemici,  ed  occupava  il  loro  pa^- 
se;  Eraclea,  Selinunte,  Alicia,  Egesta  se 
gli  assoggettarono,  e ancora  Azone,  oco- 
rne.vuole  il  Clnverio,  che  crede  sbaglialo 
il  lesto  di  Diodoro,  il  castello  Mazaro. 
]N1a  la  piazza  la  più  forte,  che  avessero  i 
Cartaginesi,  e la  meglio  difesa  era  Erice. 
Questa  ebbe  Pirro  in  mira,  e risolse  di 
prendei*la  a forza  (i).  Dopo  avere  dispo- 
sta l’armata  a dare  Tassallo,  e di  avere 
preparate  le  necessarie  macchine,  quando 
vide  , che  l’urto  di  queste  non  era  suf-' 
ficienle  a fare  arrendere  gli  assediati , si 
armù  di  lutto  punto,  e fece  un  voto  ad 
Ercole  promettendogli  giuochi  e sacriti- 
zii,  se  in  quel  giorno  con  azioni  valorose 
ei  si  mostrava  degno  presso  i Siciliani  di 
quella  fortuna,  che  a vea sempre  sperimen- 
tala propizia  , e deirarm?rla  che  coman- 
dava (2),  e fatto  dare  immediatamente  ha- 

* 

ì 

(O  'niod.  ibi,  n.  14. 

(a)  PI  ut.  in  Pyrrho. 
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to  alle  trombe,  dopo  avere  fatto  allonta- 
nare i barbari  con'una  tempesta  di  frecce 
fe’  applicare  le  scale  alle  muraglie,  e vi 

propria  mano 
igioso  di  Car- 
taginesi, e sopravvenendo  i compagni  pre- 
se la  città  (i).  Plutarco  avvisa,  chVgli  era 
circondato  di  cada  veri, e che  in  tutta  quel- 
la zuffa  non  ricevette  la  menoma  ferita. 
Vinta  Errce  soddisfece  al  volo  fatto,  e sa- 
crificò molte  vittime  , celebrando  anche 
delle  feste  ad  Ercole. 

Questa  prima  vittoria  fu  il  segnale  del- 
le altre,  egli  lasciato  in  Erice  un  presidio 
di  soldati , marciò  alla  città  di  Jato,  che 
era  ben  fortificala, e in  un  bel  sitò  non  lun- 
gi da  Palermo,  i cui  abitanti  alla  veduta 
di  così  formidabile  oste  si  arresero.  Io  cre- 
do, che  nel  testo  di  Diodoro  vi  sia  corso 
errore,  quando  egli  racconta,  che  Pirro 
sia  venuto  aiict  città  degli  Egini,  e che  in 
vece  di  As5.ii;6i»v,che  per  altro  malamente  è 
accentato,  debba  leggersi  come  il  Ciuve- 

I 

(i)  Diod,  ibi.  \ 


montò  il  primo , e di  sua 
solo  uccise  un  numero  prod 


Digitized  by  Coogle 


rio  (i)  *IST/V6)v;  lo  che  osserva  ancora  il 
chiarissimo  Wesselingio  (2),  poiché  fra  le 
città  siciliane  non  noverasi  alcuna  città 
degli  Egeni,  e solo  nelfitinerario  delle  i- 
sole  ritrovasi  chiamata  Egina  l’isola  del- 
rUstica,  die  non  ha  che  fare  colla  marcia 
delTesercito  di  Pirro.  Questo  castello,  co- 
me si  dirà  fu  poi  deslrutto  da  Federigo  I 
redi  Sicilia  e 11  fra  gl-lmperadori.  Impos- 
sessatosi Pirro  di  Iato  assalì  subito  la  ciUà 
di  Palermo  celebre  per  la  bellezza  del  suo 
. porto,  e la  soggiogò  colla  forza.  Prese  poi 
la  fortezza,  ch’era  sul  morite  Ercta  dello  * 
in  oggi  Pellegrino, die  il  Burigny  (3)  per 
errore  chiama  la  Ibrlezza  Epierete  nome 
sconosciuto  in  cjuest’isola,  e i*idusse  sotlo 
il  dominio  tulle  le  allre  ciltà  e castelli  , 
cb’erano  della  signoria  de’  Cartaginesi  so- 
pravvissuti dopo  la  disfatta  e la*  rovina 

della  città  di  Mozia  a’  tempi  di  Dionisio 

* / 

* \ 

I 

(i)  Llb.  II,  cap.  i3,  p.  4^*1, 

(*i)  In  nutis  ad  Diod.^  Eclog.  ex  lib.  XXII, 

n,  14. 

(3;  Jlist.  de  Sìcilc,  lib.  Vi,  § y. 
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il  tiranno  (i).Plutarco(2)rapporta  a que- 
sto tempo  la  sconfitta  de’  Mamerlini  fatta 
da  Pirro,  per  cui  spianò  tutte  le  loro  for* 
tozze,  e prese  e uccise  i loro  esattori,  che 
riscuotevano  da’  Greci  gravissimi  tributi, 
ma  questo  fatto  dovette  accadere  prima  di 
venire  a Taormina,  e dopo  che  Pirro  ter- 
minò le  imprese,  che  siamo  per  dire. 

La  presa  dì  Liliheo  sarebbe  stata  il 
termine  delle  conquiste  di  Pirro  e della 
rovina  de’  Cartaginesi  in  Sicilia;  imperò 
Pirro  sì  dispose  a far  l’assedio  di  questa 
fortissima  città,  p Cartaginesi,  che  cono- 
scevano benissimo  quanto  fosse  per  loro 
importante  di  conservare  questa  piazza 
- vi  mandarono  dall’Africa  una  pòtenle  ar- 
mala , e , siccome  aveano  il  dominfo  del 
mare,  vi  fecero  trasportare  una  grandis- 
sima quantità  di  arme  e di  macchine.  JEra 
la  città  nella  maggiore  sua  parte  in  pro- 
spetto al  mare,  eglino  perciò  la  forlitica- 
rono  dalla  parte  di  terra  ferma  con  con- 

( I ) T)lo(t.  ibi.  ^ ' 

' {i)  In  Pyrrho. 
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linuc  torri,  e vi  fecero  una  Len  larga  fes- 
sala per  impedire  i nemici  dairaccoslar- 
visi.  Falli  questi  preparamenti  spedirono 
a Pirro  i loro  ambasoiadori  pregandolo 
della  pace,  e promettendo  dì  pagare  un 
tributo  ogni  volta  , ch’ei  T avesse  accor- 
data. Il  re  di  Epiro  chiamali  a consiglio 
i suoi  ufiziali , e ancora  gli  ambasciadori 
delle  altre  città  , dopo  un  maturo  esame 
rispose,  che  Pirro  non  cercava  danaro,  e 
che  runica  maniera  di  aver  pace  con  es- 
so era  quella  di  evacuare  interamente  la 
Sicilia,  e di  abbandonare  firn  pero,  che  i 
Cartaginesi  aveano  nel  mare.  Data  questa 
corta  risposta  avvicinò  l’esercito  alle  mu- 
raglie di  Liliheo,  e con  contitiovi  e re- 
plicati assalti  si  sforzò  di  prenderla  j ma 
trovò  quella  resistenza,  che  non  si  era  im- 
maginata. 1 Cartaginesi  valorosamente  il 
respinsero,  ed  erano  cosi  numerose  le  mac- 
chine e tale  la  moltitudine  de’  difensori, 
che  appena  le  muraglie  n’erano  capevoli. 
O^ni  sorta  di  dajcli  era  successi^ àmente 
])Ultata  contro  gli  aggressoi’i,  in  sorta  che 
molli  restavano  estinti,  e una  gran  [)arle 
Di  Iìlasi.  Vol.  vi.  9 
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ferita,  ecos)  Tesercito  di  Pi^ro  andava  di 
giorno  in  giorno  indebolendosi.  Pur  per- 
tinaci gli  Epiroti  a volere  in  ogni  modo 
impossessarsi  di  quella  città,  fabbricarono 
nuove  macchine,  oltre  a quelle  che  reca- 
te aveano  da  Siracusa,  e scavando  sotto 
]e  muraglie  si  sforzavano  d' indebolirle. 
Tutto  fu  vano:  i Cartaginesi  bravamente 
rintuzz'irono  Tardimento  degli  assedianti, 
in  guisa  che  dopo  due  mesi  di  ostinato  as- 
sedio, persa  ogni  speranza  di  conquistare 
quella  città,  dovè  Pirro  abbandonare  l'im- 
presa e ritirarsi  (i). 

Non  ostante  questa  vergognosa  ritira- 
ta, che  Pirro  far  dovette,  pur  veggendosi 
abbastanza  forte, e tuttavia  essendo  superbo 
del  buon  esito  delle  sue  imprese , rivolse 
il  pensiero  alla  prima  sua  idea  di  portare 
le  armi  in  Africa.  Avea  egli  come  si  è 
detto , una  flotta  ben  numerosa  , ma  era  . 
sprovvista  di  marinai  , e però  per  prov- 
ve^lersene  obbligava  le  città  a sé  soggette 
a somministrarli,  e poiché  trovò  in  quelle 

(0  Diod.,  EcL  ex  IH).  XXII,  n.  14. 
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della  resistenza,  dimessa  la  maniera  dolce 
e gentile,  per  cui  sì  era  fino  a quel  punto 
fatto  amare  da’  Siciliani  , si  cominciò  ad 
avvalere  del  rigore,  forzando  Je  università 
a fornire  il  ricercato  numero,  e gastigan* 
do  severissimamenle  tutti  toloro,  che  to- 
stani'nte  non  uhijidivaiio.  Come  poi  so- 
spettava, che  Tenione  e Sosistrato,  che 
1 a\eano  in>  italo  in  Sicilia,  gli  aveano  ces- 
sa spontaneamente  la  città,  ed  erano  stati 
suoi  compagni  nelle  imprese  , rimanendo 
in  Siracusa  non  avessero  a rivoltargli  il 
])opolo,^  e altronde  non  volea  seco  menarli, 
finse, eh  eglino  macchinassero  de'tradimen- 
ti  contro  di  sé , e imprese  a processarli, 
Sosistrato,  che  fu  piu  sollecito  ad  accor- 
gersi delle  di  lui  mire,  prese  la  precauzio- 
ne di  allontanarsi.  Ma  Tenione,  che  non 
fu  tanto  cauto,  sul  pretesto  die  fosse  com- 
plice de  tradiineiili  di  Sosistrato,  fu  per 
suo  ordine  messo  a morte  (i). 

^ Questo  rigore,  e.la  somma  ingratitudine 
e infedeltà  usata  verso  quei-principi  sira* 


(i)  Plut.  in  Pyrrho. 
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cusa ni,  fecero  tòsto  cambiare  <}i  aspetto 
gli  afì'ari  di  Pirro.  Le  città  siciliane  irri- 
tate dal  crudo  Iratlameiilò  clic  solIVivano, 
ed' odiando  renipielà,per  cui  Teniorie  era 
stato  sacri  lì  cato  e Sosi  strato  sforzalo  a 
fuggirsene,  in- parte  si  dichiararono  a fa- 
vore de’  Cartaginesi,  ritornando  a sogget- 
tarsi al  loro  dominio,  e in  |)aiie  chiatna- 
roiio  i Maniertini  in  loro  soccorso.  Guai 

o 

cosa  congiurava  al  di  lui  danno,  e gior- 
nalmente vedevansi  disertare  truppe  dal 
suo  esercito,  e farsi  delle  sollevazioni  con- 
tro di  lui,  nè  vi,era;clii  non  detestasse  la 
sua  condotta.  Si  accorse  ben  egli,  che  cer- 
cavano i Siciliani  di  scuotere  il  giogo,  e 
che  la  sua  dimora  nell’  isola  non  era  più 
sicura;  e però  cercava  un  modo  di  uscir- 
ne con  onore,  perchè  non  si  dicesse,  che 
egli  se  n’era  fuggito.  A ventura  , mentre 
avea  così  agitalo  l’animo  da’*  timori,  arri- 
varono i messi  da  Taranto,  i quali  ritro- 
vandosi vessali  da’  loin)  vicini,  il  pressava- 
* no  a venire  prontamente  in  loro  soccor- 
so. Questo  fortunato  invilo  fu  da  lui  ri- 
cevuto con  piacere,  e sul  pretesto  di  ,soc- 


Digitized  by  Google 


' a53 

correre  i Tarentlnl  partissi  tla  ’ Siracusa 
sulla  sua  noU.T,  e raminenlàsl,  che  partito 
guardò  la  Sicilia  , e rivolto  a’  compagni 
disse  loro;  Oh  il  bel  campo  di  battaglia, 
elle  noi  lasciamo  a’  Cartaginesi  ed  a’  Ro- 
tnaui!  (bò  che  si  verilicò  da  indi  a poco, 
come  Tavea  predetto,  e noi  avremo  il  co-* 
nio(lo{li  raccontarlo  nel  volume  seguente. 

I Cartaginesi, /che  si  accorsero  della  di  lui 
partenza,  lo  inseguirono,  e nel  passare  lo- 
slretto  attaccarono  colle  sue  navi  una  bat- 
taglia, che  gli  fu  funesta,  giacché  la  mag- 
gior parte  delle  sue  galee  furono  scon- 
fitte, ed  egli  colle  altre  approdò  in  Ita- 
lia (i).  Appiano  racconta  (2),  diedi  cen- 
t ) e dieci  galee  che  avea  seco,  ne  perdè  no- 
vantolto  , e con  sole  dodici  pervenne  in 
Jtal  ia  , essendosi  anche  i Cartaginesi  im- 
possessati delle  navi  da  carico. Giustino  (3) 
vuole,  che  Pirro  prima  di  partire  risolse 
di  azzardare  una  battaglia  co’  Cartagine* 

. t 

Gl  Ptut.  in  Pyrrho»  J 

(2)  Appianus,  pag.  544* 

(3)  l.ib.  XXlll,  eap  5:  t tij* 
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si , e che  in  efTeUo  Ifl  «ìiede,  e ne  riuscì 
TÌncitoi*e;  ma  siccome  tosto  lanciò  la  Sici* 
lia,  fu  creduto  ch'egli  se  ne  fosse  fuggito, 
perchè  era  stato  viulo,  e che  per  questo 
motivo  le  città  amiche  si  distaccarono  da 
luì;  noi  però  seguendo  la  più  sicura  scorta 
di  Plutarco,  abbiamo  abbastanza  addimo- 
strato , quali  sieno  state  le  vere  cagioni^ 
per  cui  elleno,  l'abbandonarono. 

' Si  erano  postati  vicino  al  luogo  dello 
sbarco  dieci  mila  Mamertini  per  impedire 
la  di  lui  marcia, ma  non  ardivano  di  cimen- 
tarsi in  battaglia  campale,  e solo  appiat- 
tali ne'  bosclii  inquietavano  l’esercito.  Fii 
molestala  la  retroguardia,  la  quale  sebbe- 
ne si  difendesse,  pur  non  di  meno  molto 
ne  patì,  e morirono  in  queli'occasione  due 
elefanti.  Pirro  dall' antiguardia  dove  era^ 
vedendo  il  pericolo  di  quelle  truppe  corse 
subito  a darri  ajuto,  e fece  prodigi'di  va- 
lore contro  coloro';  ma  essendo  stato  fe- 
rìtò  in  testa  si  allontanò  un  poco  dalla 
miscbia,  e poi  composto  Teserei  lo.  prose- 
guì il  suo  cammino  e veline  a Taranto, 
conducendo  seco  ventimila  fanti  e tremila 
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cavalli.  Questo  numero  di  truppe,  cliVgli 
Avea  menalo  dalla  Sicilia,  ci  assicura  del- 
l’errore di  Appiano,  poiché  dodici  sole 
galee  non.  poteano  scortare  tante  ti  lippe 
e tanti  cavalli,  e però  è più  verisimile, 
che  le  perdute  galee  sieno  state  dodici,  e 
che  colle  altre  e le  navi  di  trasporto  sia 
poi  egli  arrivato  felicemente  in  porto.  E- 
gli  è ben  vero,  che  lo  stesso  Plutarco  at- 
testa, che  in  quella  battaglia  Pirro  perdè  ' 
la  maggior  parte  della  sua  flotta,  ma  a noi 
pare,  che  questo  scrittore  abbia  ciò  detto 
per  esagerazione , non  essendo  possibile, 
che  perdendo  la  maggior  parte  della  flot- 
ta, dove  era  imbarcato  l’esercito  , questo' 
poi  cosi  numeroso  sia  arrivato  in  Italia, 
ed  indi  in  Taranto.  Ma  di  questo  re  ven- 
turiere  e della  sua  spedizione  si  è detto 
abbastanza. 
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CAPO  XII. 

Delle  leggi  de'  Siciliani  nel  tempo 
di  cui  si  è ragiondio. 

Se  la  ricerca  delle  leggi'  delle  anticbe 
epoche  della  nostra  storia  è dappertutto 
piena  di  caligine,  avvegnaché  gli  scritto- 
ri, che  di  quelle  età  ci  ragionano , nulla 
o pressoché  nulla  intorno  alle  medesime 
ci  accennano,  quella  dell’epoca  cartagine- 
se è più’dtdle  altre  involta  in  tenebrosis- 
sime oscurità. 'Nel  lungo  spazio  di  presso 
a cento  cinquant’anni , che  corsero  dalla 
disfatta  degli  Ateniesi  e dalla  prima  spe- 
dizione di  Annibaie  figliuolo  di  Giscoue 
fino  alla  partenza  di  Pirro  re  degli  Epi- 
roti,  fu  la  Sicilia  un^continovo  teatro  di 
guerre,  ora  sostenute  dentro  i suoi  recinti 
contro  i Cartaginesi,  ora  portate  in  Italia, 
in  Africa,  in  Corfù  ed  in  Itaca,  ora  su- 
scitate nelle  dimestiche  mura  da’ suoi  stes- 
si abitanti,  e pochi  furono  i momenti,  nei 
quali  si  rimase  dall’adoperare  le  armi.  11 
tempo  della, guerra  non  è punto  opportu- 
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no  affare  delle  leggi.  Lo  spirito'  de’  le- 
gislatori dee  essere  la  moderazione  (i),  e 
la  moderazione  non  può  mai  regnare  nel- 
le vertigini  delle  armi..  Aggiungasi , che 
le  città  siciliane  durante  quest’epoca  erano 
soggette  a diverse  vicende,  e quando  si 
videro  sottoposte  al  duro  giogo  de’ tiranni, 
quando  passavano  sotto  il  dominio  dei 
Cartaginesi,  delle  volte  furono  governate 
da’  loro  piccoli  principi,  ch’esercitavano 
su  di  esse  un  insoffribile  dispotismo„e  ad 
ora  ad  ora  appari  in  loro  uno  spiraglio 
di  libertà. 

In  queste  rivoluzioni  di  guerre  e di  go- 
vernoadunque  noi  non  possiamo  aspettarci 
nuove  leggi,  g accliè,  o le  città  furono  sog- 
gette interamente  a*  Cartaginesi,  come  fu- 
rono quelle  de’  Sicani,  de’Selinuntini,  de- 
gl’Imeresi,  degli  Agrigentini,  e queste  non 
ebbero  altrejeggi,  che  quelle  che  il  capric- 
cio de’  vincitori  potè  loro  imporre,  e che 
dovettero  verisimilmente  essere  conformi 


(i^  Moutesqniea,  Esprit  dn  LoixyVxh.  XXIX, 
cap.  1. 
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a quelle  della  repuLblfca  ; o erano  sola- 
mente tributarie,  come  Carnerina  e Gela, 
e queste  continuarono  co’  loro  particolari, 
statuti,  nè  aveano  altra  dipendenza  dai- 
Cartaginesi,  trattone  il  pagamento  del  tri-  - 
Luto;  o erano  libere,  come  i Messenii,  i’ 
Sicoli  e i Lentinesi,  e coteste  non  dovei-' 
lero  soffrire  veruno  cambiamento  nel  loro 
codice , o se  i loro  magistrati  vel’arreca- 
rono  è a noi  ignoto;  o appartenevano  dap- 
prima a’  Cartaginesi,  come  Mozia,  Paler-  ’ 
mo,  Erice  c tulteJe  città  fenicie  ,e  car- 
taginesi, e in  queste  non  potè  esservi  sen-  • 
sibile  mutazione.  Termini,  che  in  questa 
età  fu  fabbricata  ed  abitata  da’  Cartagi-’ 
nesi , ebbe  ad  essere  regolata  alla  forma 
delle  leggi  della  repubblica,  la  quale  qual 
si  fosse  non  è a nostra  cognizione.  Nin- 
no degli  antichi  autori  ce  ne  ha  lasciata 
una  esatta  e continua  descrizione,  e in  ac- 
cozzando differenti  detti  sj>arsi  intorno  a 
questo  argomento  negli  scrittori  non  può  ' 
aversene,  che  un'idea  assai  confusa  ed  im- 
perfetta (i). 

(i)  Hollin,  Hisloire de$  Carloginois,V.  «,5  3. 
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Resta  Siracusa,  che  fece  così  gramìe  e 
strepitosa  comparsa  in  lutto  Io  spazio  di 
quest'epoca,  e le  città  a lei  sottoposte.  In- 
torno a ciò  fa  d'uopo  di  distinguere  tempo 
da  tempo,  cioè  conviene  considerare  que- 
sta città  negli  anni  in  cui  fu  sotto  i tre 
tiranni,  cioè  i due  Dionisii  ed  Aga tócie, 
e in  quei  momenti , ne'  quali  infranse  le 
odiate  catene, e ricuperò  per  poco  ranlica 
libertà:  lo  che  gli  accadde  prima,  quando 
Dione  venne  a liberare  la  patria  dal  duro 
Servaggio  del  secondo  Dionisio,  e dopòy 
quando  ritornò  costui,  assassinato  che  fii 
quel  prode  cittadino,  a riacquistare  la  ti- 
rannia. Il  gr  an  Timoleohte  ne  lo  cacciò 
nuovamente,  e restituì  a'  Siracusani  quel 
potere  che  prima  aveaiio.Ne'tempi  di  Dio- 
nisio il  vecchio  e di  Agatocle  noi  non  ri-  . 
troviamo  presso  gli  storici  veruna  menzio- 
ne di  leggi,  stabilite  durante  la  loro  tiran- 
nia: il  diritto  della  forza  era  l'unica  legge 
loro  e la  molla  che  guidava  le  loro  azioni;  ' 
si  sacrificavano  i più  bravi  cittadini  per  . 
mere  ombre  e sospetti  senza  prima  formar- 
si processo,  ed  esaminarsi,  se  veri  fossero 
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i loro  supposti  delitti;  i loro  Leni  erano 
immediatamente  confiscati,  non  avendosi 
•veruna  considerazione  nè  de’  figliuoli,  nè 
delle  mogli,  nè  de’  parenti,  che  si  lascia- 
\ano  languire  in  un’estrema  povertà  ; se 
mancava  il  danaro,  si  andava  tosto  a sac- 
cheggiare i tempii,  e a far  abuso  di  quei 
doni,  che  la  pietà  de’  popoli  avea  consa- 
grati alle  loro  false  divinità:  in  somma  o« 
giii  dritto  sacro  ed  umano  era  conculcato. 
Egli  è vero,  che  Dionisio  il  vecchio  dopo 
la  pace  fatta  la  prima  volta  co’Cartaginesi 
pro|)Osea’  suoi  concittadini  una  nuova  ri- 
partizione di  terre,  e di  case;  ma  che  di- 
▼isione  fu  mai  cotesta?  noi  abbiamo  baste- 
volmenle  addimostrato  (j),  che  cotale  ri- 

Ìjartimento  non  fu  fatto  a tenore  delle 
eggi  , ma  fu  figliuolo  del  capriccio  e del 
dispotismo. 

Nel  regno  del  secondo  Dionisio,  quan- 
do venne  in  moda  coll’ariivo  di  Platone 
il  gusto  della  filosofia  in  quella  corte,  pa- 
re, che  quel  principe  avesse  comiuciato  a 

, ^ 

(i)  Voi.  V,  oaf.  6. 
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riconoscere  i propri!  doveri  di  un  sovrano, 
e avesse  rispellato  l’autorità  delle  leggi, 
ma  che  ne  abbia  egli  emendate  le  antiche 
o promulgate  delle  nuove  noi  ritroviamo 
scritto  presso  veruno  degli  storici. Venuto 
PI  alone  per  la  terza  volta  in  Sicilia  , egli  '' 
slesso  attesta  (i  ),  chesi  applicò  a fare  pro- 
getti di  leggi,  che  mal  avventurosamente 
non  furono  graditi  in  Siracusa. Quali  fosse-* 
ro  questi  progetti  Platone  noi  dice,  ma  pa- 
re verisimile  che  fossero  quelli  della  sua  re- 
pubblica,ch’egli  volea  per  testimonianza  di 
Laerzio  (2)  piantare  in  qualclve  paese  della 
Sicilia, come  per  farne  l’esperienza  neavea 
pregalo  Dioiiisio.il  sistema  di  questa  nuo- 
va repubblica,  che  ci  viene  descritto  dal 
Montesquieu(3)  riguardava  la  comunanza 
dei  Ijeni,  il  rispetto  per  gli  dei,  il  segrega- 
mento degli  stranieri  perla  conservazione 
dei  costumi:  vólca,  che  il  commercio  sì  e- 
sercitasse^  dalla  città,  e non  da’ cittadini, 

% t V 

(1)  Ep.  7. 

(2)  l ib.  Ut,  geg.  2i. 

^3^  Esprit  dcs  Loix,  lib.  IV,  cap.  <>• 

*4* 
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|)er  curfibrivano  le  arti  senza  lusso,' e si 
suppliva  a’  bisogni  senza  che  si  desse  luogo* 
a'  desiderii.  Proscrivea  il  danaro,  il  cui  ef- 
fetto consistea  nèir  impugnare  la  fortuna 
degli  uomini  oltra  i confini;  o nei  conser- 
tare inutilmente  ciò  che  si  era  ammassa- 
lo, ne!  moltiplicare  all’eccesso  i desiderii 
e neirirrilare  le  passioni,  per  cui  vengono 
i costumi  a corrompei-si.  Queste  massime, 

' ch’era  malagevole  di  realizzare  in  una  cit- 
tà corrotta,  qual’era  per  allora  Siracusa, 
à ragione  non  poterono  esser  gustate,  Pla- 
tone ebbe  il  dispiacere  di  vederle  ribut- 
tate. 

Delle  leggi  stabilite  da  Dione,  qualora 
tolse  da’  ceppi , co’  quali  era  avvinta  da 
Dionisio  il  giovane  la  città  di  Siracusa  , 
nulla  sappiamo  di  positivo.  Plutarco  (i), 
che  ci  ^racconta  le  di  lui  gesta  rammenta 
rabollzione  della  legge,  che  volea  il  popo- 
lo rispetto  ad  una  pari  distribuzione  di 
terre  fra’  cittadini,  comò- quella,*  che  non 
potea  confarsi  alle  circostanze,  nelle  quali 


(i;  I/i  Dione. 
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allora  era  la  città  ; racconta  ancora  la 
grandi  differenze  sorte  fra  Dione  ed  Era- 
clide,  ■volendo  questi  che  il  nuovo  stabili- 
mento, che  dovea  farsi  nel  governo  e nelle 
leggi  di  Siracusa,  fosse  conforme  ad  una 
pura  democrazia,  e piacendo  a quello  di 
fissarne  uno,  che  fosse  misto,  e in  cui  esi- 
stesse un  supremo  magistrato,  che  avesse 
rincarico  d’invigilare  a’  più  grandi  affari, 
e la  potestà  tramandatagli  dal  popolo  di 

fmterli  eseguire,  ma  poi  nulla  ci  dice  del- 
’esito  di  questo  progetto,  che  forse  per 
Tassassi nio  fatto  a Dione  restò  senza  ese- 
cuzione. 

Dopo  la  morte  di  Dione  non  abbiamo 
fino  a Timoleonte  , die  si  siano  fatte  in 
Siracusa  nuove  leggi;  solo  sappiamo,  Co- 
me a suo  luogo  si  è raccontato,  che  i buoni 
cittadini  scrissero  a Platone,  acciò  sugge- 
risse loro  un’ottima  forma  di  governo,  la 
quale  da  questo  filosofo  fu  proposta  (i), 
ma  non  sappiamo,  se  non  fu  eseguita,  per- 
chè non  era  a seconda  del  genio  di  quei 


(i)  Plat»|  ep.  9m 


ft64  ^ ^ ♦ 

' èillaclini,  ovvero  percliè  indi  a poco  tor^ 
nò  Dionisio  a ripigliare  le  redini  del  go- 
verno, e ad  esercitare  Tantica  tirannia. 

Del  solo  Timoleonte  adunque  sappia- 
mo, che  destrutti  tutti  i tiranni  grandi 
e piccoli  della  Sicilia,  chiamò  a Siracusa 
^ Cefalo  e Dionisio  da  Corinto  , acciò  for- 
massero un  codice  di  leggi,  che  conduces- 
se alla  stabilità  della  repubblica.  Il  primo 
suo  oggetto  fu  il  mettere  una  uguaglianza 
fra’  cittadini,  che  non  si  ottiene,  che  eoa 
uguale  partizione  di  terre.  Si  è disputalo 
fra’  politici  , se  sia  sempre  espediente  e 
salutevole  cotesta divisione.  Non  v’ha  dub- 
bio, che,  quando  vien  fondata  una  nuova 
repubblica,  questa  uguale  ripartizione  è 
utilissima,  e perciò  vengono  giustamente 

' comrnendati  Licurgo  e Romolo,  che  sta- 
bilendo quegli  la  repubblica  di  Sparla,  e 
questi  quella  di  Roma  divisero  ugualmen- 
te i terreni.  In  cotale  caso  non  vi  sono 
nè  ricchi,  nè  poveri,  ha  ciascuno  ciò  che 
bisogna  al  suo  stato,  vien  bandita  l’invi- 
dia, e gli  animi  di  tutti  non  hanno  altro 
oggetto  che  il  pubblico  bene  & la  conser-. 
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-vazione  del  loro  sialo.  Fa  d’uopo  però, 
che  vi  si  accoppiino  delle  leggi,  che  po- 
tessero conservarla  , giacché  è quasi  im- 
possibile, che  questa  uguaglianza  si  con- 
servi esattamente,  e non  degeneri  in  qual- 
che dissimiglianza,  per  cui  i beni  di  uno 
avanzino  quelli  delTaltro,  nel  qual  caso, 
se  non  occorre  la  legge  a rimettere  la  hi-' 
lancia  in  bilico  , anderà  la  repubblica  in 
rovina.  Ma  qualora  la  republdica  è già 
corrotta,  e vi  ha  una  notabile  diU’erenza 
fra’  beni  de’  cittadini,  e ritrovandosi  mol- 
ti soprammodo  ricchi  , ed  altri  estrema- 
mente  poveri,  in  questo  caso  è pericoloso 
azzardo  il  tenlaredi  rimettere  l’uguaglian- 
za, e potrebbe  riuscire  dannosa  e urtare 
di  fronte  la  stessa  costituzione  j e però, 
quando  la  disuguaglianza  è estrema  ed  i 
poveri  sono  necessitati  a cercare,  e i ric- 
chi a sollrire  un  somigliante  rimedio,  al- 
lora è il  caso  di  procurarla  (i)^  è d’uopo 
però  di  farsi  con  modo  una  subitanea  in- 


(i)  Monles'].  Esprit  des  Lo/.r,  lib.  V,  cap.  7. 
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novazione,  come  altrove  si  è detto,  sarei}-  , 
Le  pregiiidizievoie. 

Io  immagino,  che  questa  prudente  coni* 
dotta  abbia  tenuto  Timoleonte,  e che' la  ; 
partizione  delle  terre  non  siesi  fatta  in  un 
fiato , ma  di  tratto  in  tratto , e quasi  in- 
sensibilmente. Siccome  però  innumerabiH 
erano  in  Siracusa  i poveri,  e somma  la  lo- 
ro indigenza,  occorse  a*  bisogni  di  costoro 
con  {stabilire  un  fondo  di  danari , ii  cui 
oggetto  non  fosse  altro  che  il  loro  solle- 
vamento. I poveri  ed  i mendicanti  sono 
dì  gravissimo  peso  allo  stato,  ed  uno  de- 
gli obhielti  maggiori , che  devono  miio- 
vrere  TaUenzione  del  governo,  e che  Tu- 
inanità  tanto  raccomanda  a'  legislatori. 

E la' loro  sussistenza  obbielto  grande  e 
interessante,  ma  di  una  difficilissima  ese- 
cuzione , poiché  potrebbe  accadere , che 
sovvenendosi  la  loro  indigenza,  si  distrug- 
ga Tindustrìa,  marciscano  le  arti,  e si  ac- 
cresca il  numero  di  questi  vagabondi,  che 
allenati  da  un  certo  ajuto,  che  dà  loro  il 
•governo,  per  cui  impedisce  die  possano 
perire,  amino  di  menare  una  vita  oziosa, 
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€ sieno  contenti  di  vìvere  senza  far  null;i. 
Egli  è un  proLlema,  se  convenga  alle  voi- 
te  di  soUrarre  la  limosina  a certi  poveri, 
•che  sulla  fiducia  di  essere  soccorsi  da  ca- 
rilàtevoli  cittadini  , iscansano  la  falira, 
j:>er  cui  renderehbonsi  utili  allo  stato.  Ti- 
moleonte  osservando  i bisogni  de’  poveri 
Siracusani  vendè,  come  si  è detto  (i),  le 
case  per  il  prezzo  di  mille  talenti  , e di 
questo  capitale  ne  fe’  un  fondo  in  sussidio 
de’  poveri  ('2).  Quali  regolamenti  abbia  * 
egli  dati  per  ramministrazione  di  questo 
banco,  viene  taciuto  da  Plutarco,  ma  è 
da  credere, 'che  questo  valente  legislatore 
l’avesse  costituito  in  maniera  da*  esserne 
1 meschini  rilevati , 'senza  che  ne  divenis- 
sero più  viziosi.  Questa  istituzione  è glo-  - 
riosissiraa  per  la  Sicilia  , giacché  non  es- 
sendovi appresso  gli  scrittori  menzione 
di  altri  simili  stabilimenti^  par  che  s\a  sta- 
la di  esemj)io  a quei  monti  di  pietà,  che 
a profitto  de’  miserabili  nelle  più  culle 
città  si  sono  in  a ppress’o  fondali: 

(i)  "Voi,  T,  cap.  X. 

(a)  in  7'imol, 
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'Il  nostro  Diodoro  rappresentandoci  le 
belle  azioni  dì  questo  liberatore  della  Slo 
cilìa,  assicura,  ch’egli  imprese  di  correg- 
gere le  antiche  leggi  siracusane  detratte 
da  Dìocle.  Distingue  egli  le  medesime^ 
ed  altre  dice,  che  riguardassero  ì contratti 
privati  e l’eredità  , ed  altre  eh’ erano  in- 
diritte  aH’amministrazione  ed  a’  vantaggi 
della  repubblica.  Le  prime  non  furono 
riformate,  le  seconde  furono  emendate 
' come  meglio  parve  a questo  legislatore  di 
mutarle;  ella  è una  deplorabile  perdita 
per  noi  il  vederci  privi  di  memorie,  che  ci 
additino  quali  fossero  le  leggi  riformate, 
quelle , che  furono  e quali  lasciate  neU 
]’ antico  loro  vigore,  e danno  maggiore 
egli  è Tesserci  affatto  ignote  le  leggi , che 
questo  antico  legislatore  di  Siracusa  avea 
scritte,  come  altrove  abbiamo  osservato, 
vedendoci  così  preclusa  ogni  via  da  con- 
getturare, quali  cambiamenti  il  gran  Ti- 
inoleonte  vi  avesse  fatti. 
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CAPO  XIIL 

De^  costuiùi  de'  Siciliani  in  quest'  epocam 

I costumi  degli  abitanti  di  quesfisola^, 
durante  lo  spazio  di  questo  secolo  e mez- 
zo, possono  considerarsi  sotto  diversi  a- 
spetti  ; imperocché  possono  essere  esami- 
nati in  quei  Siciliani  che  furono  sotto- 
messi al  dominio  cartaginese,  ed  in  quelli 
che  si  mantennero  o nella  loro  libertà,  o 
Sotto'i  loro  particolari  principi, senza  chei 
Cartaginesi  avessero  mai  potuto  soggiogar- 
li. Intorno  poi  a questi,  siccome  variaro- 
no le  circostanze  del  loro  governo  , e di» 
versa  fu  rimlole  eie’  loro  principi,  ebbero 
secondo  queste  varie  vicende  a soffrire  an- 
cora i costumi  sensibilLcanibiamenti.  In 
questo  esame  non  potremo  noi  lusingarci 
di  ritrovare  in  Sicilia  costumi  degni  da 
essere  imitati:  le  còntinove  guerre,  dalle 
quali  fu  in  questa  età  vessata  la  Sicilia, 
avendo  sempre  per  compagne  la  licenza, 
la  dissolutezza,  le  rapine,  le  crudeltà, do- 
Teanoper  necessità  apportare  la  corruzio- 


ne;  e lungi  dal  migliorarli  doveano  ren- 
derli pi^ggiori#  Inoltre  siccome  le  leggi 
tendono  a formarli,  nè  sì  può  essere  buon 
cittadino,  se  prima  non  si  è uomo  onesto, 
essendo  stata  la  Sicilia  o senza,  o con  po« 
die  leggi,  e perciò  essendo  mancato  a’  co- 
stumi, come  si  è detto,  questo  necessario 
appoggio,  doveauo  necessariamente  dete- 
Tiorare.  Con  questa  prevenzione  spec- 
chiandoci ne’  costumi  di  questo  tempo  di- 
remo quel  poco,  che  una  ragionevole. con- 
gettura, o qualche  raro  monumento  ci  fa 
giudicare. 

Le  città  soggette  a’  Cartaginesi  ebbero 
o in  tutto, o in  partea  fare  suoi  ì costumi 
■africani.  Quando  dopo^  un  dato  spazio  di 
anni  i conquistatori  si  sono  uniti  co’popoU 
conquistati  per  una  certa  unione  di  matri- 
nionii  ,di  leggi, di  associazioni,e  per  una  cer* 
la  conformità  di  spirito, è d’uopo, che  i co-  ' 
stumi  prendano  una  nuova  forma, e si  adat- 
tino alla  parte  dominante.  Or  quali  fos- 
sero i costumi  e le  inclinazioni  de’  Car- 
taginesi cc  raccennano  Cicerone,  e Piu- 


/ 
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tal  'CO.  Il  primo  rapportando  la-di(Ìe- 
rcnza,  die  passa  fra  le  \arie  nazioni,  nel 
caratterizzare  i Cartaginesi , vuole , che 
la  1 oro  particolare  divisa  fosse  T astuzia, 
la  frode,  la  bugia.  La  mala  fede  loro  era 
passataiin  proverbio^r/c^ e qua- 
lora si  'volesse  indicare  nn  uomo  di  una 
singolare  superbia  diceasi,  ch’egli  avesse 
un  ingegno  cartaginese , pu/iicurn  inge-^ 
nium.  Plutarco  (s4)  poi  più  distintamente 
ce  ne  fa  il  ritratto.  Vuol  egli  che  i Car- 
taginesi fossero  di  un  genio  austero  e sel- 
vaggio,e  avessero  un’aria  superba  e impe- 
riosa, cuna  sorte  di  ferocia,  che  nel  pri- 
mo fuoco  di  collera, non  ascoltando  punto 
la  ragione, era  capace  di  trascorrere  negli 
ultimi  eccessi,  e nelle  maggiori*  violenze  ] 
ma  questa  nazione  così  fiera  e trasportata, 
era  poi  facile  a lasciarsi  vincere  daH imo- 
re, ed  era  in  cotale  dipendenza  da’suoi  ma- 
gistrati, ch’era  più  presto  pronta  a reci- 

(i)  De  Aurusp.  reipub.  XIX  el  Orat.  II,  in 
JRull. 

,(2)  De  Gerendo  republica,  ' 
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clere  lo  stame  della  propria  vita  ^ che  di 
esporsi  al  rigoroso  giudizio  di  essi.  Noi 
nei  racconto  di  questa  storia  abbiamo  chìa. 
ramente  osservato,'  quanto  questa  descri<* 
zione  de*  costumi  cartaginesi  sià  conforme 
alla  verità.  Con  tali  esempi!  sotto  gli  oc- 
chi, e governati  da'  padroni  di  cotale  vi- 
ziosa indole,  quali  vogliamo  che  potessero 
essere  i costumi  de'  Siciliani,  ch’erano  do- 
dominati da'  Cartaginesi  , e che  doveano 
con  questi  continovamente  trattare  e con- 
vivere? Il  cattivo  esempio  è sempre  con- 
tagioso , e, l'uomo  per  la  natura  contrae 
più  volentieri  il  male , che  le  buone  im- 
pressioni. 

Un  papi  giudizio  siamo  costretti  a for- 
mare di  quella  parte  della  Sicilia,  che  non 
soffri  va  il  giogo  cartaginese,  ma  era  tut- 
ta via  .Sottoposta  a'  tiranni  grandi  e picco- 
li. Noi  parleremo  solamente  di  Siracusa, 
eh'  Vra  la  maggiore  e la  più  considerabile 
città,  potendo  ciascuno  da  quanto  saremo 
per  dire  de’  costumi  di  essa,  parimente  o- 
pinare  di  quelli  delle  altre  meno  rispetta- 
bili città.  Se  uoi  consideriamo  il  lungo 
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impero  JI  Dionisio  il  veccliio,  avremo  po- 
co da  ammirare  ne'  costumi  de’  Siracusa- 
ni. L’influsso  della  corte  o tirannica p mo- 
iiarcliica  opera  miraLilmentein  tutti  i sud- 
diti, ed  i costumi  del  principe  sono  la  nor- 
ma di  rpielli  de’ popoli;  giacché  stenden- 
dosi dal  sovrano  ai  grandi, e da  tjuesti  dira- 
mandosi a coloro  de’ minori  fìnoairinfimo, 
a misura  della  bontà,  o malizia  delle  azio- 
ni del  monarca  e del  tiranno,  saranno  buo- 
ne , o cattive  quelle  de’ vassalli.  Noi  ab- 
biamo abbastanza  rappresentato  iV  carat- 
tere del  vecchio  Dionisio;  frodi,  cabale, 
tradimenti,  crudeltà, ambizione, avarizia, 
vendetta,  d spregio  degli  dei,  amori  diso- 
nesti accompagnarono  la  di  lui  vita,  e pe- 
rò non  poteano  i Siracusani  non  essere  in- 
fetti di  questi  stessi  vizii , che  regnando 
nel  sovrano,  perdono  porzione  di  quella 
esteriore  diflbrniitàf  ch’essi  altronde  aver 
sogliono.  Noi  abbiamo  una  prova  di  come 
siensi  inselvatichiti  i costumi  de’  Siracu- 
sani nel  regno  di  questo  tii  anno, dalle  cru- 
deltà da  loro  usate  a’  Cartagiiìcsi , prima 
che  fosse  palese  la  dichiarazione  della 


V 


guerra  contro  la  loro  repuLLlica , e nel 
momento  stesso,  in  cui  nella  puLLlica  as- 
semblea se  n’era  fatta  la  determinazione,  lo 
non  intendo,  che  tuttrquei  cittadini  fos- 
sero ad  un  modo  j in  ogni  citlà  per  cor- 
rotta- che  si  voglia  , vi  sono  de’  buoni , 
che  malgrado  Funiversale  corrompimento 
seguono  le  tracce  della  virtù,  e noi  abbia- 
mo osservato,  che  Dione  in  quella  slessa 
corte  , in  cui  trionfava  l’empietà  seppe 
conservarsene  scevro  e seguire  gli  stimoli 
di  una  saggia  filosofia.  Ma,  quando  pei  ^ 
cerchiamo  i costumi  di  una  nazione,  dob- 
biamo rintracciare  quelli,  che  vi  domina- 
no, non  quelli,  che  stanno  sepolti  in  UQ 
piccolo  numero  di  virtuosi  cittadini. 

Quando  poi  morto  il  vecchio  s’imposses- 
sò della  tirannia  il  giovane  Dionisio,  sic- 
come era  egli  stato  educato  dal  sospettoso 
padre  in  mezzo  alle  donne,  contrasse  un 
abito  di  una  vita  molle  ed  efieminata  , e 
qjjitìdi  molli  ed  effeminati  furono  i costu- 
mi della  corte  e de’ciltadini,  e però  viziosi 
ed  abbonirne  voli.  Platone  (i)  deride  questa 

(i)  Ep.  7. 
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vita,  clj’e^lmo  chiamavano  beata,  la  quale 
non  in  altro  consistca  , che  nel  soddisfa- 
re Le  malnate  passioni:  Eò  (in  Siracusa) 
cum  penfcni^sem,  dice  egli,  s>ìtam  illam^ 
qnam  beatam  vocant , Jtalicarum^  Syra- 
cusanaruin  mensarum  plenam  nullo  modo 
probaui^  bis  vidclicet  in  die  saturiirn  fieri 
et  nocic  niimquam  jacerc  solum^  et  colera 
quce  viiani  hitjusmodi subscquuniur.  Delle 
famigerate  mense  siracusane  fu  da  noi  par- 
lalo in  altro  luogo(i),ed  è Verisimile,  che 
il  gusto  di  esse  si  andasse  di  giorno  in  gior- 
no raffinando,  come  la  moltiplicità  dei 
cuochi  mantenuti  da  questo  principe,  e 
l’incarico  dato  al  filosofo  Arislippo  di  so- 
j)raintendere  con  plenipoten/.a  alla  cucina 
di  corte  ce  ne  assicurarono.  Egli  è vero, 
che  arrivando  Platone  in  Siracusa,  slene- 
lìiò  le  cattive  costumanze,  ed  introdusse 
una  vita  frugale  , una  sana  morale,  e un 
gusto  per  il  giusto  e per  Toncsto  *,  ma  fu 
questo  un  lume  fugace,  o,  come  suol  dir- 
si , un  fuoco  fatuo,  che  al  momenlo  che 


(i)  Voi.  IV,  cap.  8. 
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giunge  sparisce.  Rifonarono  in  Siracusa 
alla  partenza  di  questo  filosofo  gli  stessi  aii- 
liclii  usi,  e il  mal  costume  e la  sfrenatezza 
"Vie  più  si  radicarono.  È degna  cosa  da  os- 
servarsi nella  vita  di  questo  tiranno,  che 
i divertimenti  e gli  stravizzi,  che  sogliono 
per  lo  più  mansuefare  gli  animi,  nulla  o- 
perarono  nel  cuore  di  Dionisio,  il  quale 
a’  vizii  proprii  uni  quelli  del  padre, _e  fa 
insieme  crudele,  avido,  sospettoso  e man« 
catore  di  fede. 

Nulla  possiamo  dire  de’  tempi,  in  cui 
Dione,  cacciato  avendo  il  tiranno  da  Si- 
racusa , rese  a questa  la  libertà:  troppo 
brevi  furono  questi  felici  momenti  per 
poter  produrre  una  rivoluzione  ne’  costu- 
mi de’  cittadini,  ed  altronde  ì sinislri  su- 
scitati a quésto  grand’uomo  dagl’invidiosi 
e da  coloro  che  paventavano  della  di  lui 
austerità,  non  gli  diedero  campo  di  rifòr- 
niai'h.  Kra  più  tosto  sperabile  un  qualche 
’ cambiamento, poiché  Timob-onle  bandita 
avendo  la  tirannia  dalla  Sicdva. diede  una 
nuova  forma  di  governo  a Siracusa  e alle 
altre  città j ma  questa  non  potè  essere  du- 
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raLile,  Il  vizio  va  a gran  passi  al  suo  in- 
grandimento, la  virtù  vi  si  accosta  lenta- 
mente, èd  è necessario , che  iscorra  uno 
spàzio  considerabile  dì  anni  prima  che  in 
uno  stato  si  possa  stabilire  una  , ferma  e 
soda  riforma  di  costumi.  È ciò  tanto  ve- 
ro, che  appena  morto  Timoleonte  si  vi- 
dero tosto  nascere  in  Siracusa  le  discor- 
die, che  anelarono  poi  a degenerare  nuo- 
vamente nella  tirannia  di  Agatocle.,  du- 
rante la  quale  ritornò  la  Sicilia  in  quei 
primi  traviamenti , che  sono  inseparabili 
dal  dispotismo. 

• .*  > • «iij 

CAPO  XIV. 

I?elle  arii\  delle  imfenzioni  e-dèlle  scienze 
deir  epoca  cartaginese» 

' • ■ . ' . . • • i • • . ì 

Dove  la  maggior  parte'  de’  cittadini  è 
applicata  alla  gueira^  le  arti  non  vi- pos- 
sono fiorire.  Nelle  città  greche  e partico- 
larmente in  quelle  che  aveano  la  guerra 
per  oggetto  principale, ttitti  i lavori  e tutte 
le  professioni,  che  poteano  far  guadagna- 


/ 
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re  del  danaro,  venivano  considerate  come 
indegne  di  un  uomo  libero  (i).  Le  arti 
richieggono  , che  gii  uomini  che  Teserei- 
tano^  se  ne  stiano  a sedere  alT  ombra  , o 
vicino  al  fuoco  (2),  e però  corrompono, 
e rendono  inetti  alle  azioni  guerriere  ì cor- 
pi degli  artigiani.  Questa  è la'cagione,per 
cui  nelle  repubbliche  Tesercizio  delle  ar- 
ti era  abbandonato  nelle  mani  degli  schia- 
vi. La  Sicilia  in  quesTepoca  fu  quasi  sem- 
pre il  teatro  della  guerra,  che  o si.  soffri 
in  casa,  o si  portò  in  Italia  e nelTAfrica| 
e quindi  non  pare  che  le  arti  abbiano  po- 
tuto in  quesTetà  perfezionarsi. 

Deve  ciò  intendersi  di  quelle  arti  che 
non  conferiscono  a perfezionare  la  scienza 
militare, giacché  di  quelle  chela  promuo- 
vono , possiamo  con  sicurtà  asseverare  , 
che  furono  diligentemente  coltivate,  e vi 
fecero  de’  considerabili  progressi.  Le  for- 
tificazioni fatte  da  Dionisio  attorno  alTi- 

(i)  Montetquìea,  Esprit  des  Zorx,  lib  IV, 
«ap.  8. 

(a)  Senofonte,  <2#  dictis  mtmùmbilibus. 
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sola  di  Siracusa,  1 ’edifizio  della  nuova  cit- 
tà (i),  r accrescimento  fatto  alPEpipole 
prima  di  muovere  una  nuova  guerra  ai 
Cartaginesi,  gli  arsenali  fatti  fabbricare 
vicino  al  porlo,  e i grandi  preparamenti 
di  armi, (li  dardi, di  macelline, di  galee  per 
C|uesta  impresa,  ne’  quali  furono  impie- 
gati irinumerabili  artefici,  pai  te  chiamati 
dalla  Grecia, e dairitalia, e parte  presi  da 
Siracusa  edalle  altre  città  sicole,sono  tante 
riprove,  che  a tempi  del  vecchio  Dionisio 
tutte  le  arti  appartenenti  a cotali  opere 
furono  esercitate,  promosse  e generosa- 
mente premiale. 

Dueparl'colari  invenzioulsi dicono  fat- 
te dagli  artefici  di  Dionisio  iti  questa  oc- 
'correnza,  delle  quali  è dovere  che  ragio- 
niamo: le  galee  a quattro  e a cinque  remi, 
e la  macchina  chiamata  catapulta.  Aveano 
da  mollo  tempo  i Siciliani  riconosciuta  la 
necessità  di  avere  il  dominio  del  mare,  ch'è 
il  sostegno  degli  stati,  e ne  lo  aveano  a 
grandi  rischi  procurato  iiu  da  quando  si 


(i)  Voi.  V,  eap.  4. 
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trovavano  in  guerra  cogli  Ateniesi.  Chi 
brama  di  dominare  in  terra  fa  d'uopo,  che 
cominci  dal  farsi  padronedel  mare:  fu  que- 
sto un  sentimento  di  Temistocle  fra’  Gre- 
ci, che  fu  poi  abbracciato  da  Pompeo  fra’ 
Romani  (i).  Persiraso  perciò  Dionisio,  che 
per  rendere  rispettabile  il  suo  impero,  e 
peri  comodi  della  guerra  facea  d’uopo  di 
tener  ilotta,  e barche  da  trosporto,  non 
si  applicò  solo  ad  accrescere  l'armata  na- 
V{  1 *,  che  avea  Siracusa,  ma  eziandio  a mi- 
gliorarla. Prima  di  questo  tiranno  le  ga- 
lee erano  in  uso  di  farsi  a tre  ordini  di 
remi,  ma  poi  furono  accresciute  a quat- 
tro, a cinque  e a sei  orditi!.  Ella  è una 
quistione  non  ancora. decisa  fra  gli  autori*, 
se  si  dicessero  triremi  , perchè  vi -fossero 
tre  piani  uno  sopra  l’ altro  , in  ciascuno 
de’  (piali  vi  stessero  i rematori,  che  muo- 
vessero i loro  remi,  ovvero  perchè  ad  o- 
^ni  remo  vi  fossero  destinati  tre  uomini 
per  mùoverlov  1 signori  le  Baif  e Dacier 

(i)  Essai  sur  la  mari  ne  t et  sur  le  commerce^ 
pag.  7- 
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aLl  >rarcìano  ropinione,  clie  stabilisce  tre 
ordini  di  r^mi  situali  gli  uni  sopra  gli  al- 
tri, e j)ortano  in  comprova  della  loro  ipo- 
tesi alcune  medaglie,  e la  colonna  Irajana, 
_dove  sono  disegnale  le  galee  in  questo  mo- 
do; ma  Io  Scaligero,  Salmasio,e  il  Sanado- 
ue  seguiti  dagli  Enciclopedisti  intendono, 
die  cotesto  sistema  sia  una  vana  specula* 
zione,  e die  si  sicno  delle  triremi,  perché 
tre  uomini  muoveaiio  un  remo:  e toccante 
alle  medaglie,  e alle  figure  della  colonna 
ti’ajana  vogliono,  die  la  cosa  non  sia  af- 
fatto evidente.  Confermano  poi  il  loro 
sentimento dairosservare,clie  lo  Sdiefier  e 
molti  dotti,  per  quanto  si  sieno  affaticati 
a forza  di  calcoli  matematici  di  trovare 
lina  combinazione,  ed  una  situazione  di 
banchi,  per  addimostrare  che  la  cosa  non 
è imjiossihile,  collocandoli  o perpendico- 
lari o ohhliquamente,  o in  Un  piano  incli- 
nato a forma  di  scala,  non  è mai  riuscito 
^ loro  di  mostrarne  la  possibilità  prati- 
ca  (i).  Questo  senlimeuto  non  ha  quel- 

(»)  Enciclopedie y t.  XVI,  alla  parola  Tri* 
reme. 


.-od  jyC.i”i3k- 


raria^i  novità ^ che  da  certmii  vi  si  vuol 
dare;  assai  prima  fu  abbracciato  dal  Mù 
Tabella  (i),  il  quale  ingenuamente  con- 
fessa, che  ha  tratti  i lumi  di  questa  sua 
opinione  da  Marcello  Donato,  ne*  suoi 
comnientarii  degli  scrittori  latini  della  ro- 
mana storia.  Può  leggersi  da*  curiosi  la 
Dissertaziotte  critica  e storica  sulle  gdleer, 
dcf'li  antichi  presso  Catrou  e Rovillé 
Ora  essendo  la  cosa  cosi,  assai  più  malage- 
vole sarchile  il  credere  possibile  le  qua- 
driremi eie  galee  a cinque  e a sei  ordini 
di  remi  secondo  Tipotesi  di  Baife  Dacier, 
montando' agli  occhi  la  maggiore  impos- 
sibilità così  dal  maggiore  numero  de*  ban- 
chi, che  dalla  costruzione  della  galea,  che 
essendo  per  sua  natura  una  barca  piatta 
non  soffre  tanti  ordini  in  altezza.  E dun- 
que verisimile,  che  le  galee  fatte  fabbri- 
care da  Dionisio  fossero  dette  quadriremi, 
quinquerenii  ec.  perchè  quattro,  Cinque, 
o più  rematori  fossero  addetti  a muovere 

(i)  Pianta  delle  antiche  Siraci/se,  p 66. 

(a;  T.  VII  della  Storia  Komanut  p.  in 
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un  remo. In  questo  caso  il  manico, del  remo 
do  vea  essere  assai  più  lungo,  quanto  po- 
tesse essere  abbraccialo  da  quattro,  o cin- 
que, o più  uomini,  e però  la  galea  dovea^ 
avere  maggiore  larghezza  superiore.  Que- 
sta invenzione  adunque  non  avea  altro 
di  singolare,  se  non  che  quella  di  una 
grandezza  assai  più  considerabile  in  con- 
fronto di  quelle,  che  per  il  passato  erano 
stale  adoprale,  e di  uno  più  sollecito  mo- 
to per  il. maggiore  numero  delle  braccia, 
che  vi  si  adopravano.  Plinio  (i)  rappor- 
tando i varii  ordini  di  galèe  , che  li  fa 
montare  sino  a cinquanta  remi,  vuole  che 
di  quelle  a sei  ordini  ne  fosse  stalo  autore 
Senagora  siracusano. 

La  catapulta  era  una  macchina,  di  cui  si 
/avvalevano  gli  antichi  per  butlare-su  i ne- 
mici delle  masse  di  pietre  di  enorme  gran- 
dezza, e de'  dardi  in  una  ragionevole  di- 
stanza.Si  distingueva  dalla  balista  in  quan- 
to questa  era  fatta  per  lanciare  de’  dardi' 
di  una  grossezza  straordinaria.,  e (|^ualclie 

(i)  Lib.  Vllj  cap.,55. 
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volta  molti  ad  un  tratto  in  un  cartoccio, 
quella  però  buttava  pietre  e dardi  assie- 
me, ed  in  maggiore  quantità.  Queste  era- 
no le  macchine,  colle  quali  si  ofFendea  il 
nemico  bi  distanza,  alle  quali  dopo  il  ri- 
trovamento della  polvere  sono  subentrati 
i cannoni  e i mortai  da  bombe.  Di  questa 
macchina  chi  desiderasse  un’esatta  descri- 
zione potrà  consultare  Y enciclopedia  {ly, 
dove  gli  autori  di  essa  danno  ragione  della 
maniera  come  era  costruita,  e degli  elFet- 
li  che  produrre  sojea.  Apprendiamo  dai 
medesimi,  ch’era  tale  la  forza  di  questa 
macchina,  che  arrivava  fino  a lanciare  del- 
le mole  da  mulino,  e che,  sebbene  i mor-^ 
lai  da  bombe  sieno  subentrati  in  luogo  di 

56  si 

i ef- 

letti  di  quelli  de’  nostri  mortai. 

Ancorché  il  nostro  Diodord  atlribui- 


essa,  pure  opina  ilFolard  (2),  che,  ‘ 
adoperasse  la  catapulta,  al  giorno  d’< 
produrrebbe  maggiori  e più  strepitos 


(1)  T.  II,  mot  Catapulte  et  t.  I,  ptanches, 
n.  XII. 

Alluque  des  placet  des  uncicns» 
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sca  (i)  rìnvenzfone  di  questa  rnaccTiina ‘ai. 
tempi  (li  Dionisio  il  vecchio,  e voglia, che 
quest’arte  sia  stata  allora  escogitala  dagli 
artefici  adoprati  da  quel  tiranno,  tratti  dai 
premii  promessi  alle  nuove  scoperte;  Pii* 
nio  nondimeno  (a)  vuole,  che  i Sirii  rie 
sieno  stati  gl’inventori.  Noi  ritroviamo  • 
rammentale  simili  macchine  nella  Scrittu- 
ra, e a’  tempi  di  Ozia  re  di  Giuda, e però  . 
assai  prima,  che  i Greci  fossero  conosciu- 
ti; imperocché  ne’  Paralipomeni  (3)  vi  si 
legge,  che  questo  valoroso  principe  fe’ là-' 
vorare  in  Gerusalemme  macchine  dì  di- 
■verse  sorti  , che  collocò  nelle, torri , che 
avea  fatto  faLluMcare  attorno  'alla  città, 
e negli  angoli  delle  muraglie,  ut  mitterent 
sagittas  et  saxa  grandia  (4) , carattere, 
che  corrisponde ’|)er  lo  appunto*allai  ca^ 
tapulta.  l^er  conciliare  il  nostro  Diodoro 
. con  Plinio  e col  testo  sacro,  possono  ghia- 

' V 

^ • 

(i)'Lib.  XI V,  p.  4 '9* 

Ò)  I-ib.  VII,  cap. 

(3)  Lib.  H,  oap.  XX  Vi,  n. 

(4)  Caicnct,  Dici.  Bihl.y  II,  verbo  Machi- 
nae  belli cae. 

JJl  BlaSI.  VoL.  vi.  io 
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tnarsi  inventóri  di  essa  macchina  gli  ar- 
teGci  di  Dionisio,  o perchè  Tabbiano  per- 
fezionata  e resa  migliore,  o perchè  sieno 
stali  i primi  ad  introdurne  l'uso  presso  i 
Greci.  Ce  ne  conferma  ciò  che  racconta 
-Plutarco  (i)  dì  Archidamo  figliuolo  di  A- 
gesilao,  il  quale  avendo  per  la  prima  vol- 
ta veduta  la  catapulta,  ch'era  stata  mena- 
ta da  Sicilia,  disse  esclamando,  e chiaman- 
do Ercole  in  testimonio , che  il  valore 
militare  sarebbe  stato  in  avvenire  inutile: 
argomento,  che  queste  tali  macchine  non 
si  erano  per  ancora  vedute  nella  Grecia. 
Ebano  (a)  che  attribuisce  Tinvenzione  di 
queste  a Dionisio  il  giovane , si  è ingan- 
nato aU'ingrosso. 

Dalle  ai’li  guerriere  passando  alle  pa- 
cifiche, molti  scrittori  attribuiscono  a 
Dionisio  la  fabbrica  delle  cai-ceri  delle  la- 
tomie , delle  quali  fa  una  egregia  descri- 
zione Cicerone  (3) , e particolarmente 


(i)  irt  L(fon.  apoph, 

(«)  Lib.  VI,  cap.  12. 

^3)  tn.  f^trremt  lib.  V,  cap.  e 55. 
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quella,  che  fu  volgarnieule  delta  Torcc- 
'chia  di  Dionisio.  Cosi  il  Burigny  (i),  il 
Caruso  (‘i)  ed'altrl  (3)^  ma  noi  abbiamo 
altrove  abbastanza  palesali  i nostri  ragio- 
nevoli dnbbii  intorno  al  tempo, in  cui  que- 
ste carceri  sìeno  state  fabbricate,  e pro- 
vato abbiamo,  che  non  sia  verisimile,  che 
questi  edifizii  si  debbano  attribuire  a que- 
sto tiranno.  Quantunque  però  le  latomie 
non  sieno  state  fabbricale  a’  tempi  di  Dio- 
nisio, non  perciò  durante  il  di  lui  governo, 
e mentre  era  la  città  tranquilla  , fu  tras- 
curala interamente  l’architettura  e le  arti 
che  vi  ha  nno  relazione.  Noi  sappiamo, che 
questo  tiranno  riedificò  in  una  migliore 
forma  la  città  di  IMessina,  ed  accrebbe  Si- 
j-acusa  di  botteghe  e di  magnifici  portici, 
che  furono  eretti  attorno  alla  citladella, 
e Diodoj'o  (4)  ci  assicura,  ch’egli  vicino 
Anapo  fe’  fabbricare  de’  magnifici  ginna- 

* \ 

(O  Tlìtt.  de  Sicile  ncirintroduzione. 

(u)  Mem.  Slor.^  part.  I,  lib.  IV,  p >55. 

(5)  Apud  Ainicum  in  notis  ad  Fazellurn,  dee. 
I,  lib.  tv,  cap-  I,  n.  24,  25  c 2Ò’,  p.  202. 

Lib.  xiv,  p.  4^4*  - 
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sii,  che  servissero  ad  esercitare  la  gioven- 
tù nella  lotta,  e fe’  erigere  nella  città  sii- 
perLi  templi  ed  altre  fabbriche,  che  am- 
pliarono e resero  celebre  quella  peraltro 
nobile  città. 

La  vita  poi  oziosa, vana  e molle,  in  cui  fu 
immerso  il  suo  successore  Dionisio  il  giova- 
ne, siccome  promosse  alfeccessoil  lusso, 
cosi  dovette  agevolare  e fare  pei  fezionare 
le  corrispondenti  arti'.  Il  genio  del  princi- 
pe si  dirama  ne’  sudditi,  e ciò  che  è gusto 
‘suo  particolare' diventa  il  gusto  comune. 
11  lusso  pròpriamente  è uno  ralfìnamento 
nel  vestire  e nel  vitto,  quantunque  si  sten- 
da ancora  a ciò  che  non  è nè  vitto  , nè 
vestilo,  come  il  lusso  delle  case,  de’  gia*r- 
dini,  de’  teatri  e cose  simili.  Una  però 
delle  arti  appartenenti  al  lusso  , che  fu 
sopra  modo  colti\ata  nella  corte  di  Dioni- 
sio, fu  appunto  quella  del  cuciniere.  Molti 
cuochi,  come  abbiamo  osservato,  erano 
destinati  al  servizio  della  tavola  del  tiran- 
no , e presedea  alla  scelta  de’  medesimi, 
acciocché  sapessero  preparare  i piùsquisiti 
inaoicarelti  , il  tilosofo  Aristippo  , la  cui 
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incomLenr^  era  inoltre  rinvenlare  nuove 
vivande,  che  servissero  a styizzìcare  Tap- 
pelilo.  Veramente  il  gusto  nel  mangiare 
era,  come  si  è detto,  utr  dlslintivò  de’Si*- 
raciisaui , in  sórte  che  varii  illustri  ingè- 
gni,  alihaslanza  celebri  per  la  loro  scien- 
za , non  isdegnaronodi  scrivere  de'  trattati 
intorno  alla  maniera  di  preparare  le  vi- 
vande. Ateneo  (i)  ne  rapporta  quattro, 
cioè  Miteco,  Dionisio  e i due  Eraclidi,tut- 
ti  siracusani.  Il  primo,  che  secondo  il  Bo- 
na nni  (2)  dovette  fiorire  nell’olimpiade 
- XC,  fu  eccellente  cuoco,  ed  è fama-,  <;he 
arrivato  in  Sparta  ne  fosse  cacciato  da 
quel  magistrato,  che  a ragione  tornea,  die  ' 
non  guastasse  i costumi  sobrii  de’  Lace- 
demoni, ma  che  presso  gli  altri  Greci  si 
acquistò  cotale  nonie,  ch’era  più  in  prez- 
zo egli  per  le  sue  vivande,  che  non  fosse 
Fidia  per  le  sue  statue.  Di  costui  sappia- 
mo, che  avesse  scritto  un  trattato  sopra  >, 
questo  argomento,  chiamato  da  Ateneo  (3) 

(1)  Lìb.  XII,  cap.  3,  p.  5i6. 

(3)  Sirac  illustr.f  lib.  II,  p.  33^. 

(3_)  Lib.  VII,  cap.  7,  p.  383. 
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Opsartitìco^  die  potreblic  rendersi  de  con* 
diendis  opsoniis  da  apTt/«  condio ^ ed  Ì >[,or 
opsonium;  onde  malamente  il  nostro  chia- 
rissimo Mongitore  (i)  gli  dà  questo  titolo 
de  Siculorurn  arte  coquinaria-  Di  esso  non 
\i  è che  un  piccolo  frammento  presso  lo 
stesso  Ateneo.  Di  Dionisio,  che  verisimil- 
mente  deve  essere  il  giovane,  non  abbiamo 
documento,  che  ci  accenni  eh* egli  abbia 
scritto  intorno  a quest'arte  , e forse  è da 
Ateneo  numerato  fra  gli  scrUtori  di  essa 
per  errore , o per  lo  studio  che  vi  facea^ 
I due  Era  elidi  sono  d'incerta  età;  è però 
da  credere,  che  vivessero  o in  quest'epo- 
ca , o poco  lungi.  Di  essi  si  hanno  due 
trattali  dello  stesso  argomento  e titolo, 
come  ne  fanno  fede  Ateneo,  -Gessnero,  Bo- 
nanno ed  altri  (2).  Costoro  scrissero  al- 
tre opere  intorno  a diverse  materie,  che 
si  rappwteranno  a suo  luogo. 

In  quei  brevi  intervalli,  ne'  quali  Dio- 

(»)  BihL  Sic-i  t.  n,  V.  MythaecuSf  p.  85. 

(a)  Presso  Mongit.  loo.  cit.  1. 1,  y,  Heracli* 

des^  p. 
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tiisio  abbandonata  la  cbe  fin'  aìiora 
menata  avea,  si  applicò  sotto  la  condotta 
di  Platone  allo  studio  della  geometria  • 
delia  filosofia,  dovettero  cessare  alquanto 
le  arti,  che  promuoveano  ì piaceri  del  sen- 
so , e risorgere  quelle  ch'erano  di  guida 
a queste  scienze,  vaPa  dire  le  meccaniche, 
le  quali,  ancorché  nel  tempo  delle  guerre 
del  padre  fossero  molto  esercitate  per  le 
armi  e le  macchine,  ch'erano  nécessarie  ai 
combattimenti,  pur  non  dimeno  ebbero  a 
languire  negli  anni  oziosi  del  figlio,  e ri- 
prendere forza  per  somministrare  gli^trii- 
menti  necessari!  alle  già  dominanti  mate- 
matiche: questi  però  furono  baleni , che 
svanirono  in  uiì  tratto;  e però  dobbiamo 
immaginare , che  coleste  arti  tornassero 
presto  ad  essere  in  obblivione.  Ma  delle 
arti  si  è detto  abbastanza,  e potrà  il  let- 
tore congetturare,  che  avessero  lo  stesso 
destino  durante  il  governo  di  Dione , di 
Tinioleonle , di  Agatocle  e dì  Pirro  , a- 
vendo  gli  scrittori  intralasciato  di  scriver- 
cene le  memorie.  Solamente  Diodoro  (i) 

(i)  Lib.  XVI,  p.  553.  . ^ . 


^9^ 

ci  rammenta  in  generale,  che  resa  la  paca 
«la  Timoleoute  furono  eretti  in  Sicilia  no- 
l)ili  templi  f e fabbriche  eccellenti,  cosi 
pubbliche  che  private;  e lo  stesso  fa  men^ 
zione  del  gran  palazzo  fatto'  erigere  da 
Agalocle  in  Siracusa  vicino  aU’isoIa,  che 
, fu  chiamato  de’  sessanta  letti,  che  in  gran- 
dezza ed  in  bellezza  superava  tutte  le  altre 
fabbriche  della  Sicilia  (i).  Vi  si  devono' 
anche  aggiungere  i magnifici  portici  fatti 
da’  Siracusani  attorno  alla  tomba  di  Ti- 
moleoute,,e le  superbe  sale  ivi  destinate 
per  gli  esercizii  della  gioventù  (2).  . 

Le  scienze,  delle  quali  da  ultimo  dob-  I 
Liamo  ragionare,  ebbero  in  questa  stagio- 
ne successi  più  prosperosi  ; le  reggie  dei 
due  DIouisii  erano  la  sede  dei  letterati,  é 
tuttpchè  il  giovane  di  questi  tiranni  fosse 
- stato  un  pari,  anzi  un  più  benigno  ricet- 
tatore de’  buffoni , de’  commedianti,  dei 
parassiti  e de’ vili  adulatori,  non  di  meuQ 


(1)  MiraLella,  Pianta  delle  antiche  Siraeu» 
se,  pag.  41. 

(2)  Diod.  ibi. 
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il  suo  palazzo,  e durante  la  dimora  di  Pla- 
tone in  Siracusa,  e dopo  la  partenza  di 
questo  fu  sempre  frequentato  da'  filosofi  e 
dagli  altri  uomini  scienziati.  Fu  soprattut- 
to dal  veccliio  colli  vaia  la  poesia, nella  qua- 
le, come  si  è notato,  a vea  egli  la  pazza  opi- 
nione di  credersi  eccellente,  e dal  giovane 
la  filosofia  e la  geometria,  il  cui  gusto  il  di- 
vino Platone  cercato  avea  d’inlrodurvi.  Io 
penso,  die  l’accesso  a’  letterali  sotto  l’uno 
‘ e l’allro  tiranno,  e i premi»  e le  ricom- 
pense loro  accordale  siano  state  promosse 
eia  Olone,  il  quale,  siccome  avea  la  men- 
te e il  cuore  pieni  di  filosofia,  e per  i suoi 
vasti  lumi  e per  la  condotta  sua  irrepren- 
slLileera  in  grandissima  estimazione  pres- 
so quei  principi,  conferì  mollissimo  a far 
cliiamare  in  Siracusa  gli  uomini  dotti,  e 
particolarmente  il  suo  maestro  Platone,  e 
ad  ispirare  negli  animi  di  quei  tiranni  la 
proiezione  inverso  le  scienze.  Ella  è una 
*sorte  singolarissima  per  gli  stati,  qualora 
stanno  a'  fianchi  de’  principi  uomini-  por- 
tali per  le  scienze.  Eglino  ne’.discorsi  fa- 
miliari e frequenti  che  hanno  co'  sovra- 

»•  I * 
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ni,  vanno  opportunamente  stie;geren<1o  i 
vantaggi,  che  arrecano  i letterati,  eia  glo- 
ria che  loro  ridonda  nel  farsene!  mecena- 
ti. Se  il  gran  Luigi  XIV  non  avesse  avuto 
appresso  di  sè  il  gran  Colherl,  per  quanto 
egli  avesse  un  genio  portato  alle  scienze, 
non  si  sarebbe  forse  veduta  in  Francia 
quella  rapida  e fortunata  rivoluzione,  per 
cui  bandita  la  barbarie,  le  arti  e la  lettera- 
tura giunsero  velocemente  ad  una  perfe- 
zione, di  cui  nou  si  è poi  veduta  una  pa- 
ri (i).  I tre  viaggi  di  Platone  in  Sicilia, 

e gli 

onori  ch’egli  vi  ricevette,  sono  per  que- 
sto paese  un’epoca  troppo  onorevole,e 
mostrano  in  quale  pregio  si  avessero  allo- 
ra i sublimi  ingegni. 

Vuoisi,  che  a’  tempi  di  questo  filosofo 
sotto  la  fortezza  nel. luogo  detto  Pentapi- 
la  vi  si  fosse,  eretta  una  fabbrica,  in  cui 
fu  collocalo  l’orologio  solare  (2).  li  Car- 
* 

X » 

(1)  . Voltaire  Siede  de  Louis  XIV,  t.  II,  ~ 

cap.  se. 

^2)  Ì*lut.  in  Dione. 


la  dimora  fattavi  per  qualche  tempo. 
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rera(i)pretende,  clic  l’Invenzione  di  que- 
sfa  macchina  si  debba  a Catania;  ma  si 
oppone  Plinio  (2),  il  quale  assicura  4»  es« 
seme  stalo  il  primo  ri  trovatore  AhassK 
mene  di  Mileto  discepolo  dì  Anassiman- 
dro, il  quale  la  piantò  la  prima  volta  in 
Sparta.  Questo  filosofo  visse  neH’olimpia- 
de  LXXIII.  Non  possiamo  adunque  van- 
tarci di  questo  ritrovato  , e solo  ci  sarà 
permesso  di  dire,  che  assai  di' buon’ ora, 
e molto  prima  de’  Romani  sì  ebbe  in  Srci* 
lia  il  vantaggio  di  segnare  i movimenti 
del  sole.  Ci  è ignoto  ancora  se  quel  drCa- 
tania  fosseJl  primo  eretto  in  Sicilia,  co- 
me piace  al  suddetto  Carrera,  o se  prima 
di  esso,  ch’è  più  verisrmile,  siesi  innalza- 
to da  Dionisio  in  Siracusa.  Plinio  (3)  solo 
racconta,  come  nella  prima  guerra  punica 
da  Marco  Valerio  Messala  fu  trasportato 
in  Roma  Torologio  solare,  ch’era  in  Ca- 
tania; ma  ciò  non  addimostra,  che  non  ve 
ne  fossero  degli  altri  e de’  più  antichi.  * 

(1)  Metri,  di  Catania^  t.  I,  lib.  IV,  p.  4-^2, 

(2)  Lib.  II,  cap.  yS. 

^3)  Lib.  Vlt,  eap.  5o. 
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La  musica,  che  fu  sempre  a genio  de'  Si« 
ciliani,  e per  altro  non  suole  andare  scom* 
pagnata  dalla  poesia,  dovette  sicuramente 
vivente  Dionisio  il  vecchio,  che  tanto  a- 
ynava  i versi,  essere  nel  maggiore  lustro  in 
Siracusa.  Di  questo  tiranno  sappiamo  con 
quanta  cura  egli  scegliesse  le  persone  per 
l’arte  musicale  più  esperte  e ornate  delle 
più  dolci  e sonore  voci,  acciò  andassero  in 
Olimpia  a recitare  le  di  lui  poetiche  com« 
posizioni;  e la  storia  ci  addita,  che  tanto 
era  soave  la  loro  voce,  e tanto  grande  Tar* 
te  con  cui  recitavano,  che  sempre  alle  pri- 
me eccitavano  negli  ascoltanti  una  certa 
ammirazione,  che  non  facea  loro  per  al- 
lora riflettere,  quanto  tristi  fossero  i ver- 
si del  tiranno.  Platone  inoltre  essendo  por- 
tatissimo per  la  musica  ebbe  per  maestro 
Metello  di  Agrigento  (i).  Ma  sopra  ogni 
cosa  appalesa,  che  la  musica  era  usitatissi- 
ma  in  questa  età  io  Sicilia  il/lerrelo  fatto 
da’Si rarusani  ,per  cui  designa  ndosi  la  som- 
ma di  dugento  mine  per  i funerali  di  Ti- 

(i)  Plut.  de  àfusiefl. 
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moleonte,  vi  si  stabiliscono  in  onore  di  lui 
delle  lotte, delle  corse  de’  cavalli  e de’giuo- 
cbi  musicali  (i). 

L’arte  di  persuadere,  Ossia  la  eloquentsa 
dovea  essere  coltivata  anche  in  questa  età 
per  tutta  la  Sicilia,  la  quale  essendo  sul 
principio  di  quest’epoca  libera,  e con  un 
governo  repubblicano,  era  necessario,  che 
nelle  assemblee  del  popolo  vi  fossero  dei 
dicitori,  i quali  valendosi  di  questa  arte 
sapessero  muovere  gli  effetti  di  esso,  e in- 
durlo a fare  ciò,  ch’eglino  imprendevano' 
di  persuadere.  Noi  abbiamo  già  addimo- 
strato, come  Dionisio  il  maggiore  ed  Aga- 
tocle  possedessero  quest’arte  maraviglio- 
samente, e come  riuscisse  loro  per  mezzo 
di  essa  di  attrarre  alle  loro  voglie  gli  animi 
de’  cittadini  e de’  soldati.  NegrintervallL 
poi,  ne’  quali  espulsi  i tiranni  prima  pe;r 
mezzo  di  Dione,  e poi  con  quello  di  Timo- 
leonte,  tornò  la  Sicilia  a res[)irare  aure 
più  liete  di  libertà,  fu  d’uopo  che  ritornas- 
sero gli  oratori  a mostrare  il  loro  aulico 
valore. 


(i)  Diod.,  lib.  XVt,  p.  536. 
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Da  quanto  si  è fnfino  ad  ora  detto  si  fa 
palese,  che  le  scienze  nè  furono  portate  ìa 
questa  epoca  cartaginese  a quella  perfezio- 
ne, in  cui  pare  che  fossero  state  dopo  la 
venuta  de’  Greci,  nè  furono  cosi  depresse  i 
* ed  obhliate,  che  possa  questo  secolo  dirsi 
un  secolo  di  LarLarie  e d’ignoranza.  Sof- 
frirono esse  diverse  vicende,  per  cui  ora 
erano  in  isplendida  comparsa,  ora  erano 
affatto  dimenticate,  in  sorta  che  puòa  ra- 
gione giudicarsi,  che  fosse  allora  fa  Sicilia 
mezzanamente  dotta  ed  erudita.  Questa 
forse  è la  cagione,  per  cui  durante  questo 
giro  di  anni  pochi  Siciliani  si  rinvengono  | 
che  si  sieno  distinti  colle  loro  opere,  e rari 
quelli,  che  nel  regno  della  letteratura  ot- 
tenessero uno  eminente  grado.  Io  so  Le- 
nissimo, che  il  cliiarissimo  Mungitore  ne 
apporta  un  sufliciente  numero  nella  sua 
LiLliolecaj  ma  oltrachè  le  prove,  ch’jegli 
iie  adduce,  non  tutte  reggono  alla  bilan« 
eia  della  verità  , non  è mio  inlendimeii- 
to  di  rapportare  i nomi  di  tulli  coloro, 
che  si  distinsero  in  qualche  maniera  nella 
lettcralura:  ciò  mi  farebbe  troppo  allou- 
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tanare  dal  id7o  scopo,*  é per  altro  (fuestp 
argomento  sarà  dottamente  trattalo  da 
una  compagnia  di  uomini  di  talento,!  quali 
si  hanno  preso  a carico'di  tessere  una  sIon* 
ria  letteraria  della  Sicilia.  Laonde  mi  pia* 
cedi  accennare  pochi  di  ciascheduna  scien» 
ca,  e i più  certi  ed  accreditati.^ 

E per  cominciare  dalla  poesia^,  io  non 
novero  fra  questi  i due  Dionisii , i versi 
de'  quali  lungi  dal  riscuotere  approvazio-' 
ne,  furono  avuti  in  dispregio,  nè  fo  men- 
kione  di  parecchi  poeti  tragici  e comici, 
fra’  quali  sono  rinomati  li  due  Filomeni 


siracusani  padre  e figliuolo,  il  primo  dei 
quali  visse  all’ olimpiade  CXIV,  e TallrO 
alPolimpiade  CXVllI,  odi  quelli  i quali 
erano  più  presto  attori , che  scrittori  di 
poesie,  e mi  contenterò  di  dire  qualche  co- 
sa del  poetare  aH’improvviso,  della  mimo* 
grafia  e della  poesia  burlesca,  che  io'inten- 
do,  che  sieno  state  inventate,  come  tutte 
le  altre  spezie,  nella  Sicilia.  È verisimile 
che  l’uso  di  proferire' de*  versi  improvvi- 
samente sia  stato  introdotto  la  prima  vol- 
ta in  Siracusa^  dove  intrattenendosi  quei 


» 
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cittadini  moltissimo  a tavola  fra  Tallegria,- 
che  seco  porta  la  compagnia,  e i ragionari 
festivi  che  i licori  di  Bacco  eccitar  soglio- 
no  si  svegliava  in  certudi  un  estro,  per  cui 
estemporaneamente  recitavano  de'  versi, 
lodando  o augurando  de'  beni  a'  convitati. 
Fra  questi  vien  celebrato  dagli  scritto- 
ri (i)  un  certo  Carmo  siracusano,  la  cui 
facondia  e facilità  nel  far  graziosi  e lepidi 
versi  era  sorprendente, giacché  contasi  che 
malgrado  di  essere  eccessivo  il  numero  dei 
convitati,  e per  sino  a cento,  ei  non  lascia- 
va di  fare  ad  uno  ad  uno  de' spiritosi  brin- 
disi, dicendo  sempre  nuove  e facete  cose. 
Quest’arte  si  è poi  distesa  a quella  perfezio- 
ne, a cui  noi  alla  nostra  età  l’abbiamo  ve- 
duta arrivare  non  meno  in  Italia,  che  in 
Sicilia.  Visse  Carmo  al  sentimento  di  al- 
cuni a'  tempi  di  Alessandro  il  Grande,  e 
perciò  verso  l’olimpiade  CX.  La  mimo- 
grafìa,  cioè  l'arte  di  rappresentare  co’  ge- 
sti vivi  e scherzevoli  i propri!  sentimenti, 

(i)  Suidas  in  Àthenaeut,  lib.  I,  cap. 

II,  Gyraidut  Post,  hist.p  dial.  3,  ed  aitru 
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fu  secondo  Solino  (i)  Inventata  eia’ Sicilia- 
ni, e se  ne  dà  per  autore  un  certo  Sofrone 
siracusano  figliuolo  di  Agalocle  e di  Dan- 
nassillide  (2).  Il  Quadrio  (3),  sebbene  o- 
pini,  chemohi  scrittori  parlassero  de*  mi- 
mi prima  di  lui,  confessa  nondimeno,  che 
egli  non  solamente  si  acquistò  grandissima 
gloria  fra*  mimografi,  ma  passò  ancora  per 
inventore  de*  medesimi.  L’età  in  cui  fiorì 
Sofrone  non  è costantemente  stabili  la  da- 
gli scrittori. Vogliono  Suida  e Giraldo(.'i), 
die  vivesse  Tolimpiade  LXXXVI,  il  Fa-  ' 
Lricio  (5)  e il  Moreri  (6)  forse  più  plau- 
siliilmente  lo  fanno  famoso  nelTolimpiade 
LXXVrpotrebbono  verificarsi  i’iina  e l’al- 
tra opinione.  Noi  abbiamo  creduto  bene 
di  farne  memoria  in  quest’època.  La  poe- 
sia burlesca  finalmente  vuoisi,  che  abbia 

,(i)  In  Polyhìsftt  cap.  XI. 

(3)  Suida,  ibi. 

(3)  Star,  e Rag»  di  ogni  potsia^'ì.  V,  pag. 

183. 

(4)  Ibi,  dial.  VII,  p.  3^73. 

(5)  Brbl.  GraecUf  lom.  J,  p.'  ;?88. 

In  Dici, 
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avuta  Torlgine  m Sicilra,  e se  ne  attribuì- 
sce  Tonore  ad  un  certo  Rinlone,  che  visse 
secondo  il  Vossia(i)  ed  altri  neirolimpia- 
de  CXV.  L’opinione,  che  costui  ne  fosse 
l’autore  è delFabricio  (a)  principalmen- 
te, il  quale  forse  si  appoggia  al  carattere 
che  ne  fa  Cicerone,  il  quale  il  chiama  buf- 
fone. Egli  è certo,  che  costui  fu  un  poeta 
comico,  e Snida  ci  assicura,  ch’egli  intro- 
dusse filarotragedia,  cioè  drammi  misti  di 
azioni  tragiche  e comiche;  ma  se  poi  vi  a- 
vesse  del  pari  accoppiato  un  dire  scherze- 
vole non  è così  certo,  che  non  possa  dubi- 
tarsene. Lo  stesso  Suida  chiamala  poesia  da 
lui  usata  fìlacografìa,  che  significherebbe 
Una  descrizione  delle  guardie,  e non  è fuo- 
ri proposito,  che  dovesse  leggersi  fliaro- 
grafia,  cioè  trattato  di  ciane©  e di  buflb- 
nerie  dalla  parola  (pAt/apict,  nugee. 

Fra  gli  oratori  siciliani  io  non  ritrovo  in 
questa  età  veruno  di  qualche  nome,salvo- 
cliè  un  cerio  Aristotile,  siciliano  per  veri- 

I ♦ 

(i)  De  Poetis  Graecìst  cap.  8,  p. 

(a)  Bibl,  Giaeea^  l.  1,  p.  68g. 
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tà,  ma  c!I  cui  è a no!  sconosciufa  la  patria. 
Di  esso  fa  menzione  Laerzio  (i),  il  qua-  ' 
le  parlando  di  Aristotile  stagirita  ci  rac- 
conta , che  otto  furono  quelli  ch’eLhero 
questo  stesso  nome  , e per  quarto  men- 
tova il  nostro  siciliano,  che  dice  di  avere 
scritto  una  orazione  contro  il  panegiri- 
co d’Isocrate.  Della  di  lui  patria  non  osia- 
mo asserire  ciò  ch’è  piaciuto  a Giova n Ja- 
copo x\dria  (a),  vale  a dire,  ch’egli  fos- 
se stato  di  Seliniinte,  non  avendone  certi 
monumenti.  L’età,  in  cui  visse  neppure 
può  sicuramente  assegnarsi,  ma  non  potè 
essere  fuori  de’ limiti  della  nostra  epoca, 
costando,  che  scrisse  contro  d’Isocrate, 
giacché  questi  morì  l’olimpiade  CXI,  co- 
me ce  lo  attesta  Fozio  nella  sua  Libliote- 
ca  (3). 

Maggiore  fu  il  numero  de’  filosofi:  i con- 
tinovi viaggi  di  Platone,  e il  genio  che  mo- 
strava  Dionisio  il  giovane  per  la  filosofia 

(i)  Lib.  V,  se/f.  35. 

(a)  Topographia'[£nclitae  civilatis  Maza- 
ria  e. 

^3)  God.  zGOf  p is54« 
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dovettero  far  venire  in  moda  coleslo  sltt* 
dio.  Dione,  che  tanta  autorità  avea  in  cor- 
-te,  e ch’era  ancora  egli  portatissimo  perla 
filosofia,  essendo  stato  scolare  del  filosofo 
ateniese,  la  promosse  sommamente,  come 
abbiamo  avuto  luogo  di  spesse  volte  rac» 
contare.  Fra  queste  noi  non  ne  sceglie- 
remo che  due,  i quali  sono  stati  singolari 
perle  loro  opinioniilceta  siracusano,e  Di^ 
cearco  messinese.  11  primo,  che  fu  anche 
detto  Niceta,  Jaceta  e Nicea,  non  pnò  de- 
finirsi in  qual  tempo  per  l’appunto  fosse 
vissuto.  Dipende  questa  cronologica  que- 
stione dal  sapere  , s’egli , o Filolao  fosse 
stato  il  primo  ad  insegnare,  che  il  sole 
stesse  fermo,  e la  terra  .segnasse  l’orbita 
attorno  ad  esso:  giacche  se  r ilolao  seguì  i 
sentimenti  d’icela,  è d’uopo,  che  questo 
' lo  precedesse,  se  poi  Tcela  amò  questo  si- 
stema dopo  di  Filolao,  convien  clir^,  che 
visse  dopo  di  lui  ; cioè  dopo  l’ olimpiade^ 
XCVII.  Il  Laerzio  (i)  lascia  indeciso  chi 

di  loro  fosse  stato  il  primo  ad  inventare 

/ 

^ * 

(i)  Lib.  Vili,  8cg.  04  in  vita  Philolai. 
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questo  sistema.  Il  nostro  cliiarissimo  Moii* 
gitore  (i),  che  si  affatica  dappertutto  ad 
accrescere  lauri  alla  Sicilia , si  fa  carico 
nondimeno  deiravviso,in  cui  fu  Vossio(2), 
che  Icela  non  potè  essere  l’autore  di  que- 
sta opinione,  giacché  prima  di  lui  la  so- 
stennero Pitagora,  Filolao  ed  Aristarco. 
Intorno  a Pitagora  dottamente  riflette, die 
niuno  di  quelli , che  rapportano  le  sen- 
tenze di  questo  Closofo,  nemmeno  il  tan- 
to diligente  Laerzio,  asserisce,  che  questo 
filosofo  abbia  sostenuto  il  moto  della  ter-' 
ra  , onde  sospetta  colla  testimonianza  di  - 
Aristotele  (3)  e di  Plutarco  (4),  che  i pi- 
tagorlci,  non  Pitagora  l’abbiano  sostenu- 
ta. J\'oi  non  possiamo  in  questo  non  'ap- 
plaudirgli, e solo  in  conferma  di  quanto 
egli  asserì  potremo  soggiungere,  che  in 

#■ 

(1)  Bihl.  Sic,t  fficetaSt  pag^.  «7©, 

e nelle  Addizioni  alia  Sicilia  Inventrice  di 
Aurict  cap.  i5,  p.’a33.' 

(2)  De  Sdentili  Mathem*^  «ap.  33,  § 8, 
p.  i58. 

(3)  De  Coelo,  lib.  Il,  cap;  i3  e i4< 

(4)  fà  Numa, 
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questo  secolo  di  fresco  vi  è stata  intorno  ai 
senlimenti  di  Pitagora  una  gran  questio* 
ne  fra’  due  dotti  uomini,  cioè  il  Bruche- 
rò (i),  e il  Gerdil  barnabita  (!ì),  il  pri- 
mp  de’  quali  opina,  che  tutto  ciò  che  ri- 
guarda Pitagora  è oscuro  ed  incerto , in 
sortachè  non  può  formarsene  giudizio;  l’al- 
tro all’incontro  còraggiosaraente  soslienCi 
che  malgrado  le  tenebre,  in  cui  i pitago- 
rici ci  involtarono  i dommi  del  loro  mae- 
stro, possono  non  ostante  con  qualche 
probabile  fondamento  risapersi.  Riguar- 
do poi  ad  Aristarco  e Filolao  asserisce  il 
Mongitore  con  franchezza,  che  l’uno  e l’al- 
tro furono  posterióri  ad  Iceta.  Ma  qual 
fondamento  ne  arreca  egli  ? ninno.  Io  piu 
tosto  che  asserire  ciò,  e in  qualche  modo 
contraddirsi,  come  fa  il  nostro  biografo, 
il  quale  poi  confessa , ch’è  incerta  l’ età 
d'Iceta,  mi  sarei  attenuto  alla  testimonian- 
za di  Cicerone  (3),  il  quale,  parlando  di 

(1)  Hiét,  Crii.  Phìl.f  t.  I,  p,  ggi. 

(2)  Introd,  allo  studiò  dàlia  Relig>t  pagina 
346  e seg. 

(3)  Acad.  Quaest^t  hb.  IV,  b«  5^* 
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certe  opinronj,  che  letnbrano  strane  al 
volgo  degli  uomini,  dice,  che  Niceta  di 
Siracusa  per  detto  di  Teofrasto  sostenne, 
che  il  cielo,  il  sole,  la  luna,  le  stelle  è. tutti 
i corpi  celesti  stanno  fermi.,  nè  veruna  ' 
cosa  si  muove  al  mondo,  trattane  la  ter- 
ra, la  quale  movendosi  e rivoltandosi  con 
una  somma  celerità  attorno  alleasse,  fa  tut- 
to ciò  che  succederebbe , se  stando  essa 
ferma  il  cielo  le  rivoltasse  alPintorno.  Sog- 
giunge poi,  che  questo  stesso  fu  detto  da 
jPlatoue  assai  più  oscuramente.  Se  prima 
d' Iceta  altri  avesse  similmente  opinato  , 
egli  è indubitato,  che  non  sarebbe  scap- 
pato alle  ricerche  di  questo  diligente  li- 
losofo  ed  oratore. 

Dicearco  fu  senza  contrasto  messinese 
figliuolo  di  Fidia,  e discepolo  di  Aristo- 
tele principe  de*  peri[)atetici,,  e fassi  vis- 
suto all’oliinpiade'CX  V,  o come  vuole  il 
Tirahosclii  (i)  CXVI.  Il  Mongilore,  il 
' Reiua,  Maiirolico,  Fazello  e gli  altri  no- 


(i)  Storia  della  Letteratura  Italiana,  pari. 
11,  cap.  1,  5 
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stri  scrittori  non  si  dipartono  punto  dal 
vero,  nè  esagerano  in  verun  modo,  quan- 
do ci  rappresentano  costui  come  un  uomo 
profondo  in  diverse  scienze.  In  verità  egli 
' oltre  la  fìlosoGa,  coltivò  la  geometria,  la 

f>oesia,  la  musica,  la  storia,  e sopra  modo 
o studio  della  politica;  di  sorte  che  Cice-  , 
rone(i)  non  seppe  trattenersi  dal  chia- 
marlo con  ammirazione^uomo  granc^  ed 
ammirabile. > Ma  costui  fra  le  altre  sin- 
golari sue  sentenze,  cerc?mdo  se  vi  fosse 
anima  nell’uomo,  opinò,  che  non  ven’era 
aflfalto,  come  non  è neppure  nelle  bestie, 
e che  una  certa  forza  sparsa  ne’  corpi  vi- 
venti, etla  quelli  inseparabile,  fa  che  noi 
operiamo  e sentiamo.  Cicerone  ci  descrive 
elegantemente  al  solilo  questo  sistema  nel- 
le sue  Tusculane  (2);  dallo  che  ricavava, 
ch’era  stolta  cosa  il  pensare  all’avvenire, 
e ch’era  miglior  partito  il  non  cercarne 
nulla  (3).  Scrisse  Io  stesso  Dicearco  varie 

N 

\ 

(»)  Ad  Att.f  Tib.  II,  ep.  4. 

(4)  Lib.  I,  n.  IO  e 

{S)  Cic.  de  lib.  II,  n.  3i.) 
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opere,  il  ài  cui  catalogo  sta  presso  il  Mon- 
gitore  (i)  ,.se  pure  son  sue  tutte  quelle 
che  gli  atlubuisce;  ma  tra  tutte  ècommen* 
debile  quella,  che  rapportano  Snida  (;r). 
e Vossio  (3),, che  vien  intitolata  Bespubli^ 
ca  Spartiala,  in  cui  parla  da  gran  politico 
sul  governo  delle  repubbliche, esu  i doveri 
del  magistrati  e de’  sudditi:  opera,  che  fu 
stimata  così  saggiamente  scritta  da’  Lace- 
demoni, e fu  in  tanta  estimazione  presso 
di  loro,  che  per  testimonianza  de’sudàeUi 
autori  Suida  e Vossio,fu  per  pubblico  de- 
creto comandalo,  che  cotesto  libro  ogni 
anno  fosse  letto  dagli  Efori  nel  pretorio 
alla  presenza  de’  giovani. 

Mi  si  permetta,  che,  prima  di  continua- 
re la  storia  de’  dotti  uòmini  di  quest’epo- 
ca, io  rapporti  un  dotto  sentimento  del 
Tiraboscbi  (4)  sulTopinione  di  Dicearco 
intorno  all’anima:  Io  penso^  <lice  egli,  che 
quelli  freC  moderni  filosofi^  che  col  nome 


(i)  Bihl.  Sicula  V.  Dicaearchus,  pig. 

(a)  Jn  Lexico,  ' ^ 

(3)  De  Uist.  Graecis,  lib.  I,  cttp.  ^ p.  4^, 

(4)  t*oe»  cil,  5 
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di  Uberi  pensatori  tfogliono  essere  onorati) 
e che  si  danno  il  {>anto  di  aver  diradate  le 
tenebre^  fra  cui  la  superstizione  e Vigno ^ 
ranzaavea  finora  tenuti  i popoli  misera^ 
mente  involti',  mi  sapran  grado,  se  un  dei 
loro  più  antichi  e più  perfetti  modelli  addi^ 
terò  loro  in  Sicilia;  'acciocché  si  vegga^ 
che  come  V Italia  è stata  comunemente  alle 
altre  nazioni  in  presso  che  tutte  le  scienze: 
maestra  e scorta.,  così  pure  labuso  delle 
scienze  medesime  ha  avuto  in  essa  comin~ 
ciamento,  alnien  per  riguardo  d popoli  di 
Europa.  E molto  tempo,  che  mi  sta  fitto 
in  mente,  nulla  esservi  al  mondo,  che  ci 
Tenga  appresentato  sotto  un’aria  di  novi- 
tà,che  non  siastato  prima  detto  dagli  anti- 
chi.Non  è del  mio  scopo  lo  addurne  le  pro- 
ve d'infinite  scoperte, che  scoperte  non  so- 
no, ma  al  nostro  proposito  egli  è troppo 
•eh  iaro',  che  Dicearco,  son  ben  due  mila  \ 
anni,  che  prevenne  con  questo  suo  strano 
sistema  gli  autori,  e dell’uomo  macchina, 
e delruomo  [)ianta.  Che  diremo  noi,  qua- 
lora veggiamo  battere  le  mani  all’autore 
del  Sy sterne  de  la  nature  (giacché  io  non 
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voglio  fare  il  torto  al  MlraLean  di  credér- 
iielo  autore),  cóme  se  questi  avesse  il  pri- 
mo sostenuta  la  non  nfecessità 'dell’anima 
per  ispicgare  tulle  le  azioni  degli  uomini, 
immaginando  ima  teoria  di  materia  e di 
moto,  per  cui  si  salvano  lutti  gli  umani  fe- 
nomeni^ e non  guarderemo  noi  con  occhia 
compassionevole  la  loro  ignoranza  ?,  Lo 
stesso  giudizio  può  formarsi  del  sistema  del 
molo  della  terra,  di  cui  fansi  primi  autori 
Copernico  e Galileo. 

Oltre  di  D icearco,  che  fu  eccellente  an- 
cora nella^  geometria  , piace  al  Mongito* 
re  (i)  di  far  nostro  ancora  Euclide  auto- 
re degli  elementi}  geometrici,  che  vaMno 
sotto  il  di  lui  nome,  e che  visse  a’  tempi  di 
Tolomeo  Lago,  e propriamente  dopo  l’o- 
limpiade CXI V.  Vuol  egli,  che  fosse  nato 
in  Gela.  Si  fa  egli  carico,  che  sia  sentimen- 
to di  molli,  che  Euclide  il  geometra  fosse 
stato  di  Megaranella  Grecia,  e che  vien 
comunemente  chiamato  Euclide  Mega* 

N , 

» 

liihl.  Sic.y  tom.  I,  V.  Euclidt'Si  tom.  I, 

p.  i8). 
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rese  ; ciò  nulla  os tarile  tiene  fermo  per  la 
sua  opinione,  e rapporta,  ciò  cli’è  vero, 
che  vi  sono  stati  due  Euclidi,  uno  filosofo 
morale  e niegarense,  di  cui  Laerzio  ha 
scritta'la  vita(i),  e Tallro  matematico, 
I^on  può  il  primo  credersi  fautore  degli  e- 
leraenti  e dellt?  altre  opere  matematiche,  ' 
non  essendo  verisimile, che  Diogene  Laer- 
i zio  abbia  o ignorato  o taciuto  questo  di  lui 
pregio , dunque  T autore  di  queste  opere 
è un  altro  Euclide,  la  cui  patria  il  Vos- 
sio  (a)  non  actenna.  Ma  qual  sarà  mai? 
Giovan  Modero,  soggiunge  il  ncMstro  bio- 
, grafo,  nel  libro  De  Scriptorìhus  liomony-  - 
vuoi  che  sia  stato  di  Egitto,  o di 
Al  essandria,  ma  le  testimonianze,  che  ne 
adduce,  riferiscono  benissimo,  che  cotesto 
Euclide  fu  in  Egitto,  e insegnò  in  Alessan» 
dria,  ma  non  mal  dicono,  che  fosse  ivi  na- 
to, e però  cosi  il  Modero,  come  il  Moreri, 
che  lo  segue  (4)  i uon  sono  d’ascoltarsi. 

(i)  Lib.  U,  ség^.  «o^?. 

(a)  De  Scient.  Mathem.^  cap.  »5,  5 *» 
gioa  53. 

(.3)  Cap.  3,  5 27,  p.  3o3. 

Grand  Diclion, . 
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Fin  qui  il  Mongitore  ragiona  con  criterio, 
ma  quando  poi  v^ole  studiarsi  di  provar- 
lo nativo  di  Gela,  ha  ben  potuto  , dice  il 
Tiraboschi  (i),  recare  V autorità  di  molti  • 
moderni  scrittori^  e per  lo  più  siciliani^  la 
testimonianza  de  quali  non  è sufficiente 
proua^  se  da^quclla  degli  antichi  non  è so- 
stenuta^  ma  di  questi  un  solo  non  ne  ha  e-  ' 
g^‘  potuto  trof^are^  che  dica  siciliano  Eii^ 
elide. K noi  punto  non  cale  di  farlo  nostro 
a forza,  quando  ci  manca  la  testimonianza 
de’  vecchi  scrittori. Non  è poi  Euclide  un 
COSI  famigerato  matematico,  che  debba 
compiangersenela  perdita  da’Siciliani, che 
neirejioca  seguente  vanteranno  un  Archi- 
mede, che  ninno  conliasta  loro, e cui  nin- 
no de’  matematici,  che  furono, o saranno, 
potrà  mai  agguagliarsi. 

La  medicina  avrà  forse  vantato  molti 
insigni  professori  in  quest’epoca,  i nomi 
de’  quali  saranno  rimasti  nella  oscurità. 
Noi  non  rinvenghiamo  che  un  Filistione, 

(O  Storia  della  Lelterat.  Italiana ^ tom,  I| 
part.  II,  cap.  i,  ^ i5. 
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che  fu  maestro  d!  Eudossfo  gnidio, cbe  tfs- 
se  neirolimpiade  CHI, o come  piace  ad  al- 
tri CV. Prima  di  quest’età  adunque  dovette 
6orire Filistone.  Sesia  stato  di  Enna  (i), 
o dì  Catania  (2)  lo  disputeranno  i critici 
fra  loro, purché  non  si  neghi  alla -Sicilia. Fa 
egli  riputato  fra  gli  antichi  e più  accredita- 
ti medici,  e comparato  con  Paùsania  e eoa 
Empedocle,  de’  quali  abbiamo  ragionato 
nell’epoca' antecedente  (3).  Scrisse  l’opera 
de  sfictu  salubri^  che  da  taluni  viene  attri- 
buita ad  Ippocrate.  Di  esso  fa  onorata  me- 
moria Galeno  in  più  luoghi.  È degno  an- 
cora di  mentovarvi  perla  sua  stravaganza 
Menecrate  siracusano,  che  fiorì  neH’oIìm- 
piade  CHI,  il  quale, come  per  caso  era  riu- 
scitoTin  molte  pericolose  cure  che  intra- 
prese avea,  fu  tratto  da  tanta  vanità,  che 
si  fe*  chiamare  Giove,  e volle  onorare  del 
nome  degli  dei  tutti  i suoi  seguaci, di  niodo 


* (1^  Alberti  ìsole  ^Italia',  p.  65.  Scannellat 

in  Chronicn  Siciìiae, 

ÌXì  De  Groikis  in  Decaéordo  Catemensif  t. 
II,  cord.  9,  p,  i5i. 

' (5)  Gap*  9*  * < . ■ 
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elle  cliiamava  questi  Apolline,  qiieirallro 
Me  rciirio,  e un  Ercole,  un  altro  Esciila- 
pio  ecosuli  seguito  (i).  Plutarco  (2)  rac- 
conta, ciregli  avendo  scritto  ad  Agesilao 
così;  Mcnecraic  Gioue  ad  y^gcsìlao  re  sa-' 
////c,  questi  gli  rispose  in  questuai  Irò  modo: 
yigesilaorc  a Menccrate  Gioire  sanità^  per 
fargli  capire, die  gli  desiderava  una  mente 
sana.Eliano(d)poi  rapporta, che  Filippo  il 
Macedone  un  dì  avendolo  invitato  a desi- 
nare con  lui,lo  fe'collocare  in  luogo  separa- 
to, dove  stava  preparato  un  altare,  in  cui 
si  aidevauo  continovi  profumi,  i quali  si 
offrono  agli  dei,  mentre  gli  altri  in  un  al- 
tra tavola  mangiavano  de’J)uoni  l)occoni, 
e che  dapprima  si  era  molto  insuperbito 
di  questo  singolare  onore,  chesegli  facea, 
ma  poi  stuzzicandosegli  l’appetito  non  sep- 
pe contenersi , e si  partì  dal  suo  altare, 
dolendosi  di  essere  stalo  Leffaloi  lo  effe 
diè  motivo  a’  convitati  di  ridere  smisura- 
tamente, 

^ I 

(1)  Suidaf,  t.  II,  T.  Mentcratès, 

(2)  in  Agesilao. 

Lib.  Xlly  càp»  5i. 
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Fra  tutte  le  scienze  coltivate  in  qnestb 
spazio  di  anni  parmi,  die  la  storia  sia  sta- 
la la  maggiore  occupazione  degli  uoinini 
di.laleriloj  i grandi  avvenimenti  accaduti 
in  questa  età,  le  guerre  sanguinose  e lun- 
ghe, che  afflissero  la  Sicilia,  le  vertigini  po- 
polari, che  furono  la  trista  cagione  di  tan- 
te rivoluzioni  e di  tanti  cambiamenti  nel 
corpo  politico,  ne  rendeano  la  narrazione 
curiosa  ed  interessante.  Antail!^ro,  Atane, 
Callia  , Filisto,  Policrito  , Temistogene, 
Timeo  ed  altri  scrissero  di  annali  siciliani; 
'va  questi  più  celebri  furono  Filisto,  Cai- 
lia  e Timeo,  de’  quali  è giusto  che  si  parli 
più  diQusamente.  Filisto,  che  viene  anco- 
ra chiamato  Filisco,  fu  il  più  antico  e il  più 
ragguardevole.  Le  di  lui  ricchezze,  la  pa- 
rentela coMue  Dionisii,  le  sue  imprese  mi- 
litari, e la  di  lui  arte  politica  unita  ad  una 
profonda  scienza,  die  nel  corso  di  questa 
epoca  abbiamo  spesso  rammentato,  lo  re- 
sero memorabile  ed  a’  suoi  tempi  e nelle 
future  età.  Scrisse  egli  molte  opere  (i),  ma 

(i)  Mongit.  Bihi  Sicula,  t.  Il,  y.  Phili- 
stus,  p,  i8i. 
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quella,  die  gli  acquistò  maggiore  fama,  fu 
la  storia  di  Sicilia.  CiccrOiie  ( i)  ne  faelo- 
'gl,  e Io  chiama  un  piccolo. Tucidide:  Sicu^ 
lus  ilLe  (Philistus)  capilalis^  crehcr , acu~ 
tiis .hvcvis^  p cane  pus ilLus  Thucydides',Tyì6^< 
iiisiodi  Alicarnasso  (2)  ne  fa  ancora  gran- 
dissimo conto,  come  di  colui,  che  si  acco- 
stò più  di  tutti  a Tucidide  per  rornameii- 
lo  dello  stilej  anzi  confessa,  die  nella  de- 
scrizione delle  haltaglie  è migliore  di  esso, 
sebbene  poi  creda,  che  in  tutto  il  .resto 
non  Ila  un  ottimo  ordine,  ed  è assai  più  o- 
scuro.  Calila  fu  similmente  siracusano  e 
A’isse  a’  tempi  del  tiranno  Agatocle’,  cioè 
cii  ca  l’olimpiade  CXX.  È famigerata  la  di 
lui  stgria  de  rebus siculis^cWa^x  porla  fino 
agli  anni  di  Agatocle,  che  fu  suo  benefat- 
tore. Egli  rapportò  la  storia  de’  Dionisii 
diversamente  da  Filisto  , siccome  quella 
di  Agatocle  fu  scritta  con  troppa  preveu- 
‘zionea  favore  di  questo  principe.  Ma  fa  la  ' 
niaggiore  gloria  di  questo  storico  ed  ora- 
ti)Ep.  ad  Q.  Fratrem^Wh.  II,  ep.  XIU. 
(2;  De  Fruecipuis  Jlistor.^  cp.  ad  Poinp. 
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lore  il  principe  della  greca  eloquenza  I>e- 
mostene,  che  da  lui  apprese  l'arte  oratoria, 
e principalmente  Isocrate,  che  imparò  Par- 
tifìzio,  con  cui  furono  lavorate  le  di  lui  o- 
razioni  (i).  Timeo  finalmente,  che  a torto 
da  alcuni  si  dà  a Siracusa,  e da  altri  a Pa- 
lermo, fu  di  Taormina,  e figliuolo  di  An- 
dromaco  principe  di  delta  città.  Costui  è 
diverso  da  quello,  con  cui  è titolato  uno 
de'  dialoghi  di  Platone.  Molt^  opere  pro- 
mulgò, e particolarmente  otto  libri  appar- 
tenenti alPItalia  e alla  Sicilia, e la  guerra  di 
Pirro  re  degli  Epiroti  co' Romani.  Varii 
sono  i giudizii  de'dotti  intorno  a questo  sto- 
rico. Si  è di  accordo,  ch’egli  fu  diligentis- 
simo nel  notare  la  cronologia  de'  tempi,  e 
fu  il  primo,  che  si  valesse  dell’uso  delle  o- 
limpiadi  per  accertarne  le  epochej  ma  in- 
torno a tutto  il  resto  delle  sue  storie  vi  è 
chi  lo  loda,  echi  lo  biasimct. Dispiace  a ta- 
luni la  sua  mordacità',  e specialmente  la 
maniera  satirica  con  cui  punge  gli  antichi 
storici,  per  cui  scrisse  un  libro  appostata- 
ci) Plut.  im  DtmosU 
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mente  degli  errori  degli  storie!.  Se  costui 
avesse  solamente  morso  Agatocle,  da  cui 
soffri  tanti  sinistri,  sarebbe  in  qualche  mo- 
do perdonabile  ad  un  cuore  afflitto  qual- 
che scappata,  ma  egli  non  ha  rispetto  per 
/veruno,  e censura  tutti  con  troppa  libertà 
ed  acerbità.  L’oggetto  dello  storico  deve 
sempre,essere  tutto  ciò  ch’è  vero,  ma  può 
facilmente  dirsi  la  verità,  senza  che  sia  ve- 
stita da  una  condannabilesatira.EglLè  uu 
gran  danno  per  la  Sicilia,  che  le  opere  di 
tutti  questi  storici  sìeno  infelicemente  peri- 
te. Intorno  a*  nostri  storici  dobbiamo  av- 
vertire un  errore,  in  cui  è caduto  il  celebre 
Ti  rabeschi.  Egli  nella  sua  Storia  della 
Letteratura  Italiana  (i),  parlando  degli 
storici,  che  Tantica  Sicilia  produsse,  men- 
tova Ermro  Metimneo,ma  sbaglia:  questo 
storicOjSebbene  avesse  scritto  delle  cose  si- 
ciliane,non  fu  prodotto  dalla  Sicilia, essen- 
do nato  in  AJethymna  jdiik  dell’ isola  di 
Lesbo,  còme  appare  da  Ateneo  (:i)  e dal 
Vossio(i). 

(i)  Tom.  f,  pare.  II,  cop.  9,  5 
l.ib. 

{5)  D*  Misi* 
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Diciamo  un  mollo  della  mitologia,  che 
non  è altro,  'die  la  storia  degli  dei , ossia 
ìlèlle  favolose  divinità.  Questa  scienza  per 
lo  più  non  era  ridotta  ad  un  sistema,  ma  o 
ritenuta  per  tradizione  da’  popoli,  o sparsa 
in  qua  e in  là,  secondo  le  occasioni,  negli 
scritti  de’  poeti  e degli  autori  pagani.  Il 
primo,  che  avesse  espressamente  scritto  un 

argomento,  fu  E- 
ragioni  si  mostra 
di  essere  stato  messinese  (i),  il  quale  visse 
neirolimpiade  CXXa’  tempi  di  Cassandre 
re  di  Alessandria,  cui  fu  carissimo  per  la 
dottrina  e per  la  singolare  destrezza  nel 
maneggiare  i più  intrigali  affari,  e da  cui 
fu  aclopralo  in  di  versi  viaggi  marittimi  per 
iscuoprire  nuove  terre  nell’oceano  verso 
la  parte  di  settentrione,  come  gli  riuscì. 
Vuoisi  , che  t^oteslo  suo  libro  sia  stato  in- 
titolalo: De  rebus  gesLis  JiWÌs  ^ et  caete- 
roriiin^  qui  dii  'jnUanlnr.  Egli  è un  disca- 
pito per  la  repubblica  delle  lettere  e per 

(i)  Mongit.  Bibl.  Sìc.^  t.  v.  Evhemerus^ 

p.  i8j. 


libro  intorno  a questo 
vernerò,  che  con  ottime 
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la  religione,,  clie  sia  perita  questa  opera, 
che  fu  recata  in  latino  da  Knnìo  (i),  e cl.e 
non  ci  siano  rimasti,  che  pochi  frainìnenti 
presso  di  Eusebio  (2)  raccolti  da  Gei'oni- 
mo  Colonna  (3),  giacché  scuoteva  da*  fon- 
damenti la  pagana  superstizione.  Riducea 
questo  antico  scrittore  gli  dei  al  semplice 
rango  degli  eroi, e gli  eroi  al  rango  de’  me-  ' 
ri  uomini,  per  poterne  difendere  la  loro 
vera  esistenza;  anzi  di  lutti  gli  dei  del  pa- 
ganesimo non  credea,  che -vi  fossero  real;;^ 
mente  stali  che  pochi,  come  Ercolje,, Ca- 
store e Polluce,  e qualche  altro.  In  questo 
modo  egli  inGngendosi  di  volere  raccon- 
tare le  loro  azioni,  non  fece  altro,  che  ad-, 
dimostrarne  la  favolosa  esistenza.  Questo 
sistema  fu  poi  adottato  da  molti  antichi, 
ed  ha  per  seguaci  tulli  i moderni  mitolo- 

gi(4). 


V 

(1)  Lattanzio  De  falsa  religione  t I 

cap.  11. 

(3)  De  Praepnr,  Evang.^  lib  II. 

(3)  Eragm.  Ennii.  Ncapoli  ex  Typogr.  Sai. 
TÌani  iSgo. 

(4)  Encyclopedift  t.  X,  «rt.  Mythologie. 

Di  Blàsi»  \ 01,  \ i.  li 
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CAPO  XV. 


Popolazione agricoltura^  commerciQy  ^ 

delle  zeccherà'  tempi  de*  Cartaginesi, 

Le  vicende , che  soffrì  la  popolazione 
in  Sicilia  in  questo  tratto  di  tempo,  fu- 
rono varie  e per  lo  piu  funeste.  A’  tempi 
di  Dionisio  il  vecchio  erafisola  popolosis- 
sima, come  nelPepoca  antecedente  fu  di- 
mostrato,e he  fan  fede  i numerosi  eserciti 
da  lui  mantenuti;  ma  le  continove  guerre 
‘ sostenute  da  questo  tiranno,  le  tante  mi- 
gliaja  di  persone  da  esso  sacrificate  o alla 
sua  vendetta,  o a'  suoi  sospetti,  la  conG- 
scazione  de'  beni  fatta  a molte  fhmiglie^ 
la  fuga  d' innumerahiii  Siciliani,  che  per 
iscansare  il  furore  della  di  lui  persecuzio- 
ne abbandonarono  il  suolo  nativo,  e se 
ne  scapparono  in  lontani  paesi,  elecolo- 
nie'da'  lui  mandate  nel  mare  Adriatico  , 
dovettero  infievolirla  in  qualche  modo. 
La  sua  diminuzione  però  i>on  fu  per  allorà 
così  sensibile.  Noi  abbiamo' osservato,  co- 
me prendendo  le  redini  del  governo  il  di 
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lui  figliuolo  Dlouisio  il  gióvane,  si  trovò 
signore  di  un  fioritissimo  esercito  di  cento 
e dieci  mila^ra  fanti  e cavalieri,  oltre  una 
poderosissima  flotta  dì  quattrocento  galee, 
che  dovea  contenere  un  considerabile  nu* 
mero  di  marinari.  È questo  un  argomento 
ben  grande  della  popolazione,  che  allora 
èra  in  Sicilia  ^poiché  il  numero  delle  trup- 
pe , che  possono  mantenersi,  era, allora 
sempre  in  propoi'zione  dei  numero  degli, 
abitanti.  £ anche  verisiniile  che  negli  auD% 
pacificùdi  questo  priucipe  per  lalunga  pa»  * 
ce  serbata  co'  Cartaginesi,  la  specie  ^n^na. 
si  fosse  muUìplicata  ne'  di  lui  stati,  e aves« 
se  dovuto  anche  per  la  stessa  ragione  ac- 
crescersi iu  quelle  città  ancora,  che  o vi- 
\eano  colle  loro  leggi,  o erano  sottoposte 
al  dominio  cartaginese. 

Ma^  questa  stessa  popolazione,  che  ab- 
biamo osservata -in  uno  stato  deplorabile 
durante  i primi  anni  del  regno  de' due  Dio; 
uisii,  la  ritroviamo  di  gran  . lunga  diminui- 
ta^ e quasi  che  spenta,  quando  il  gran  Ti*,c 
inoieoiite  liberò  interamente  la  Sicilia  dal- 
la tirunnide.  Gli  ambasciadori  mandati  a 
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Cori  filo  colle  letlere  di  questo  deslruggi- 

lore  de'  tiranni,  che  richiedeario , che  si 
mandasse  delia  genie  dalia  Grecia  per  po- 
polare Siracusa  , gli  esiliati  , che  corsero 
dall'Asia  e dalle  isole  soggette  a'  Greci  a 
Corinto  per  ritornare  alla  propria  patria,' 
eia  colonia  di  presso  a dieci  mila,  che  fu 
da  quella  repubblica  mandala  ad  abitare 
in  Siracusa,  mostrano  abbastanza  in  qual 
deplorabile  stato  fosse  allora  la  popolazio* 
ne  di  quella  città.  Egli  è vero,  che  giunti- 
vi costoro,ritrovarono  Siracusa  assai  meno 
disabitata  di  quello  che  si  erano  immagi- 
nati; ma  oltrachè  questo  accrescimento  e- 
ra  nato  da  quei  Siciliani  ed  Italiani,  che 
tratti  dalia  fama  delle  virtù  di  Timoleon- 
* te,  erano  venuti  àd  abitarvi,  il  loro  nume- 
ro, che  fu  detto  grande,  perchè  montava 
. secondo  Io  stor'co  Alane  a sessanta  mila, 
ci  appalesa  quanto  la  popolazióne  di  quel- 
la città  fosse  allora  meschina  e scarsa,  e di- 
versa dalia  prima,  che  sorpassava  il  milio- 
ne. Potrà  alcuno  oppormi,  che  potea  ben 
essere  Siracusa  in  cotale  mancanza  di  po- 
polo, c rimanere  non  ostante  le  altre  città 
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della  Sicilia  popolosissime.  Ciò  non  fu  , 
seLbeiv?  potesse  essere,  poiché  in  cota- 
le caso  queste  popolate  città  sarehbono 
state  le  più  potenti,  eJ  avrebbono  di  leg- 
gieri soggiogate  le  altre  meno  popolate, 
ed  eziandio  Siracusa.  Era  allora  la  for- 
za dello  stato  tanto  maggiore,  quanto 
maggiore  era  la  popolazione  : le  brac- 
cia de*  cittadini  erano  adoperate  a soste- 
nerlo , e quanto  più  braccia  póteauo  im- 
piegarsi o per  difendersi,  o per  attaccare, 
altrettanto  ne  diveniva  maggiore  la  po- 
tenza eia  forzale  sebbene  talvolta  si  Chia- 
massero in  ajuto  le  soldatesche  mercenarie, 
se  io  stato  non  somministrava  e viveri  e 
danari,  cioè  a dire  se  non  era  così  ricco, 
quanto  potesse  mantenerle,  nè  si  pensava 
a chiamarle  in  ajuto,  nè  chiamate  vi  si  fer- 
mavano. Ora  la  ricchezza  dello  statq  noa 
la  fa,  chela  multiplicità  degli  abitanti. 
Crebbe  ancora  la  città  di  Siracusa  coll’ar- 
rivo de’  Lentiriesi  , che  vennero  ad  abi- 
tarvi. 

Dopo  che  Timoleonle  sconfitti  i tiranni 
arrecò  alia  Sicilia  la  pace  e la  tranquillità, 
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che  vi  durò  per  lo  spazio  dì  renlolto  annr, 
cioè  otto  della  di  lui  amministrazione,  e 
Tenti  sino  alla  tirannia  di  Agatocle,  videsi 
sicuramente  ritornato  alla  Sicilia  quel  vol- 
to ridente,  che  prima  squallido  era  com- 
parso; giacché  oltre  di  essersi  popolata  Si- 
racusa , si  videro  sorgere  nuovamente  le 
altre  principali  città,  che  o erano  state  ro- 
, vinate,  o si  erano  ridotte  airultima  deso- 
lazione. Noi  già  abbiamo  avvertito,  come 
allora  furono  rifabbricate  Agrigento  e 
Gela  da  due  colonie  venute  espressamente 
da  Elide,  e dall’isola  di  Cea  per  riabitarle, 
e come  Camerina  crebbe  allora  in  ampiez*» 
za  e in  numero  di  cittadini. 

Ma  mentre  quest’isola  godea  de’  bene- 
fizi! procuratile  dall’invitto  e saggio  Timo- 
leonte  , e parca,  che  crescesse  in  quella 
multiplicità  di  abitanti,  che  si  era  una  vol- 
ta osservata,  nuove  traversie  attaccano  la 
di  lei  felicità,  e arrecano  alla  popolazione 
insanabili  piaghe.  L’esiliò  di  Sosistrato, 
che  trasse  seco  altri  seicento  più  illustri 
cittadini  di  Siracusa,  la  guerra  tra’  Sira- 
cusadfi  e i Geioi^  e l’altra  fra  gli  abitanti 
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di  Morganzlo  contro  Lentlni  e Siracusa; 
la  strage  de’  senatori  e delle  persone  più 
ricche  di  Siracusa  fatta  da  Agatocle  e dai 
iVJorgantini,  che  durò  due  giorni;  le  molte' 
Carniiicine  da  lui  fatte  contro  i suoi  nemi- 
ci; gli  assedii  tentati  da  costui  con  tutte  le 
città  vicine , anche  contro  di  quelle , che 
appartenevano  a’  Cartaginesi,  e quello  .che 
per  ben  due  volte  tentò  con  Messina  ; e 
finalmente  i continovi  attacchi  , ch’ebbe 
questo  tiranno  co’  Cartaginesi  in  Sicilia; 
le  prede  fatte  da’  suoi  nemici  di  molte  ben 
armate  galee,  e la  temeraria  risoluzione, 
che  prese  ed  eseguì  di  portare  la  guerra 
nelI’A  frlca,dove  fu  pressoché  estinta  tutta 
la  possente  armata,  che  avea  seco  menata 
dalla  Sicilia;  e le  altre  battaglie  che  al  suo 
ritorno  furono  date  fra  i suoi  soldati  e gli 
.Agrigentini  , e poi  coll’esercito  di  Dino- 
crate  e de’ fuorusci  ti,  per  cui  si  sparse  mol- 
lo sangue,  infievolirono,  come  è facile  il 
congetturarlo,  assaissimo  il  numero  degli 
abitanti,  ed  impedirono  in  coloro, ch’erano 
distratti  da  queste  occupazioni,  la  propa- 
gazione della  specie.  Ne’  tempi , in  cui 
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Venne  Pirro  a sostenere  le  città  siciliane,' 
non  potè  esservi  un  sensibile  cambiamento 
nella  popolazione,  atteso  ch'egli  poco  vi 
si  trattenne;  ma  se  vogliamo  per  poco  me- 
ditarvi, dovette  vie  più  diminuirsi,'  giac- 
cbèie  guerre  e le  battaglie  non  multipli^ 

, cano,  ma  distruggono  gli  uomini.  ^ 

-L’accrescimento  d il  difetto  della  popo^ 
lazione,  siccome  fa  crescere  o diminuire  le 
braccia  degli  abitanti , cosi  conferisce  ^ 
promuovere  o a far  languire  l'agricoltura; 
giacché  augumentandosi  coloro  che  pos- 
sono applicarvisi,  è naturale  che  si  augu- 
menti  l’agricoltura,  come  è altresì  natura- 
lè,  che  diminuisca,  se  mancano  gli  uomini 
necessari!  per  coltivare  i terreni.  I cam- 
biamenti adunque,  che  accaddero  alla  po- 
polazione in  quest’epoca,  dovettero  influi- 
re neH’agricoftura,  la  quale  ebbe  a cresce- 
re o scemare,  come  crescevano  o scemava- 
no griudividui  delle  città.  Io  non  nego, 
che  il  costume  delle  repubbliche  greche> 
e perciò  ancora  delie  città  siciliane  era 
quello  di ‘non  far  travagliare- incittadi- 
ni à questo  mestiere,  che  credendosi  con- 
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tró  ogni  ragione  indegno  eli  un  uomo 
Lero,  se  ne  appoggiava  Peserclzio  a’  vili 
schiavi  (i);  ma  poiché  questi  per  mancan- 
za di  soldati  furono  e da  Dionisio  e da  A- 
galocle  adoperati  nelle  imprese  militat  i,  e 
dovettero  perciò  abbandonare  la  coltiva- 
zione, fu  necessario  che  questa  per  la  loro 
lontananza  considerahilmente  deterioras- 
se. Non  è però  da  credersi,  che  sia  manca- 
ta a segno,  quanto  avesse  arrecalo  la  care- 
stia de’ generi  di  prima  necessità.  Noi  non 
troviamo  nelle  storie  di  questi  tempi,  che 
vi  fosse  stato  difetto  di  viveri,  se  non  nel- 
le città,  ch’era  no  bloccate  per  terra  e per 
mare,  dove  la  mancanza  proveniva  dall’im- 
possibilità di  farveli  arrivare;  e malgrado 
le  numerose  truppe,  che  da  Cartagine  fu- 
Tono  spedite  continuamente  in  Sicilia,  e 
liìàlgrado  ancora  le  devastazioni,  che  da 
quelle  faceansi  ne’*lerritorii  nemici,  e da 
questi  parimenti  ne’ territori!  de’ Cartagi- 
nesi, non  fu  mai  udito,  che  o le  soldate- 
sche, o gli  abitanti  .avessero  guari  peuu- 
rialo. 

(4)  Arìst.  Polii.  X. 
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Intorno  al  commercio  Insogna  distin- 
guerne  due  sorti,  il  commercio  di  lusso,  è 
il  commercio  di  economia.  Il  primo  vuole 
il  Montesquieu  , die  abbia  rapporto  al 
governo  monarchico  o dispotico,  ove  uri 
solo  comanda:  l’altro  pensa,  che  si  adatti 
più  al  governo  repubblicano  ( : ). Contrad- 
dice Tab.  Genovesi  (2),  il  quale  pretende^ 
che  le  repubbliche  di  Tiro,  di  Cartagine, 
di  Alene,  di  Marsiglia,  di  Firenr.e,  di  Ve- 
nezia, di  Olanda  non  si  sieno  date  al  com- 
mercio di  economia  per  cagione  della  co- 
stituzione, come  è piaciuto  a quel  dotto 
magistrato,  ma  per  forza  del  suolo:  Un 
suolo  sieri  le  y dic’egli,  non  somministra  ma^  \ 
feria  al  commercio  di  robe  Drop  rie:  dun^ 
que  o si  'ha  da  perire  o si  ha  da  fare  un 
commercio  di  economia.  Qualunque  sia  la 
sede  del  commercio  di  economia,  o la  co-  1 
stituzione  del  governo  repubblicano,  o la 
sterilità  del  terreno,  la  nostra  Sicilia  nei 

(1)  Esprit  des  LoiXy  lib.  XX,  cap.  4* 

(2)  Spirito  dette  teggì  delt’edÌEÌ«ne  di  Na»  ! 

poli,  t.  11,  pag,  II.  I. 
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tempi,  de’  quali  parliamo,  non  potea  aver- 
ne lo  spirito.  F u ella  comandata  per  lo  più 
dispoticamente, e le  sue  terre  sono  cosìÌ  fe- 
conde, che  gli  abitanti  non  ebbero  mai  bi- 
sogno di  commerciare  in  una  cosi  falla  ma- 
niera. 

Qual  fu  adunque  il  commercio,  cb  'ebbe 
Juogo  in  quest’  epoca?  quel  di  lusso,  cioè 
quello , che  procura  alla  nazione,  che  lo 
fa,  tutto  ciò  che  servir  può  ad  accrescere 
l'orgoglio,  le  delizie,  i capricci.  Le  reggie 
de’  sovrani  di  Sicilia,  e più  di  ogni  altra 
quella  di  Siracusa  erano  la  sede  del  fasto  e 
del  piacere;  e però  vi  si  cercavano  ti.tli  i 
possibili  comodi  della  vita  per  menarla  a- 
g'a'amente,  superbamente  e piacevolmen- 
te. Questo  commercio  veniva  esercitato 
comunemente  da'  Cartaginesi,  il  cui  carat- 
tere proprio  e dominante  era  il  traffico  non 
meno  delle  cose  utili,  che  delle  deli/iosé. 

I finijini,  ch'eglino  portavano  dalTEgìt- 
to,  gli  aromi,  gl’incensi,  i profumi,  Toro, 
le  p<*rle  e le  pietre  preziose,  che  cavavano 
dal  mare  rosso,  là  porpora,  lo  scarlato,  le 
slolfe,  le  tapezzerie,  che  traevano  da  Ti- 
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TÒ  e dalla  Fenìcia,  e (ulto  ciò  die  potea 
interessare  il  regno  della  galanteria  era 
sparso  da  loro  in  Sicilia,  dove  avendo  mol- 
te città,  e particolarmente  le  marittime^ 
sotto  il  proprio  dominio,  vi  teneano  dei 
sicuri  magazzini  per  poter  esitare  con 
vantaggio  le  loro  merci.  Noi  abbiamo  no- 
talo il  prodigioso  numero  de’  Cartagine- 
si, che  commerciavano  in  Siracusa, quando 
dichiarata  da  Dionisio  il  vecchio  la  guerra 
alla  loro  repubblica,  il  popolaccio, o da  se, 
o autorizzato  dal  tiranno,  andò  dopo  l’as- 
sembìea  a saccheggiare  le  case  e i vascel- 
li di  quei  disgraziati  mercatanti,  e come 
questo  esempio  fu  poscia  imitato,  come  si 
è detto,  nelle  altre  città  della  STcilia. 

Ora  i Cartaginesi , che  fomentavano  il 
lusso  siciliano  con  introdurvi  le  accennate 
galantej-ie,  oltre  le  produzioni  delle  città 
a loro  soggette,  prendeano  m iscambio^ 
o comperavano  ciò  che  i fecondi  terreni 
della  Sicilia  somministravano,  e ciò  che  le 
arli  coltivale  neU’isola  produrre  solcano,  e 
potea  accrescerete  comodità  delle  altre  na- 
zioni, arricchendosi  sempre  piu  con  qiie- 
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ila  particolare  loro  industria,  per  cui  veni 
nero  in  quella  potenza,  e in  quella  rino- 
manza, chele  storie  ci  rammentano.  Non 
è dilBcile,  che  i Siciliani,  massime  quelli- 
clì’erano  sogetti’al  loro  dominio,  avessero 
preso  questo  gusto  di  commerciare;  ma' per 
le  città  non  soggette  a’ Cartaginesi  noi  non 
sappiamo,  che  vi  abbia  in  esse  dominato' 

10  spirilo  del  commercio.  Egli  è vero,  che 

11  vecchio  Dionisio,  e dopo  lui  il  figliuolo 
erano  portali  per  la  navigazione,  come  ce 
ne  fanno  fede  gli  arsenali  eretti  in  Sira- 
cusa, e il  gran  numero  delle  galee  di  di- 
versa foggia,  e le  molte  navi  da  traspor-  ' 
to;  ma  questi  bastimenti  erano  piuttosto 
destinati  perla  guerra,  che  per  lo  traffico.  ' 

Si  deve  però  confessare  del  vecchio  Dio- 
nisio, ch’ebbe  a cuore  di  promuoiere  il' 
commercio  de’  suoi  co’  popoli  d’Italia,, 
della  Grecia  edelTEpiro,  giacché  non  al- 
tro fu  il  suo  oggetto,  per  cui  piantò  due  ' . 
colonie  nell’ Adriatico,  una  vicina  ad  A- 
di-ia,  e l’altra  in  Lizza.  JNJonsignore  Ifuet 

( I ) opina,  che  Agatocle  fattosi  tiranno  di 

(0  Tltsl-  cfu  commerce^  de  ìa  nat^ig^don 
des  ancicns,  cax>.  20. 
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Siracusa  ebbe' paHìcòlare  cura  del  coni-» 
raercio,e  protesse  i mercatanti,  cbe  loeser* 
citavano^  ma  Diodoro  Sicolo,  che  ci  rac- 
conta i fatti  di  questo  .crudele  principe,  ] 
nulla  ci  accenna  di  protezione  da  esso  ac- 
cordata al  traffico  ed  a'  trafficanti. 

Conduce  (noltissimo  a promuovere  il  , 
commercio  l'uso  delle  monete,  le  quali  fa-  | 
cintano  le  compre  e le  vendite,  senza  che 
vi  sia  uopo  di  far  cambii  di  generi.  Le  mo- 
nete in  Sicilia  furono  in  uso  fino  dal  tem- 
po, che  le  città  di  essa  si  governavano  da  | 
sé  stesse  e colle  proprie- leggi,  ed  erano  per- 
ciò come  tante  repubbliche.  I gabinetti 
degli  eruditi  sono  pieni  d’innumerahili  mo- 
nete delle  antiche  città  dell'ìsola, nelle  qua- 
li si  trovano  i nomi  di  diverse  città  dove 
furono  battute,  il  primo,  che  ne  pubblicò  ! 
gran  parte  colle  stampe  fu  il  nostro  paler- 
mitano Filippo  Parata: molte, nella  l istam- 
pa  che  ne  fe’,  ne  aggiunse  TAvercampio, 
altre  TOrville , oltre  molte  di  particolari 
città  prodotte  da’  nostri  Siciliani.  Ma  og-  ’ 
giègiàalla  pubblica  luce  la  Sicilia  numis- 
matica del  principe  di  Torremuzza , che 
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le  contiene  tutte.  Questo  dotto  cavaliere 
in  un  suo  opuscolo  (i),  in  cui  erudita- 
mente ragiona  delle  monete  di  questo  re- 
gno, rapporta  i nomi  di  tutte  quelle  città 
antiche,  delle  quali  si  sono  finora  scoperte 
le  particolari  monete,  ed  anche  quelle  di 
Malta , di  Gaulo  oggi  detto  Gozzo  e di 
liipari.  È dunque  certo,  che  in  questa  i- 
Sola  tì  fossero  molte  antiche  zecche,  delle 
quali  non  sa  capirsi,  perchè  gli  scrittori, 
che  trattano  questo  argomento,  siensi  di- 
menticati di  parlare.  Sarebbe  però  una 
quìstione  ben  degna  da  esaminarsi  dai  dot- 
ti, se  coteste  zecche  sìeno  state  introdotte 
dopo  Tarrivo  de’  Greci;  ovvero  anche  do- 
minandovi i Sicani  e i Sicoli,  e le  altre 
nazioni,  vi  fosse  stato  in  Sicilia  il  costu- 
me di  monetare;  ma  siccome  noi  non  abbia- 
mo altre  monete,  che  greche  e cartagine- 
si, giacché  quelle,  che  il  Paruta,  e con  esso 
r A vercampio  rapportano  alla  tavola  i63» 

(i)  Metnowi*  delle  zecche  del  regno  di  Sim 
eilia  ael  i.  XVi  degli  OpUieoli  sicìliàtu^ 
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«1  attribuiscono  a?  Sicani  'e  Sicoll',  tut- 
taltro  souo  cbe  medaglie  appartenenti  a 
tali  nazioni  (i),  sarà  sempre  incerto,  se  le 
più  a n lidie  nazioni  ne  avessero  l uso. 

Dopo  che  i Cartaginesi  occuparono  buo- 
na parte  deirisqla,  e resero  a sè  soggette 
raolte  di  quelle  città,  che  prima  erano  li- 
bere, formando  di' esse  come  una  provin- 
cia a loro  soggetta,  e' stabilendovi  una* 
nuova  forma  di  governo,  non  si  ristettero' 
le  medesime  dal  monetare.  Noi  scorgiamo^ 
moltissime  monete  delle  suddette  città  coi. 
simboli  cartaginesi,  ed  è da  osservarsi,' 
elle  in  alcune  di  esse  vi  si  rinviene  una- 


doppia  iscrizione,  cioè  la  greca  e la  piir 
nica;  così  sono  alcune  medaglie  di  Solun* 
to,  di  cui  non  si  sospetta,  che  sia  sempre 
stata  ai  Cartaginesi  soggetta.  Queste  mo- 
nete al. certo  non  poterono  in  altri  tem-. 


pi  esser  coniate,  che  ne’  tempi,  di  cui  fa- 
velliamo (2).  L’erudito  or  ora  citato  prin-" 


(»)  Torreniuzza,  Correzioni  ed  aggiunte  al“ 
la  Sie.  Numis.f  ’%,  XI  degli*  Opuscoli  siciliani, 
pag.  245,  » . 

(a)  Torremuzza,  Delle  zecche  I.  c. 
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cipe  3i  Torremuzza  intorno  alle  meda- 
glie , o monete  de'  tempi , dei  quali  ’ab- 
Liamo  scritto,  ci  avverte,  cbe  molte  me- 
daglie, ciré  il  Paruta  e TAvercampìo  ap- 
portano ed  attribuiscono  a Mamerco,  ad 
Agatocìe,  a JJinocrate  ed. a Pirro,  me- 
ritano di  essere  piu  maturamente  consi- 
derate , giacché  non  tutte  appartengono 
a'  medesioii,  o almeno  non  tutte  sono  si- 
ciliane (i). 

Oltre  le  medaglie,  vuoisi , che  in  qiie^ 
sta  età',  per  rendersi  più  agevole  il  com- 
mercio , siansi  introdotte  le  monete  da 
traffico,  e. dicesi  che  abbiano  avuto  Or 
rigine  nella  nostra  Sicilia  a'  tempi  della 
seconda  guerra  punica.  A noi  rincresce 
mollo  che  ci  sia  ignoto  T inventore,  cbe 
dovette  esser  siciliano.  Infatti  presso  Var- 
rone  leggesi:  Numistna  Graeca  dictio  est ^ 
potius  Sicula,  Si  vegga  la  disserla- 


Correzioni  ed  aggiunte  alla  Sic>  Numist. 
nel  toma  XI  degli  Opuscoli  siciliani t pag.  24  5 
e 244. 
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zione  di  Niccolò  Tedeschi  benedettino  Z?e 
Nwnismatum  orìgine  (i). 

0 t 

CAPO  XVI.  . 

I » 

‘ Della  religione  di  questa  età, 

' Se  la  religione,  che  trovasi  in  un  pae- 
se, è una  immagine  de'  costumi,  questi 
vicendevolmente  sono  segni  certi  ed*in«- 
fallibili  dello  stato  in  cui  è quella.  Quando 
i costumi  sono  empii  o superstiziosi,  egli  è 
segno, che  la  religione  vera  o falsa  che  sia  è 
nella  maggiore  sua  decadenza,©  perchè  gli« 
uomini  sono  divenuti  irrellgiosi-e  immer- 
si ne'  vizii,  o perchè  la  superbia  di  coloro 
che  sono  dediti  al  servigio  de’  templi,  ab- 
bia framischiato  ne'  culti  religiosi  delle 
vane  e spesse  volté  perniciose  superfluità 5 
per  cui  la  religione  dominante  diviene  al- 
tra da  quel  che  tra,  e cambia  sensibilmente 
il  suo  primo  aspetto.  Or  quali  fossero  stati 

(1)  T,  Ut  degli  Opuscoli  di  autori  Sicilia- 
pag-  ‘US- 
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«eìl’èpóca  presente  i costumi  de’  Siciliani- 
si  è abbastanza  detto,  dove  particolar<k 
mente  di  essi  parlato  abbiamo.  Le  frodi,, 
i tradimenti,  le  oscenità,  i saccheggi,  gli 
omicidi!,  il  dileggio  delle  divinità,  e nello  ' 
stesso  tempo  gli  augiirii,  i pronoslici>e  le 
altre  supèrstizioni  erano  i costumi  favo- 
riti non  meno  de’  principi,  che  degli,  ot- 
timati e della  plebe.  Qual  religione  po^ 
tremo  noi  presumere,  che  fosse  fra  gente 
cosi  scostumata  e dedita  alle  piu  enormi 
scelleraggini'?  Ni  una  a nostro  credere  j o 
una  sommamente  guasta  e corrotta. 

- Ciò  non  vuoisi  intendere,  quasi  die  la 
religione,  che  dominava  nella  città  di  Si- 
cilia , avesse  cambiata  forma,  o fosse  in 
apparenza  comparsa  diversa,  da  quella  ' ' 
che  era.  Il  suo  materiale  continovò  ad  es- 
sere lo  stesso,  salvi  certi  accrescimenti 
fatti  di  templi  , e salvi  certi  nuovi  riti  e 
fe.ste , che  vi  furono  introdotti.  Io  parlo 
deirinferna  persuasione,  in  cui  erano  al- 
lora gli  uomini  di  quell'età  , intorno  aiU 
divinità,  alia  bontà,  o malizia  delle  azio<i 
ni,  allo  àlàto^futuro , e a tutto  ciò,  che 
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jcostltujsce  la  sostanza  dì  una  religione, 
f atomo  alle  quali  cose  meditandosi  su  gli 
andamenti  degli  uomini  di  quest'epoca^ 
sembra  che  possa  con  sicurezza  asserirsi  , 
che  la  massima  parte  di  loro- era  senza 
religione. 

JS  per  isviluppare  questo  nostro  senti* 
mento,  qual  religione  potremo  noi  rinve* 
nire  De'^due  Dionisii,in  Agatocle,in  Icetà 
e negli  altri  tiranni  della  Sicilia,  e in  tutti  i 
cortigiani  e sudditi  di  essi  ? Lo  scherno, con 
cui  trattavano  le  da  loro  supposte  divinità, 
spogliandole  dei  doni  più  preziosi,  ch'era- 
nó  stati  alle  medesime  consacrati,  e celian* 
do  sopra  questi  stessi  furti^  lavila  oscena 
ed  epicurea,  che  si  menava  sfacciatamente 
-e  in  corte  e nella  ciltàj  le  frodi,  che  e dai 
princìpi  e da'  vassalli  impunemente  si  eserw 
citavano^  le  stragi  e le  crudeltà,  che  si  usa« 
vano  a misura  che  il  proprio  interesse  e l’a- 
vidità del  danaro  le  rlcbiedea, possono  mai 
persuaderci , che  costoro  credessero  vere 
le  divinità,  cui  erano  i templi  eretti,  che 
distinguessero  le  azioni  oneste  dalle  vizio- 
se, diesi  persuadessero  di  avere  un'anima 
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immortale , e clie  temessero' i ;^astiglii  di 
una  vita  avvenire?  Si  sono  poco  fa  osser- 
vati (i)  i sistemi  (li  Dicearco.  e di*  Eye^ 
mero,  il  primo,  de’ quali  negò  Inesistenza 
delle  anime,,  e l’allro  quella  de^li'dei}  nè 
sappiamo  , die  le  sparse  opinioni  di  co- 
storo abbiano  scosso  lo  zelo  o de’  princi- 
pi, o de’  magistrati,  o de’  popolari,  o ne 
sieno'  stati  perciò  severamente  gastigatil 
Prova  ciò  quanto  era  allora  .corrollo  il 
cuore  degli  uomini,  i quali  nulla  scuole- 
vansi  nelPudire.  cotesti  una  volta  empii 
perniciosi  séntimenli.  • < :, 

‘ Del  pari  non  dee  giudicarsi  della  reli- 
gione (li  (jurlle  cillà  , cli’erano  soggcUe, 
o di  iinovo  si  assoggettarono  a’  Cartagi- 
nesi, Noi  non  ritroviamo,  che  gli  scvilto~ 
ri  ci  abbiano  dipinto  I costumi  di  essi  cosi 
perversi,  come  quelli  de’  Greci  ; ma  non 
perciò  potremmo  dire,  che  presso  di  que» 
gli  abitanti  vi  fosse  una  plausibile  reli- 
gione. Due  sono  gli  scogli,  dice  il  sensa- 

(i)  Cap.  XIV 
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tissimo  Plutarco  (i) , da’  quali  é cìrcon** 
data  la  religione , che  sono  ugualmente^ 
pericolosi  agli  uomini  e ingiuriosi  alla  di- 
'vi nità:  uno  di  coloro,  che  per  un  certó 
spirilo  di  un  pensare  libero  non  credono, 
niente,  l'altro  dbquelli , che  per  troppa 
debolezza  credono  tutto^  il  primo  fa  gli 
uomini  empii,  l'altro  li  fa  superstiziosi* 
Ora  la  religione  de’  Cartaginesi,  sebbene 
in  questa  età  non  abbia  urtato  nel  primo^. 
si  ruppe  sicuramente  neH'àltro.  Ne  é prò- 
Ta  il  barbaro  costume  di  sacrificare  lé 
vittime  umane  a Saturno  , e la  stupidità 
delle  madri,  che  offerivano  ì loro  bam- 
bini a questa  crudele  divinità  , facendosi 
un  punto  di  religione  di  assistervi  ad  oc- 
chi asciutti;  e il  pregiudizio  in  cui  erano, 
che  se  mai  per  caso  alcuna  di  esse  non  af- 
fogava grinterni  movimenti  del  cuore,  é 
lasciava  scappare  qualche  lagrima,  o qual- 
che singhiozzo,  ne  era  gastigata  con  una 
multa, che  se  le  imponeva, e si  pensa va,che 
quel  tale  sacrifizio  non  era  per  questo  pian- 

» \ 

C>)  In  Camillo. 
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fò  aggradito  à quél  dio'(i).  Sebbene  noi 
non  rinvengbiamo  negli  annali  di  questi 
tempi  , che  si  sieno  fatti  cotali  sacrifizii 
inumani  nè'  luoghi  soggetti  al  dominio 
cartaginese,  dobbiamo  non  ostante  con> 
getturare,  che  vi  fossero  in  uso  , essendo 
questo  uno  de'  principali  doveri  della  lo» 
ro  religione , che  mantennero  costante- 
mente finochè  fu  la  loro  repubblica  rovi- 
nata (2). 

Ma  per  venire  a ragionare  della  religid- 
ne  pubblica  ed  appariscente , io  non  du- 
bito, che  le  divinità  favorite  a’  Cartagi- 
nesi sieno  stale  venerale  per  lo  meno  nei 
luoghi  della  loro  giurisdizione,  e però  cre- 
do, che  la  luna,  non  già  sotto  il  nome  di 
Diana,  che  avea  assai  prima  cullo  neU'i- 
sola,  già  sotto  quello  di  Urania,  o del- 
la Vergine  celeste,  dalla  quale  si  còmpro- 
metteano  di  ottenere  le  desiale  piogge  (3), 
\i  fosse  venerata  ^ e che  Saturno  ancora 


(1)  Plut.  de  St/pcrsC. 

Q-  Curt  ,/Iib.  IV,  cap.-  3. 
^3)  Ticrlull..:^po/.,  cap.  s3. 
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la  lira  principale  loro  'divinità  vi  fosse  sl- 
milmente adorato.  Non  dovette  essere  del 
pari  trascurato  il  dio  Ercole  tino,  cui  da 
Cartagine  mandavano  i Cartaginesi  in  Ti- 
ro ogni  anno  la  decima  parte  di  tutti  i loro 
guadagni , ed  erano  cosi  persuasi,  che  se 
gli'do.vesse  questo  annuo  censo,  che  per 
averlo  diminuito,  credevano  irritalo  quel’ 
dio,  dalla  cui  collera  s’immaginarono,  che' 
fossero  originate  liitle  quelle  calamità, die: 
nelli»  guerra  intentata  da  Agatocle  in  Afri- 
ca erano  loro  avvenute.  Sebbene  però  non 
possa  meliersi  in  dubbio,  die  le  suddette 
divinità'sieno  stale  rispettale  da’  Cartagi- 
nesi in  Sicilia,  non  abbiamo  però  veruno 
monumento,  dieci  accenni  di  essersi  fab- 
])»icali  templi  ed  "altari  in  onore  di  esse. 
3)dle  tre  SLuhJelle  deità  tutelari'di  Carta- 
gine, due  erano  già  venerale  in  Sicilia, 

■ ( ioè  Diana  ed  Jl]reolé,  ed  aveano  ottenu- 
to, che  si  erigessero  loro  superili  ttunpli, 
«orni;  noi  neiranlecedeiile  epoca  dimostra  - 
• lo  aLtliIamo  (i)j  ina  la  pi  iina  fu  pìuUosto 

(»)  C*p.  II.  I . 
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Tenerata  come  la  dea  terrestre  protettrice 
della  caccia,  la  curatrice  delle  malattie, 
che  come  la  dea  celeste,  che  propriamente 
dicesi  la  hina.  Ercole  poi,  a cui  fu  eretto  ’ 
il  famoso  tempio  in  Girgenti,  non  era  il 
tirio  figliuolo  di  Giove  e di  Asseria,  ma  il  ‘ . 
greco  figliuolo  dallo  stessodio  e di  Alcme- 
na , come  la  tavola  da  noi  ivi  accennata 
ne  fa  espressa  testimonianza. 

Le  altre  città  non  soggette  a’ Cartagi- 
nesi continovarono  a venerare  i proprii 
loro  dei,  nè  sappiamo,  che  vi  avessero  ag- 
giunto nuove  deità.  La  Fortuna,  che  a 
tempi  di  Timoleonte  fu  imuna  grande  ve- 
nerazione, non  era,  come  or  ora  dimostre- 
remo, una  deità  ignota  a’  Siracusani. Que- 
sto bravo  comandante  niente  fastoso  delle 
veloci  vittorie  ottenute  contro,  ì tiranni 
della  Sicilia,  e volendo  nascondere  la  rara 
sua  virtù,  ne  attribuiva  l’esito  unicamente 
alla  Fortuna, cui  eresse  un  tempio, e consa- 
crò una  cappella  nella  sua  casa. Così  ci  at- 
testa Plularco(i),ilquale  torna  a parlarne 

(i)  /«  TimoL 
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ahróve(i), sebbene  in  alcun  luogp(2)lo  di- 
ca dedicato  ai  casi  fortuiti. Questo  tempio 
fu  fabbricato  nella  parte  di  Siracusa,  che 
chiamasi  Acradina, dove  forse  era  la  casa  di 
Timoleonte,che  che  ne  dica  il  FazeIlo(3), 
che  lo  vuole  piantato  in  Tica  verso  la  parte 
di  mezzogiorno.  Oltre  però  a questo  tem- 
wo  dedicato  in  Aerodina  alla  Fortuna  da 
Tjmoleonte,  noi  ne  troviamo  un  altro 
in  quella  parte  della  città,  che  dicesi  Tica, 
la  quale  forse  da  cjuesto  tempio  fu  cosi 
chiamata,  poiché  rvx>t  in  voce  greca  suo- 
na fortuna.  Or  vi  è ragione  di  sospettare, 
che  questo  tempio  fosse  stato  ivi  eretto  as- 
sai prima  diTirnoJeonte,e  che  perciò  que- 
sta dea  fosse  assai  prima  ivi  venerata,  poi- 
ché Tica  era  una  delle  antiche  parti  della 
citta  di  Siracusa, che  fu  circondata  di  mu- 
raglie  dopo  il  discacciamento  di  Trasibolo 
(4).  Cicerone  (5)  uon  solamente  conferma 

■v 

C'  ,f:^e/puh.'gerendae  praecepta. 

(a)  De  sui  laude.  i 

(3  Dee.  I,  lib.  rv,  eap.  i,  p.  o3. 

(4>  Dioil.,  lib.  XI,  p.  277. 

(5;  In  f^erremy  lib.  IV,  cap.  53. 
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elle  così  SI  sìa  detta  per  la  Fortuna , che 
vi  era  venerata  , ma  cbiamja  ancora  quel 
tempio  antico,  /h/iMm  antiquum. 

Furono  varii  altri  tempii  eretti  durante 
quest’ epoca  in  Siracusa.  Diodoro  (i)  di 
alcuni  attribuisce  la  fabbrica  a Dionisio^ 
e di  altri  agli  stessi  Siracusani  , che  vis* 
sero  dopo  la  pace  da  Timoleonle  resa  alla 
Sicilia  (2),  ma  quali  fossero  questi  templi, 
e come  si  chiamassero  non  è dal  detto  sto-  ' 
rico  speciOcato.  Noi  anderemo  accennan- 
done alcuno,  che  ci  sembrerà  con  qualche 
verisimilitudine,  che  possa  appartenere  a 
questa  età,  protestandoci  peraltro  di  non 
darne  sicurtà  veruna,  polendo  accadere, 
che  debbano  riferirsi , o a tempi  più  aiT' 
tichi,  o aH’età  di  appresso. 

' Oltre  i due  templi  della  Fortuna  di  cuf 
abbiamo  abbastanza  ragionato,  ci  piace  di 
rammentare  il  p»ù  celebré,che  fu  quel  lo  che 
era  dedicato  a Minerva,  che  Cicerone  (3) 


(0  LIb.  XV,  pag.  4^5. 

(2)  Lib.  XVb  ^53.' 

(3)  Ibi. 
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lo  paragona  In  magnificenza  con  quello  di 
Diana  , e lo  vuole  forse  piu  ricco  e più 
superho.  Era  nella  cima  di  questo  tempio 
Un'alta  torre,  sopra  ia  quale  stava  appe- 
so lo'scudo  della  dea  di  bronzo  indorato. 
Era  questo  situato  in  colale  altezza  e di 
una  tanta  grandezza,  che  si  osservava  per 
un  lungo  tratto  di  tempo  da’  naviganti  , 
che  sortivano  da]  porlo  di  Siracusa.  Era 
grande  la  divozione,  che  i marinari  avea- 
no  a questa  dea,  e immaginavano  che  fa- 
cendole de’  sacrifìzii  sarebbe  il  loro  viag- 
gio riuscito  sempre  prospero.  Ecco  come 
Ateneo  (i)  descrive  la  maniera,  con  cui 
costumavano  di  fare  lelorolihazioiii.  Era 
vicino  al  tempio  di  Giove  Olimpico  un  al- 
tare, dove  vi  stavano  alcuni  vasi  di  creta. 
Questi  erano  presi,  o comprati  da  coloro 
eh’ erano  vicini  a intraprendere  qualche 
viaggio  marittimo,  i cjuali  li  riempivano  di 
mele,  d’incenzo,  e di  altri  aromi,  e di  fiori 
ancora.  Falli  questi  preparamenti  si  mette- 
vano alla  vela,  e tenevano  rivolti  gli  oc- 

' / 

(i)  Lib.  XI. 
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cbì  al  mentovato  scudo»  ch'era  ffulla  som- 
mità del  tempio,  e quando'  questo  scom- 
pariva alla  loro  veduta,  allora  buttavano^ 
in  mare  quei  vasi  io  onore  di  Minerva  e 
di  Nettuno,  sperando,  che  sarebbono  as- 
sistili dalla  protezione  di  quelle  divinità 
per  tutto  il  cammino.  Le  ricchezze  di  que- 
sto tempio  sono  eloquentemente  descritte 
da  Cicerone  (i).  Rapporta  egli,  ch'era  in 
esso  superbamente  dipinta  la  battaglia  e- 
questre  del  tiranno  Agatocle,  e^sogginn-  • 
gc,  che  vi  erano  inoltre' ventisette  tavole, 
che  Fazcllo(2)dice  di  essere  stale  solamìente  . ' 
sette,nelle  quali  erano  con  vivissimi  colori 
dipinti  i ritratti  di  tulli  i tiranni  e l'e  di . 
Sicilia,  eh- erano  capi  d'opera  di  pillila 
ra  ; e recavano  un  singolare  piacere  agli 
spettaforid  quali  scorgeano  i lineamenti  di 
quei  famosi  principi , e si  risovvenivanodeL 
le  loro  strepitose  azioni. Queste  pitture  a- 
domavano  le. pareti  interióri  del  tempio; 
X<e  porte  di  esso  erano- coperte  di  avorio  ' 
--  > . . ; .‘fr  • 

F’errem^  ìlh.'IV,  cap.  55  • 5^>.'^ 

(2)  Dea.  1,  1U>.  IX,  cap.  1,  pag.  84  a 85. 
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connesso  in  Tane  fogge,  e con  chiodi,  le 
cui  teste  erano  di  oro,  dimodoché  niente 
di  più  magnifico  si  era  mai  per  lo  passato 
veduto.  Si  osservava  ancora  la  testa  di  Me- 
dusa co*  capelli  cambiati  in  serpenti,  che 
è la  caratteristica  del  tempio  di  Minerva 
per  la  nota  favola  di  Nettuno,  che  tratto 
dalla  bellezza  de*  capelli  di  Medusa,  abusò 
di  lei  nel  tempio  di  quella  dea.  La  finezza 
del  lavoro  di  coleste  porte  era  cosi  sin- 
golare, che  fu  di  un  vasto' argomento  ai 
poeti  greci.  Non  sapremmo  indovinare  in 
qual  tempo  precisamente  fosse  stata  eret- 
ta questa  superba  fabbrica:  se  le  pitture 
de*  tiranni  della  Sicilia,  e particolarmente 
quella  della  guerra  di  Agatocle,non  furo- 
no ivi  collocate  assai  tempo  dopo  che  ne  fU 
fatto  l*edifizio,egli  è da  credere,  che  Tepoca 
di  questa  fabbrica  debba  assegnarsi  dopo 
la  morte  di  questo  tiranno. Quindi  dee  at- 
tribuirsi o agli  anni  di  Pirro,  o dopo,  nel 
qual  caso  apparterrebbe  alPepoca  seguen- 
te. Vuoisi  da*  Siracusani,  che  questo  tem- 
pio fosse  appunto , dove  adesso  è il  ma- 
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gnifico  ^uonio  di  quella  città  (i),  le  cui 
colonne  scanalate  sono  opera  greca,  e ra- 
rissima. 


Il  Mirabella  (2),  affidalo  ad  Alessandro 
di  Alessandro  (3),  pretende,  che  in  Sira- 
cusa vi  fosse  stato  un  tempio  dedicato  al- 
la saturità.  Se  ciò  fosse  vero,  dovrebbe 
apperlenere  a*  tem'pi  de’  quali  scriviamo, 
in  cui  la  ghiottoneria  fu  portata  ad  un  ec- 

® J 1T_  • le  • 

cessi  vo  grado,  come  abbiamo  piu  voRe  ri- 
fentoj  ma  chi  ci  assicura,  che  cotesta  non 
sìa  una  bella  invenzione  cavala  dall’ epi- 
cureismo della  nazione,  la  quale  non  tros 
vando  1»  sua  felicità  in  altro,  che  nelle  de- 
lizie delle  mense,  pare,  che  non  si  abbia 
costituito  altro  dio,  che  la  saturila?  Scor- 
rendosi per  le  memorie,  che  gli  storici  ci  ~ 
hanno  lasciato  di  Siracusa^  non  rinviensi 
■vérun  vestigio  di  tempio  eretto  in  quella 
Citta  a questo  nuovo  dio , nè  presso  1 im- 


(1)  Fazel.  loe  cìt.  pag;.  68.  Mirabella  Pian* 
delke  antiche  Siracusct  pag.  aq. 

(a)  Ibi. 

(3)  Dierium  Genial,,  llb.  I,  cap.  ii«- 


Digilized  by  Google 


35a 

tologì  sta  scritto , clie.veruna  nazione  fri^ 
le  sue  deità  abbia  mai  numerata  questa. 

Del  tempio  di  Giove^Olimpìo  si  è abba- 
stanza parlalo  ne'  volumi  antecedenti^  u 
solo  sarebbe  da  rammentarsi,  come  un  ac- 
crescimento di  culto  il  nuovo  sacro  magi- 
strato erettovi  da  Timoleonle,  la  cui  i- 
stituzione  fu  così  applaudita,  e conservata 
da'  Siracusani,  cbe  divenne  la  certa  epoca 
de’  loro  annali , datandoli  dagli  anni  di 
questi  supremi  ministri  di  Giove;  costu- 
manza, che  come  abbiamo  altrove  osser- 
vato (i),  ancora  persistca  fino  a'  tempi  di 
Cesare  e di  Ottaviano  Augusto,  quando 
scrivea  la  nostra  storia  Diouoro. 

F urono  anche  una  parte  di  religione  di 
questi  tempi  gli  ouori  fatti  da'  Siracusani 
alla  merapi  ia  di  Timoleonte,  cbe  riconob- 
- bero  come  un  eroe,  cui  si  dovessero  tutti 
quegli  attestati  di  venerazìooe,  che  prati- 
care si  costumano  inverso  gli  dei.  Non 
contenti  eglino  di  avergli  eretto  un  super- 
ilo mausoleo,  e di  avere  con  un  decreto 

(*i)  Gap.  8;  - . 
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’r  solenne  attestata  la  loro  gratitudine  a que- 
ì sto  liberatore,  e al  cleslrultore  della  tiran- 
» nia, ordinarono, che  anniialmenle  si  faces- 
sero alla  di  lui  tomba  delle  espiazioni,  e 
( vi  si  celebrassero  delle  feste,  in  cui  le  gare 
musicali,  e i giuochi  equestri  e ginnici  ne 
i ibrmassero  la  maggiore  solennità  (i). 

!i 

»* 

A 

1 

I dell'epoca  CARTAGUf£SE. 

V 

( 


(i)  Diod.,  Iil>.  XVI. 
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DEL  REGNO  DI  SICILIA. 


dell’epoca  romana. 


SEZIONE  PRIMA. 

Delle  ire  guerre  puniche  accadute 
co'  Cartaginesi» 

Questo  tratto  cH  storia  ben  lungo,  poi- 
ché abbraccia  lo  spazio  di  presso  a sei  se- 
coli, cominciando  dalle  guerre  intraprese 
da’ Romani  in  Sicilia,  finochè  piacque  a 
Costantino  il  Grande  di  trasportare  Tim- 
pero  in  Bizanzio,  deve  bene  interessare  la 
curiosità  di  coloro,  a’  quali  piace  di  udire 
i varii  avvenimenti  accaduti  ai  Siciliani^ 
mentre  la  romana  repubblica  era  nel  col- 
mo di  sua  grandezza.  Vi  si  vedranno  ne- 
gli annali  di  questa  storia  le  due  più  ri** 


6 

spettabili  repubbliclie  Roma  e Cartagi- 
• ne  da  amiche  ch’erano  , 'divenire  emule 
ed  accanile  fra  esse,  e disputarsi -il  domi^ 
nio  di  quest’isola  , nè  acchetarsi  , se  non 
’ dopo  che  l’una  giunse  a soggiogare  inte- 
ramente Taltra.  Le  due  famose  guerre  pu- 
niche, ch’ebbero  cominciamento  da’  fran- 
genti nati  in  Sicilia,  e resero  poi  cotanto 
grande  la  potenza  romana,. e che  termi- 
narono colla  totale  rovina  di  Cartagine, 
■j)er  la  maggiore  loro  parte  non  riguar- 
dano, che  la  Sicilia.  Sono  ancora  oggetti 
degni  della  meditazione  di  chi  legge  gli 
acquisti  fattivi  da’  Romani  , per  li  quali 
non  solamente  divennero  più  ricchi  , ma 
si  dirozzarono  da  quella  barbarie,  in  cui' 
eranoj  le  forme  di  governo  stabilitevi^  le 
tre  guerre  servili  , che  furono  ad  essi  ed 
alla  Sicilia  tutta  funestissime j l’essere  la 
nostra  isola  dopo  la  morte  di  Cesare  di- 
venuta il  teatro  di  una  lunga  e sangui- 
nosissima guerra  per  le  scissure  prima  fra 
gli  Ottavia  ni  è i Pompejani , .e  poi  fra  i 
triunviri  e i duunvirij  le  diverse  vicen- 
de sofferte  da  queste  provincie  ora  ìnfau- 
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sle , ora  prospere  , non  meoò  durante  il  . 
governo  repubblicano,  che  sotto  grimpe- 
radori  sino  a Vespasiano;  le  arti, le  scien- 
ze , il  commercio,  la  popolazione,  Pagri-  ^ 
coltura , la  religione,  e tutto  ciò  cbe'ha 
fatto  P argomento  degli  altri  antecedenti  • 
volumi.  ’ 

. Noi  in  verità  siamo , comunque  non  . 
sempre,  abbandonati  dal  nostro  l>iodoro 
Sicolo , giacché  per  mala  ventura  molti 
de'  di  lui  libri  sonò  già  periti,  ,nè  ci  re-' 
‘stano,  che  pochi  frammenti. raccolti;  ma 
ci  porgeranno  ajuto  Polibio,  Tito  Livio, 
Dione  Cassio,  Appiano,  Cicerone,  Stra-  . 
bone  ed  altri  parimente  illustri  scrittori, 
che  le  memorie  delia  repubblica  romana 
hanno  co’  loro  scritti  eternata.  Nè  iasce- 
rà  Plutarco  di  darci  bastevoli  materiali 
per  potere  sviluppare  i principali  fatti  di. 
quest’epoca.  Non  v’ha  dubbio,  che  co- 
storo non  ebbero  in  animo  di  tessere,' co-  . 
me  fe’  Diodoro  , una  compiuta  storia  si- 
ciliana, e solamente  dì, questa  non  dispre- 
gevole parte  del  mondo  ragionano  quan- 
do l’opportuoità  lo  porta,' e il  loraprin- 
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cipale  oggetto  il  richiede.  Pur  non  di  meno 
gli  sparsi  lumi,  se  saranno , come  noi  ci 
affaticheremo'  di  fare,  industriosamente 
raccolti,  potranno  somministrare  quanto 
è suIHciente  per  illustrare  i principali  av- 
Tenimenti  della  nostra  storia. 

Vi  saranno  ciò  non  ostante  de*  consi<« 
. derahili  vani,  ne*  quali  o saremo  airoscu- 
ro  di  ciò  che  accadde  nella  nostra  isola, 
o sapendolo  non  sarà  degno  che  meriti 
di  essere  avvertito.  Questa  oscurità , che 
a nostra  disgrazia  anderà  accompagnan* 
doci  in  questo  e ne’  seguenti  volumi , e 
che  proveremo  neH’epoca  de’  Saracini| 
questa  oscurità,  io  dico,  nasce  in  quest’ex 
poca , o dalla  mancanza  delle  nostre  sto** 
rie,  le  quali , o non  furono  scritte , o se 
lo  furono,  rimasero  consunte  dal  tempo 
divoratore,  ovvero  potè  avere  origine  dal 
non  esseré  stata  considerata,  dopo  che  da 
Ottaviano  fu  resa  la  pace  aU’universo,'la 
'nostra  Sicilia,  che  come  una  provincia, 
che  a paragone  di  tutto  il  mondo  cono- 
sciuto, ch’era  sotto  il  dominio  de’  Roma* 
ni,  non  reputa  vasi,  che  come  una  picco- 
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Ifssìma  porzione  y di  cui  non  dovesse  a- 
versene  ragione.  Ci  studieremo  non  di 
meno  , per  quanto  ci  sarà  possibile  ^ di 
rendere  ai  nostri  leggitori  meno  sensibile 
queste,  diremo  così , lacune  , adornando 
i nostri  annali , senza  dipartirci  dai  no- 
stro*^  scopo,  di  ciò , che  potrà  renderli  in 
qualunque  modo  piacevoli. 

CAPO  I. 

Cerone  eletto  sirategoto  y ossia  capitano 

dé  Siracusani  : sue  imprese  contro  i 

Mamertiniy  per  le  quali  è eletto  re* 

/ . 

s 

Cagioni  che  trassero  i Romani  in  Sicilia. 

Lo  Stato,  in  cui  rimase  la  Sicilia  dopo, 
la  partenza,  o la  vergognosa  fuga  di  Pir- 
ro, era  forse  il  peggiore,  che  mai  sofferto 
avesse.  Priva  di  abitanti,  e spossata  di  for- 
ze, per  le  stragi  e le  guerre  fatte  da  Aga- 
tocJe,  e poi  continuate  sotto  il  re  di  Epi- 
ro, avea  sulle  spalle  le  guerre  de\Carta- 
ginesi,  che  Pirro  non  avea  potuto  lermi- 
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«are.  I capì  siracusani  Tenìone  e Sosistra- 
to  non  vi  erano  più,  giacché  questi  avea 
presa  la  risoluzione  di  allontanarsi , per 
isfuggire  la  crudeltà  di  Pirro  , e quello 
troppo  affidatosi  alPonestà  delle  sueazio* 
ni  fu  da  quel  tiranno  fatto  inumanamente 
morire.  Erano  perciò  e Siracusa  e le  altre 
città  senza' capi,  e in  una  perfetta  anar- 
chia. Frattanto  e Siracusa  e le  città  vicine  . 
erano  contìnuamente  infestate  dalle  scor- 
rerle de’Mamertini,.i  quali  avendo  sicurtà, 
che  mentre  vi  era  in  Reggio  un  presidio 
di  Romani,  la  loro  città  e il  territorio  non 
sarebbono  stali  da  veruno  molestati, anda- 
vano Saccheggiando  le  città  della  Sicilia, 

• quelle  ancora,  che  appartenevano  a’  Car- 
taginesi, e molte  di  esse  furono  tributarie. 
Era  perciò  di  mestieri  lo  allontanare  que- 
sti ladroni  dalle  spiagge  siciliane,  e se  facea 
d'uopo,  cacciarli  dalla  Joro  abitazione  di 
AJéssina.  A far  questo  bisognava  prima 
scegliere  sperimentati  generali,  al  cui  va- 
lore fosse  questa  impresa  affidata.  Ma  i 
voti  de*  cittadini  non  erano  conformi  a 
quelli  de'  soldati  in  quesia  necessaria  eie- 
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zipne.  Laonde  Tarmata,  cKe  non  ha  tanti 
riguardi,  veggendo  , che  s’indugiava  a 
darglisi  i Gomaudanti,  li  scelse  da  per  sé, 
e cadde  T elezione  in  Artemidoro  ed  in 
Cerone  (i):  funesto  esempio  di  arditezza 
militare,  che  seguilo  poi  dalle  armale  ro- 
mane ridusse  Tiinpero  all’ orlo  del  preci- 
pizio. Di  Artemidoro  non  accennano  gli 
storici  cosa  ne  sia  stato,  e quali  prodezze 
abbia  fattoj  imperocché,  trattane  la  no- 
tizia che  fu  scelto  per-  collega  di  Cerone, 
non  ritroviamo , che  se  ne  faccia  altra 
menzione,  e forse  lo  splendore  delle  azio- 
ni di  questo  avrà  interamente  oscuralo  il 
nome  e le  azioni  delTaltro, 

Era  Cerone  d’illustre  famiglia  per  con- 
to di  padre,  essendo  figliuolo  di  Gerocle, 
non  già  di  Ceroclito,  siccome  era  piaciu- 
to a Plinio  ] e ciò  rilevasi  da  una  lapide 
esistente  in  Siracusa  nel  palazzo  del  ve- 
scovo (a).  Questo  Cerocle  traea  la  sua 

\ V 

• » 

(i)  Polib.,  llb.  I,  p.  8- 
' {a)  Castelli,  Siciliae  et  objacentìum  InsuL 
Vet,  InScript.^  ciaf.  I,  n.  t,  pag.'  i'. 
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origine  dal  famoso  Gelone  re  di  Siracu- 
sa. Ma  per  parte  della  madre , eh'  era 
una  schiava,  bassi  erano  di  Cerone  i na- 
tali. Per  questa  vile  nascita  fu  dal  padre 
Gerocle  considerato  come  un  figliuolo^ 
che  disonestasse  la  famiglia  , e su  questo 
riflesso,  secondo  la  costumanza  de'  Greci, 
lo  fe'  esporre  e Tabbandonò  in  balia  della 
fortuna  (i).  Or  raccontasi  di  questo  bam- 
bino una  favoletla,  che  il  Bayle  (a),  mal- 
. grado  il  suo  pirronismo  storico,  colla  scor* 
ta  di  Giustino  vorrebbe  farci  credere,  cioè 
che  per  molti  giorni , ch'egli  fu  esposto, 
le  api  si  presero  la  cura  di  nutrirlo  col 
loro  mele,  exhe  rapportato  questo  fatto 
agl'indovini,  costoro  pronosticarono,  che 
'quel  pargoletto  sarebbe  stalo  un  giorno 
re,  del  quale  pronostico  compiaciutosi 
estremamente  il  padre,  lo  riprese  io  casa, 
e il  fe'  educare  in  maniera  che  fosse  con- 
forme allo  stato  sublime,  a cui  già  lusin- 
gavasi,  che  potesse  arrivare*  Altri  prò* 


(i)  Giiistìnio  lil>.  ICXirl,  ea^.  4* 

(s)  DictiOn,  Hiit.  Hi*r*in  /// 

« 
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digli  Intorno  a questo  garzoncello  ci  ad- 
dita Giustino  (i ),. che  Bayle  non  adotta; 
cioè  a dire,  che  mentre  egli  era  alla  scuo- 
la in  mezzo  ai  suoi  compagni,  giunse  un 
lupo,  e gli  rapi  il  libro;  e ch’essendo  già 
giovanetto  andato  alla  guerra,  urraqiiila 
andò  a posarsi  sul  di  lui  scudo  , ed  una 
nottola  sull’asla  , che  tenea  in  mano:  se- 
gni che  il  suddetto  storico  crede  di  essere 
stati  i forieri  della  suprema  autorità,  che 
egli  avrebbe  avuto  nella  sua  patria,  e del- 
la prudente  condotta  che  vi  avrebbe  te- 
nuto. 

Checchessia  di  questi  misteriosi  acci- 
denti, che  la  superstizione  di  quei  tempi 
apprezzava,  e gli  uomini  illuminati  met- 
tono in  ridicolo,  egli  è certo , che  Cero- 
ne, mercè  l’eccellente  educazione  datagli 
dal  padre,  divenne'un  nomo  perfettamen- 
te bello  e robusto  , e fu  fornito  di  tutte 
quelle  doti,  che  si  ricercano  in  un  ollimo 

Ìirincipe.  Oltre  la  robustezza  del  corpo  e 
a destrezza  nel  maneggiare  le  armi,  per  ^ 

(0  ibid.  _ > ‘ 
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cui  si  battè  piu  volte  con  coloro  cbe  lo 
provocavano,  e li  viuse,  e per  cui  fu  spes- 
se fiale  premiato , era  egli  piacevole  nel 
favellare,  amante  del  giusto  e dell'onesto, 
e portato  a fare  un  uso  moderato  della 
potestà  che  gli  era  confidata.  In  somma 
era  egli  cosi  adornalo  di  talenti  , che  al 
dir  di  Giustino  (i),  nulla  di  regale  sem- 
brava che  gli  mancasse,  trattone  il  regno. 
Era  assai  giovane,  qualora  fu  scelto  per 
comandante  dalla  truppa.  Il  Burigny  (2) 
vuole  che  non  avesse,  che  venti  anni , il 
Caruso  (3)  gliene  dà  circa  trenta;  noi  at- 
tenendoci a Polibio  , senza  fissare  preci- 
samente gli  anni  che  avesse,  ci  s'jimo  con- 
, tentati  di  accennare  la  di  lui  fresca  gio- 
ventù. 

11  senato  di  Siracusa  soffrì  di  mal  ani- 
mo, che  Teserei to  si  fosse  da  sè  determi- 
nato a darsi  de*  capi,  la  cui  scelta  dovea 
appartenere  alla  repubblica;  e riconoscea, 

' (i)  Lib.  XXIIT,  cap.  4.' 

(2)  Hist.  de  Sróile,  lib.  VII,  $ t. 

(3)  Memorie  Stor.,  voi.  II,  pari.  I,  lib.  I, 
pag.  1. 
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come  illegìttime  le  assemblee  de’  soldati, 
nelle  quali  s’ingerivano  contro  ogni  dirit- 
to a scegliere  i magistrati  ^ non  mancavano 
non  di  meno  a Gerone  in  città  degli  a- 
mici,  i quali,  sebbene  conoscessero  la  ir» 
regolare  condotta  dell’esercito,  erano  lut-, 
tavia  persuasi , che  non  polea  l’ elezione 
cadere  in  un  soggètto  più  meritevole  di 
esso.  Costoro  adunque  facendo  de’  segreti 
maneggi,  accrebbero  considera bilmente  la 
fazione  di  lui,  e trattine  molli  al  loro  par- 
tilo,  ebbero  modo  di  farlo  entrare  in  Si-' 
racusa,  dove  egli  trattò  cosi  umanamente 

3 negli  stessi,  che  aveario  disapprovata  la 
i lui  scelta,  e mostrò  loro  una  cotale  gran- 
dezza di  animo,  che  giunse  a vìncere  le 
opposizioni  della  contraria  fazione, la  qua- 
le di  accordo  co’  suoi  lo  riconobbe  per 
slrategoto  deH’esercito  (i). 

Investito  Gerone  per  l’tiniversale  con- 
senso de’  cittadini  e de’  soldati  della  su- 
prema magistratura,  pensò  da  gran  poli- 
tico a riparare  gl’inconvenienti , che  a-  • 

(0  PoKb.  lib.  I,  p,  8. 


Digilized  by  Coogle 


i6 

'vrebbono  potuto  trarre  a rovina  la  re» 
pubblica.  Fra  molti  disordini , che  per 
allora  intorbidavano  la  pubblica  tranquil» 
litàjdue  erano  de’  principali,  che  occupar 
doveanq  l’attenzione  de’  magistrati,  per 
prontamente  ripararli.  L’uno  riguardava  , 
i cittadini,  e l’altro  i soldati.  La  plebe  è 
per  natura  portata  alla  novità  , e spesso 
ad  ogni  menoma  occasione  si  muove  , e 
suscita  delle  sedizioni  4 laonde  se  non  è 
frenata  dalla  forza,  o intrattenuta  ne’  pro- 
prii  doveri  dalle  persone  di  credito,  è fa- 
cile a muoversi,  e a cercare  nelle  turbo- 
lenze di  migliorare  la  sua  condizione.  O- 
ra  accadea  spesso  in  Siracusa  , che  i cit- 
tadini, nel  tempo,  in  cui  l’esercito  era - 
lontano,  suscitavano  de’ rumori,  e intor- 
bidavano la  quiete  delia  città.  £r^  perciò 
ne, cessarlo , che  vi  fossero  delle  persone 
accreditate,  le  quali,  stando  assente  Tar- 
mata, tenessero  la  moltitudine  in  dovere. 
Bravi  allora  fra  i più  illustri  cittadini  un 
certo  per  nome  Leptine,  il  quale  era  ac- 
creditatissimo presso  il  popolo,  ed  avea 
un  grandissimo  numero  di  clienti,  e quin- 
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di  fu  riputato  da  Gerone  adattatissimo  a 
mantenere  la  calma  in  città  nel  tempo, 
ch’egli  si  trovava  alla  testa  dell’armata. 
A quest’ oggetto  egli  richiese  la  figliuola 
di  questo  nobile  cittadino  in  moglie,  e con 
questo  mezzo  assicurò  il  buon  ordine  in 
Siracusa. 

L’altro  inconveniente  nascea  dai  vecchi 
soldati  stranieri.  Costoro  affidati  alla  loro 
bravura  e alla  sperienza  militare , della 
quale  aveano  date  bastevoli  riprove,  si  e- 
rano  resi  insolenti  in  guisa,  che  per  ogni 
leggiero  motivo  erano  prpnli  ad  ammuti- 
narsi , nè'poteano  i comandanti  venire  a 
capo  di  sedarli,  se  non  accordavano  loro 
quanto  ingiustamente  pretendevano. Man- 
cava perciò  la  troppo  necessaria  discipli- 
na militare,  ed  eglino  si  faceano  lecita  una 
vita  licenziosa  e libera.  Costoro  eleggendo 
Gerone  per  strategoto  di  Siracusa  , mal- 
grado la  renitenza  del  senato  e della  mag- 
gior parte  de’  cittadini,  si  erano  lusingati, 
ch’egli  grato  al  ricevuto  benefizio  vantag- 
giato avrebbe  i loro  interessi,  ed  avrebbe 
tullci’à  to  la  vita  loro  indisciplinata  e disso- 
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luta  .Ma  questo  principe  saggioeprode  ben 
sapea  quanto  fosse  necessaria  una  certa  ed 
ordinata  regola  di  vita, e la  subordinazione  ' 
de’soldati  nelle  armate, e però  lutigidalme-  ■ 
nare  buone  le  loro  dissolutezze  da  fìno  pO'- 
lilico  determinòdi  disfarsene, persuaso, che 
rimanendo  cotesti  sediziosi  e discoli  sol- 
dati, non  era  da  sperare,che  vi  fosse  il  buon 
ordine  nelTesercito.  Con  questa  determi- 
nazione, arrivato  il  tempo  di  primavera 
delfanno  i dell’olimpiade  CXX VII,  tras- 
se, le' truppe  da  Siracusa,  per  portare  la 
guerra  a’lVIamerliai,che  si  erano  fortificati 
nella  città  di-  Centuripe.  Arrivato  vicino 
alle  ripe  del  fiume  Ciamosoro,  oggi  detto 
Fiurne  Salso  (i),  vi  si  accampò,  e divise 
Tarmata  in  due  corpi,  in  uno, vi  collocò 
tutti  i soldati  stranieri,  che  volea  sacrifi- 
care, e nell’altro  vi  pose  i soldati -siracu- 
sani , eh’  egli  comandava.  Ordinò  poi , 
che  gli  stranieri  fossero  i primi  ad  assalta- 
re i nemici,  e finse  di  voler  trattenere  co- 

(i)  Amico,  Lex.  Top,  K Z?.,  t.  IH,  v.  Cya- 
mossorus»  ' 
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me  in  riserva  Tallra  parte  del  Teserei  lo  per 
prenderli  poi  di  fianco  e da  un  altro  lato. 
Attaccarono. la  mischia  ì soldati  mercèna- 
rii,  ma  non  furono  punto  dagli  altri  so- 
stenuti, laonde  parte  di  essi  peri,  e parte 
si  abbandonò  ad  una  precipitosa  fuga;  e 
intanto  Gerone,  lasciando  in- balia  de’  ne- 
mici la  vittoria,  contento  di  essersi  disfat- 
to de’  sediziosi,  se  ne  tornò  placidamente 
a 3iraciisa. 

Perchè  peròi  Mamertlni  già  gonfi!  del- 
Tottenuto  vantaggio  non  avessero  in  av- 
venire a gloriarsene,  fe’ tosto  leva  di  nuo- 
ve soldatesche,  che  disciplinò  a suo  modoj, 
e Tanno  seguente,  ch’era  il  secondo  della 
suddetta  olimpiade,^si  accinse  a mortificare 
la  loro  superbia, ed  a portarvi  efficacemen- 
te la  guerra.  S’immaginavano  i Mamertini, 
che  l’esercito  siracusano  fosse  marcialo  a 
dirittura  a Messina,  e in  questa  persuasio*^ 
ne , volendo  contrastargliene  il  passo , si 
postarono  in  grandissimo  numero  a Taor- 
mina. Ma  Gerone  deludendo  le  loro  mi- 
re , tralasciata  quella  strada,  attraversò  le 
montagne,  ed  improvvisamente  comparve 
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colla  sua  armata  nella  campagna  di  Milaz- 
zo ( I ).Era  quella  piazza  abbastanza  forte, 
ecl  avea  un  presidio  di  mille  e cinquecento 
soldati^  non  di  meno  non  potè  resistere 
alle  forze  de'  Siracusani,  e le  fu  d'uopo  di 
arrendersi,  restando  tutta  la  truppa  pri- 
gioniera di  guerra.  Fatto  questo  acquisto, 
e soggiogati  altri  piccoli  luoghi,  menò  IV 
sercilo  verso  Ameselo  castello  considera- 
bile, che  stava  situato  tra  Centuripe  ed 
Agira;  il  quale  sebbene  fosse  fortissimo, ed 
avesse  una  numerosa  guernigione,  fu  però 
preso  e distrutto,  ed  i soldati  che  vi  erano 
di  presidio  , furono  aggregati  alTesercito 
siracusano  (2).  Intorno  a questo  castello, 
che  il  Cluverio  (3)  opina  ai  essere  dove 
oggi  è Ragalbuto,  il  cui  nome  crede  di 
essere  sbagliato  nel  lesto diDiodoro,doven- 
dosi  a suo  sentimento  leggere  to'  2Jft»<poy, 
^eaptov  e non  to  A’/uhVìsAov  si  vegga 

r abate  Amico  (4),  che  addimostra  ad  e« 

(,i)  PoUb.,  lib.  I,  p.  g, 

. («)  Dlotl.  Sic.,  #4rc^rp//.f  ex  lib,  XXir,  n.  i5. 

(3)  Sirìliae  A ìliquae^  lib.  II,  cap.  8,  p.  4<>8. 

. (4)  Lex.  Tono^r.  y".  N.f  tona.  J,  part,  f, 
pag-  38,  r.  Ameselum.  ' 
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\ìdeiTzaia  vanità  di  questo  pensamento. 
Il  territorio,  ch'era  attorno  a questo  ca- 
stello fu  da  Cerone  diviso  porzione  ai 
Centuripini,e  porzione  agli  Agiresi, ch’era- 
no  popoli  continanti. S'impossessò  indi  sen- 
za molta^fatica  della  città  di.  Alesa,  dì 
Abacena  e di  Tiridaride  ( i ). 

Furono  cosi  ridotti  i Mamertini  fra’  li^ 
miti  molto  stretti , imperciocché  dalla 
parte  del  mare  siciliano  non  aveano  vici- 
na, che  la  città  di  Taormina,  e dalla  par- 
te del  mare  toscano  altro  non  possedevano 
che  il  castello  di  Tindaride.  Avendoli  Ce- 
rone cosi  confinati,  venne  col  suo  eserci- 
to, ad  accamparsi  alla  riva  del  fiume  detto 
da  Polibio  Longano,  e da  Diodoro  Loe- 
tano,  ch’è  lo  stesso,  che  oggi  chiamasi  del 
Castro  Reale.  Era  P esercito  siracusano- 
composto di  dieci  mila  fanti  e di  mille  e 
cinquecento  cavalieri.  I Mamertini  aveano 
una  meno  numerosa  fanteria,  che  montava 
ad  otto  mila,  ed  in  cavalleria  erano  scar- 
sissimi, non  avendo  più  dì  quaranta  cava-^ 

(i)  Dlod.  ivi.  ' 
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JieiT*  nello  che  è da  correggersi  il  Caru- 
so (i),  che  vuole,  che  fossero  quattjocen- 
to,  quando  il  testo  di  Diodoro  si  serve 
della  lettera  f/,  che  ognun  sa  di  essere  il 
segno  numerico  di  quaranta.  Vuol  anche 
emendarsi  lo^ stesso  autore  in  ciò  che  dice, 
che  i Siracusani  erano  inferiori  di  numero: 
sebbene  io  creda  che  vi  sia  corso  errore 
^nella  stampa,  e che  Caruso  abbia  scritto 
maggiori  di  numerò^  andando  così  bene  la 
di  lui  narrazione.  Il  generale  de’  JVlamer- 
tini  era  un  certo  Cione  uomo  coraggioso, 
ma  insiememente superstizioso. Costui  pri-' 
ma  di  dare  la  battaglia,  falli  fare  de'  sa- 
crifizii,  volle  intei:rogare  gli  aruspici  in- 
torno all’esilo  di  essa,  i quali  risposero,' 
che  le  viscere  delle  vittime  presagivano, 
ch’egli  sarebbe  per  pernottare  nel  campo' 
nemico.  Lieto  di  questo  avviso,  chè  inter- 
pellò a suo  favore,  quasi  fosse  sicuro  della 
vittoria,  poste  le  sue  truppe  in  ordine  di 
battaglia  si  accinse  a. guadare  il  fiume,  e 
ad  attaccare  l’esercito  nemico.  Cerone , 

' (i)  Mem.  Stor.f  part.  I,  lib.  I,  voi.  II,  p.  3. 
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che  da  bravo  comandante,*  ch’egli  era,  a- 
vea  già  preveduta  l’intenzioDe  del  generale 
de’  Mamertini,  per  assicurarsi  la  vittoria, 
avea  preventivamente  staccali  dugento  e- 
Buli  Mamertini,  ch’erano  fra  le  sue  trup- 
pe, uomini  prodi,  e che  aveano  più  volle 
dato  saggio  del  loro  valore,  a’  quali  unì 
altri  quattrocento  de’  più  scelti  soldati, 
ordinando  loro  che  occupassero  la. vicina 
collina,  che  chiamàvasi  Torace,  e il  Citi- 
verio  (i)  sospetta  che  fosse  alla  destra  del 
fiume  Longano,  ad  oggetto  di  attaccare  i 
nemici  alla  coda.  Intanto  dispose  il  resto 
dell’esercito  per  ricevere  il  nemico,  ed  egli 
si  postò  su  di  un  mouticello  vicino  al  liti- 
rae,  per  occorrere  opportunamente  a’ bi- 
sogni dell’armata.  Azzuffatisi  gli  eserciti, 
fu  la  battaglia  lunga  pezza  dubbiosa, giac- 
ché da  ambedue  le  parli  si  pugnava  con 
maraviglioso  coraggio;  ma  sopravvenuti 
alle  spalle  i seicento  bravi  soldati, cb’erano 
stati  appostali  sulla  collina  per  soccorrere 
i Siracusani, ^e  trovandosi  questi  freschi  a 

(a)  Sic»  antiq-i  Xih.  II,  cap.  5,  p.  SjS. 
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menare  le  mani;  e alVlncòntro  i Mamerti- 
jii  stracolli  dalle  fatiche  del  conibaltimeQ'r 
to,  entrò  in  questi  lo  spavento  e la  confu- 
sione,! quali  ritrovandosi  dappertutto  cir- 
condati, presero  la  fuga,  ma  per  loro  dis- 
grazia inseguiti  da' Siracusani  furono  tutti 
trucidati. 

Fe'  Gione  prodezze  inaudite,  ma  Gnal- 
mente  avendo  ricevute. innuraerabili  feri- 
te, non  piu  reggendosi,  cadde  vivo  in  ma- 
no de'  nemici,  e fu  condotto  al  campo  dei 
Siracusani, dove  secondo  la  predizione  de- 
grindovini  passò  la  notte.  Gerone  volen- 
do salvare  un  capitano  così  valoroso  lo 
raccomandò  a’  suoi  periti  medici,  i quali 
con  salutari  presidi!  gli  fasciarono  le  pia- 
ghe, e speravano  di  guarirnelo;  ma  mentre 
Gerone  faceaogni  opera  per  restituirgli  Id 
salute,  giunsero  al  campo  molti  soldati  si- 
racusani, menando  secoalcuni  cavalli  pre- 
si a’  nemici.  Fra  questi  riconobbe  Cione, 
che  v’era  il  cavallo  di  suo  figliuolo,  ed  en- 
trò in  sospetto  che  questi  fosse  perito; 
laonde  contristatosi  estremamente  slacciò 
li:  fasciature,  e ricusando  ogni  conforto, 
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■volle  piu  presto  morire,  clic  sopra  V¥Ì ver® 
al  figliuolo  (i). 

Uditasi  in  Messiua  la  disfatta  delPeser- 
cito  e la  strage  di  tutte  le  tri;ppe,  noua- 
vendo  quegli  abitanti  altro  scampo,  si  de- 
terminarono di  Cedere  di  buona  voglia  ciò 
che  non  poteano  conservare^  giacché  es* 
sendo  eglino  senza  armata,  e trovandosi 
Cerone  col  suo  vittorioso  esercito  vicino 
alle  porte  di  Messina, era  il  partito  miglio- 
re quello  di  arrendersi, e di  cercare  suppli- 
che  voli  la  pace  al  nemico.  Ma  non  era  an- 
cora compiuto  il  tempo  della  rovina  dei 
Mamertini;  la  frode  di  Annibaie  coman- 
dante de’  Cartaginesi  salvò  per  allora  la 
loro  città.  Dimorava  costui  neifisola  di 
Lipari,  e avendo  udito  l’improvvisa  scon- 
fitta de’  Mamerlini,  venne  tostamente  a 
ritrovare  Cerone,  in  apparenza  per  con- 
gratularsi con  esso  del  felice  successo  del-  ^ 
le  di  lui  armi,  ma  in  verità  per  tradirlo. 

Si  esibì  egli  di  frapporsi  fra  questo  prin- 
cipe siracusano  e i Mamerlini,  e d'indurre 

✓ 

« 

(•)  Diod.  Sei.  ex  lib.  XXII,  n.  li. 
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questi  a sollomellersl,  risparmiando  quel 
sangue,  che  negli  assalti  delle  città  deve 
necessariamente  spargersi 5 avvegnaché  è 
cosa  indubitata  e certa,  chela  vittoria  di- 
viene più  utile,  più  preclara,  e più  glorio- 
sa ogni  volta,  che  si  acquista  senza  danno 
e senza  sangue  de’  soldati.  Cerone  lusin- 
gandosi, che  forse  questo  cartaginese, 
contro,  il  costume  della  nazione,  fosse  di 
buona  fede,  lasciò,  ch’entrasse  in  città. 
L’astuto  Annibaie,  in  vece  di  eseguire 
quanto  promesso  avea,  si  applicò  ad  ac- 
crescere il  coraggio  degli  abbattuti  Ma- 
mertini,  dissuadendoli  dal  rendere  la  cit- 
tà, e promettendo  di  ajutarli  colle  sue  sol- 
datesche, delle  quali  per  allora  ne  lasciò  in 
città  quaranta  di  quelli  eh’ erano  del  suo 
seguito.  Vedendo  intanto  Cerone  deluse 
le  sue  speranze,  e i Mamertini  ostinati  a 
difendersi,  non  avendo  una  vicina  speran- 
za d’impossessarsi  per  allora  della  città, 
sciolse  r assedio,  rimettendone  a miglior 
tempo  la  conquista,  e se  ne  ritornò  vitto- 
rioso a Siracusa  (i).  Ivi  i suoi  concittadini 

(i)  DIod.  ibid.. 
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contenti  de*  vantaggi  da  luì  ottenuti  in 
questa  campagna  l’onorarono  del  litolodi 
re,  e gli  accordarono  le  reali  insegne.  Il 
Bayle  (i),  nell’asserire  che  (piesta  dignità' 
fu  accordata  a Cerone  dopo  la  prima  vit- 
toria, ch’egli  ottenne  contro  i Mamertlni, 
non  avrà  riputati  come  vittorie  gli  antece- 
denti acquisti  fatti  a Milazzo,  vincendone 
il  numeroso  presidio,  e negli  altri  luoghi, 
che  abbiamo  di  sopra  accennati,  ed  avrà 
considerala  come  tale  quest'ulllma  pressò 
il  fiume  di  Castro  Reale,  che  fu  la  più  stre- 
pitosa. Non  può  non  di  meno  perdonarsi 
a questo  critico  ciò  che  racconta  nel  te- 
sto (‘a),  quando  dice,  che  tutte  le  città  del- 
la Sicilia  dopo  la  partenza  di  Pirro  con- 
corsero unanimemente  a crearlo  capitan  ge- 
nerale contro  i Cartaginesi.  Cita  egli  nella 
margine  Plinio,  ma  nulla  di  ciòrinviensi 
in  questo  scriltore;e  altronde  noi  non  sap- 
piamo, che  i Siciliani  collegati  abbiano, 
dopo  che  Pirro  abbandonò  quest*  isola'^ 

(i)  Di  et.  Hist.'Hieron.  II,  n.  A. 

(3)  Pug.  358.  ' ' 
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fatta  guerra  co*  Cartaginesi*.  Le  congrafu- 
lazioni  fatte  da  Annibaie  con  Cerone  per 
la  \ittona  ottenuta  contro  i Mainertini 
mostrano,  che  passasse  fra’  Cartaginesi  e 
i Siracusani  buona  armonia,  e i fatti  se- 
guenti sono  altrettante  riprove  della  stes- 
sa corrispondenza. 

Ebbero  presto  a pentirsi  i Mamerlini 
di  aver  dato  orecchio  alle  ingannevoli 
insinuazioni  di  Annibaie, ricusando  di  sot- 
tomettersi a Cerone  principe  dolce,  giu- 
sto e prudente,  I Cartaginesi ,^che  eglino 
accolsero  tanto  volenterosamentc,  facen- 
dola da  padroni']!  aggravarono  di  tanti 
intoll^erabili  pesi , che  fu  loro  mestieri 
di  discacciameli  dalla  città,  essendo  solò 
rimasta  iu  loro  potere  la  fortezza.  Al- 
lora aizzati  costoro  di  protettori  diven- 
nero nemici , e fatta  lega  con  Cerone  ed 
i Siracusani,  fu  risoluto  d'invadere  colle 
due  armate  la  città  di  Messina,  e di  dis- 
cacciarne iMamerti  ni  (i).  Ecco  dove  con- 
duce una  deliberazione  precipitosa  c teme- 

(i)  Blod.  ibid. 
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rana!  Se  i Mamertini  si  fossero  clapprima 
dati  a Cerone,  o avessero  pasientemente 
sofferto  il  dominio  de*  Cartaginesi,  ch'e- 
glino stessi  aveano  di  buon  animo  accet- 
talo, non  sarebbono  divenuti  la  funesta 
cagione  di  tante  sciagure,  che  la  Sicilia 
e per  conseguenza  eglino  ancora  per  lun- 
go tratto  di  anni  soffrirono.  In  tutte  le 
azioni  umane,  e nelle  guerre  massimamen- 
te bisogna  spesso  accomodare  il  consiglio 
alia  necessità. 

La  società  fatta’fra’Siracusani  e i Carta- 
ginesi, e la  rovina  di  Messina,  che  n’era 
ToggeltO  principale,  non  poterono  esser» 
ignoti  a*  Mamertini , i quali  temendo  la 
tempesta , che  andava  necessariamente  a 
scaricarsi  addosso  a loro,  dopo  avere  ma- 
turamente considerato  il  pericolo,  da  cui 
cosi  da  presso  erano  minacciati , e riflet- 
tuti i mezzi,  che  ad  oprare  si  poteano  per 
isca osarlo,  non  ritrovarono  espediente  mi- 
gliore, che  quello  di  ricorrere  alla  repub- 
blica romana  (i),  la  cui  rispettabile  po* 

(i)  Poliblo,'lib.  I,  p*  9 e té*. 
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tenza,  e le  fòrmidaLili  forze  erano  alte  a 
; frenare  ed  impedire  gli  sforzi  de’  Carta- 
ginesi e de’  Siracusani.  Questa  violenta 
risoluzione  aprì  il  varcò  alle  due  famige- 
rate guerre  puniche  , che  resero  cosi  fa- 
mose le  due  fatte  già  emule  repubbliche, 
ma  che  collocò  la  Sicilia  neirultima  deso- 
lazione. 

CAPO  II. 

Carattere  delle  due  nazioni  repubblicane  f 
la  romana  e la  cartaginese. 

Entrata  de  Romani  in  Sicilia  ^ e principio 
della  prima  guerra  punica. 

‘Anziché  noi  rapportiamo  gli  avveni- 
menti di  questa  precipitosa  guerra  , per 
cui  le  due  potenti  repubbliche  Roma  e 
Cartagine  furono  cosi  alle  prese  fra  esse, 
che  corsero  rischio  di  scambievolmente 
distruggersi,  ci  sembra  opportuno  di  de- 
scrivere brevemente  il  carattere  ed  il  ge- 
nio di  queste  due  nazioni , la  cui  notizia 
molto  conduce  a penetrare  lo  spirilo  del- 
le loro  vertenze,  e a indovinare  i fini 
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delle  loro  azioni.  Il  p'aralello,  die  nói  fa- 
remo di  questi  due  popoli,sarà^eIla  mag- 
giore sua  parte  cavato  dalle  meditazioni 
del  celebre  politico  Carlo  de  Secondai  ' 
barone  di  Montesquieu  (i),  la  cui  o- ' 
pera  riguardante  le  cause  della  grandezza  e ‘ 
della  decadenza  de’ Romani  è,  al  giudizio  ’ 
di  tutti  gli  ottimi  discernitori , un  parto 
di  un  uomo  intelligente  e pensante.  ' 
Erano  queste  due  repubbliche  divenu-  • 
te  grandi  per  diversi  mezzi  ; Tuna  pei*  le 
ricchezze  cioè  Cartagine,  e raltra  cioè* 
Roma  per  il  valore.  I Cartaginesi , che 
non  erano,  che  Una  colonia  di  Fenici  ve- 
nuta da  Tiro,  assuefatti  per  loro  costifme  ' 
al  traffico  e al  commercio  , dà  cui  trag-  * 
gonsi  infiniti  tesori , divennero  grandi  a 
forzarle’  profitti,  che  cavavano  dalla  mer-' 
catura.  I Romani  all’incontro  gentè  incol- 
ta,rozza  e povera  non  giunsero  a miglio-* 
rare  la  loro  condizione  e le  loro  fortune," 
che  colla  propria  virtù. Cartagine  divenuta 

' V « 

Z,es  consì derations  sur  les  causes  de  lci‘ 
grandeur  des  Jioinains  et  de  leur  decadence  , 
cap.  4* 
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ricca  prima  di  Roma, fu  la  prima  a^orrom- 
_pere  i suoi  costumi.  E però  mentre  in  Ro- 
ma gl'impieghi  pubblici  non  si  ottenevano, 
che  colla  virtù, e non  apportavano  altra  u- 
tilìtà,  che  un  corto  onore  e una  preferenza 
alle  fatiche;  in  Cartagine  alPìncontro  era 
posto  in  vendita  tutto  ciò,  che  la  repubbli- 
ca potea  dare;  ed  ogni  servizio, che  un  par- 
ticolare rendea  al  pubblico, in  vece  di  esse- 
re ricompensato,  era  anzi  da  questo  gene- 
rosamente pagato.  Gli  antichi  costumi  dei 
Romani  e un  certo  abito  alla  povertà  dà 
loro  contratto  rendea  le  fortune  de’  singoli 
a un  di  presso  uguali,  ma  a Cartagine  vi 
erano  cittadini,  le  cui  ricchezze  superava- 
no delle  volte  quelle  de’  sovrani. 

Non  tutti  i Cartaginesi  amavano  o la 
pace,  o la  guerra,  ma  certuni  erano  por- 
tati a volere  sempre  la  pace , e questi  e- 
rano  per  lo  piu  i ricchi;  ed  altri,  cioè  a 
dire  i poveri  e gli  ambiziosi  bramavano, 
che  vi  fosse  una  continova  guerra,  quin- 
di non  mai  accadea  chela  determinazione 
di  far  la  pace,  o d’imprendere  una  guerra 
fosse  universalmente  applaudita , ed  era 
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di  mestieri , che  una  fazione  ne  restasse 
soddisfatta,  e Taltra  disgustata.  In  Roma 
però,  dove  il' pubblico  bene,  o P amore 
della  patria  era  la  divinità  dominante,  gli 
animi  di  tutti  erano  uniti  in  ciò,  che  Po- 
nore  di  Roma  e il  vantaggio  de’  cittadini 
richiedevano.  In  Roma  dunque  la  guer- 
ra , o la  pace  univa  in  dolce  nodo  gPin» 
teressi  di  tutti;  in  Cartagine  li  separava. 
£cco  perchè  la  presenza  di  Annibaie  sopì 
tutte  le  differenze  fra’  Romani , e quella 
di  Scipione  accese  e multiplicò  quelle,  che 
erano  fra*  Cartaginesi. 

I Cartaginesi  faceanola  guerra  per  mez- 
zo dell’oro,  e però  si  servivano  delle  trup- 
pe straniere:  i Romani  col  proprio  valore, 
e perciò  andavano  eglino  stessi  a combat- 
tere. Questa  differenza  rendea  i primi  di 
peggiore  condizione  de*  secondi:  Poro  C' 
l’argento  vanno  a finire,  ma  non  mai  re- 
stano esauste  la  virtù,  la  costanza,' la  forza, 
anzi  prendono  còlle  azioni  militari  nota- 
bili accrescimenti.  Era  in  vero  l’ambizio- 
ne la  molla  che  muovea  questi  due  popoli, 
ma  eglino  non  erano  del  pari  ambiziosi:  i 
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Romani  lo  erano  per  orgoglio,  i Cartagi- 
nesi per  avarizia^  i primi  non  ambivano 
che  di  comandare,  i secondi  non  brama- 
vano che  di  arricchirsi^  quelli,  perchè  po- 
co spendevano  in  fare  la  guerra,  ramava- 
no, questi,  che  volavano  i loro  tesori  nel 
mantenere  armale  stipendiate,  non  erano 
portati  a farla j e il  solo  utile,  che  potea 
loro’avvenire,  o il  timore  di  poter  perdere 
ve  li  spingea.  Se  calcolando  le  spese  per 
gli  eserciti  co’  vantaggi  che  poteano  trar- 
si, o col  valore  delle  perdite,  che  poteano 
accadere,  questo  era  dì  gran  lunga  infe- 
riore , in  colai  caso  si  ricusava  di  far  la 
guerra.  Ecco  perchè  una  battaglia  perdu- 
ta , la  diniinuzione  del  popolo,  lo  scadi- 
mento del  commercio,  la  dissipazione  del 
pubblico  tesoro,  la  sollevazione  delle  na- 
zioni vicine,  faceano  loro  accettare  le  più 
, dure  condizioni,  perchè  facessero  fa  pace. 
Ma  i Romani  non  calcolavano  gii  utili  e 
e gli, svantaggi , che  ne  acquistavano,  o 
’ ne  soffrivano  i loro  interessi  colla  guerra, 
la  sola  gloria  li  determinava  ad  agire  5 e 
questa  non  si  acquistava,  che  col 
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comando,  cosi  Tcruna  speranza  o timore 
•alcuno  non  gli  inducea  a far  la  pace,  se 
per  questa  non  otteueano  di  restar  supe- 
. riori,  e di  fare  rispettare  la  loro  potenza 
da  quegli  stessi,  co’  quali  si  pacitìcavano. 

Fatto  questo  breve  paralello  fra  le  due 
belligeranti  repubbliche,  per  cui  rilevasi, 
quali  fossero  le  particolari  loro  inclinazio- 
ni e le  mire,  che  aveano  nel  fare  la  guer- 
ra, si  ritorni  d’onde  con  questa  digressio- 
ne cr  eravamo  dipartiti.  I Mamertini  dun- 
que, temendo  di  soccombere  sotto  il  peso 
delle  due  collegate  potenze  cartaginese  e 
siracusana,  che  giurata  aveano  la  loro  ro- 
\ina,  ricorsero  a’  Romani,  e chiesero  di 
essere  da  loro  ajutali  e sostenuti.  Gli  scrit-  « 
tori,  che  raccontano  questa  guerra,  non 
ci  dicono  precisamente,  se  il  ricorso  fosse 
stato  fatto  per  consentimento  di  tutta  la 
città,  e se  si  fosse  perciò  spedita  in  Roma 
una  solenne  ambasciata^  anzi  Polibio  (i), 
che  viene  da  molti  (2)  seguitato,  ci  assicu- 


• . * 

(1)  l-Ib.  I,  p.  IO. 

(s)  Eollia  Jiist.  dei  CarthaginoiSi  -chap.  s, 
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ra,  ch’era  no  in  Messina  cliie  fazioni  dopo 
]a|clisfatta  avuta  da  Geroue,una  delle  quali 
si  ricoverò  sotto  la  protezione  de’  Carta- 
ginesi, e lor  consegnò  la  fortezza  ; l'altra 
mandò  ambasciadori  a Koma,  prometten- 
do di  cedere  loro  la  città,  e richiedendo 
un  valido  presidio  per  difendersi.  Noi  pe- 
rò, che  con  Diodoro  (i)  abbiamo  raccon- 
tato , che  la  dedizione  a'  Cartaginesi  fu 
subito  fatta  per  opera  di  Annibaie,  e che 
poi  discacciati  dalla  città  da*  Mamertini 
dispiaciuti  del  loro  intollerabile  dominio, 
e non  essendo  rimasta  nelle  loro  mani, 
chela  fortezza,  si  collegarono  con  Cerone 
contro  di  Messina,  sospettiamo,  che  Po- 
libio abbia” confuse  le  diverse  epoche  dei 
tempi,  e portiamo  ferma  opinione,  che  la 
determinazione  di  chiamare  in  soccorso  i 
Romani  fu  fatta  appunto  quando  giunse 
la  notizia  della  lega  stabilita  .contro  di 
Messina  fra  Cerone  e Cartagine.  Ciò  sup- 


art.  I.  Barìgny,  ìlist.  dt  Sieìle^  liv.  Vlt,  5 i, 
•4  altri. 

(1)  L«c.  eit 


Digitized  by  Google 


posto  egli  è verisìmil.e  9 che  la  legazione  ' 
fosse  indiritta  da  tutto  il  corpo  della  na- 
zione. Potè  ben  essere,  che  non  tutti  ap- 
plaudissero a questa  risoluzione:  erano  e- 
'glino  rei  dello  stesso  delitto  degli  abitanti 
di  Reggio , avendo  del  pari  ucciso  prò- 
«ditoriamente  gli  abitanti  di  Messina,  ed 
usurpata  la  città  e le  mogli  di  quegli  sven- 
turati; ,e  Tesemplare  gastigo  dato  a’  Reg- 
giani per  cotale  tradimento  da’  medesi- 
mi Romani , dopo  che  terminò  la  guer- 
ra con  Pirro,  dava  a temere*,  ch’eglino 
ugualmente  scellerati  non  avessero  a sof- 
frire Un  pari  trattamento.  Ma  questo  e- 
ra  un  pericolo  dubbio  e rimoto,  e intan- 
to i Mamerlini  erano  pressati  da  uno  più 
vicino  e certo  : ed  è una  grande  impru- 
denza il  soffrire  un  male  certo  e presente, 
per  tema  di  poterne  avvenire  uno  lontano 
ed  incerto. 

Riferite  in  senato  le  Llanze  de’  Mamer- 
tini,  lungamente  fu  disputato,  se  dovesse 
la  repubblica  accordare  quanto  ^eglino  di- 
mandavano. L’affare  considerato  sotto  di- 
versi aspetti  urtava  in  gravissime  di fhcoU 
Di  Bljsi,  Vol.  VII.  2 
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tarda  una  parte  cosa  vergognosa  sembrava 
X ed  indegna  della  virtù  romana  il  prendere 
apertamente  la  difesa  de'  Mamertini,  che 
si  erano  col  tradimento  , colla  perfìdia, 
e colla  crudeltà  rèsi  padroni  di  Messina, 
e de'  beni  di  quegli  abitanti,  e che  erano 
precisamente  nello  stesso  caso  de’  Reggia-, 
ni,  che  la  repubblica  non  guari  prima  a* 
vea  così  severamente  puniti.  Era  anelie 
cosa  degna  da  riflettersi,  che  fino  a quel 
■ punto  la  repubblica  cartaginese  era  stata 
amica  fedele  de’  Romani,  non  avendo  pun- 
to ajutato  i nemici  di  Roma,  nè  frastor- 
nato i loro  acquisti.  Polibio  (i)  rapporta 
' diverse  confederazioni  fatte  prima  di  que> 
sta  guerra  fra’  Romani  ed  i Cartaginesi, 
per  le  quali  si  stabilisce  una  perpetua  a- 
inicizia  fra  le  due  repubbliche , e si  per- 
mette a’  Romani  di  mercanteggiare  nel- 
l’Africa  e nella  Sicilia  particolarmente, 
confederazioni,  che  stavano  scritte  in  ta- 
vole di  bronzo, ’e  si  .conservavano,  .in  Ro- 
ma nel  tempio  di  Giove  Capitolino.  Inol- 

/ 

( ' . • • 

(i)  Lib.  I,  p.^  at  et  seq. 


Digitized  by  GoogU 


tre  mén ire  j Romani  erano  in  guerra  con 
’Pirro  Tè’degli'<Eprroti , furmandato‘,  dai 
Cartaginesi  Magone  con  centoventi -galee 
«•Roma  per  a ttestare  a quel  senato  il  dis- 
piacere  i che  provava  la  sua  repubblica 
nell’ udire , che  un- re  forestiere  fosse  ve^ 
nuto  a fargli-  guerra,  e per  esibirgli  lor 
flotta  ed  altri  ajuti  per. sostenerla  (i),  la 
quale  offerta  , sebbene  fosse  falla-per  un 
altro  oggetto,  cioè  per  . tenere  Pirro  lon- 
tano dalla  Sicilia  , non  lasciava  :non  di 
menò  di^essere  una  riprova  che-passava 
fra  le  due  republdiche  una  buona  armo- 
nia. Ora  il  muovere  la  guerra  ad  una  na- 
zione, che  non  avea  arrecato  veruno  mo- 
tivo di  doglianza , edl  muoverla  per  so- 
stenere Uomini'scellerati  ed  empii,  sem-^ 
bi*ava,  che  non  fosse  la  più  onesta  manie- 
ra di  operare.  Ma  dalPallro  lato  la  po- 
tenza de’  Cartaginesi  cominciava  a dare 
ombra  a’Romani.Non  contenti  eglino  delle 
conquiste  fatte  neH’Africa  e nelle  Spagne, 
si  erano  resi  assoluti  padroni  di  .quasi  tut- 

(i)  Giustino,  lìh.  XXIII,  «ap.  4* 
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te  risole  del  mare  di  Sardegna  e della  To- 
^scana,  e avendo  da  molto*  tempo  in  loro 
potere  buona  parte  della  Sicilia , se  ac- 
quistavano Messina,  si  sarebbero  resi  in- 
teramente padroni  di  tutta  Pisola,  poten- 
dosi dopo  rendere  loro  agevole  la  ' con- 
quista di  Siracusa.  Richiedea  perciò  la 
ragione  di  stato,  che  si  arrestassero  i trop- 
po rapidi  progressi  di  questa  nazione, 
molto  più , che  non  essendovi , che  un 
breve  tratto  da  Messina  in  Italia,  il  la- 
sciare che  i Cartaginesi  conquistassero 
Messina,  era  lo  stesso  die  invitarveli,  co- 
me se  Sì  fabbricasse  un  ponte  tra  Messina 
e Reggio,  e si  aprisse  loro  il  varco  (i). 

Queste  ragioni  cavate  dalle  regole  del- 
la più  sopraffina  politica  per  calzanti  che 
fossero,  non  poterono  determinare  il  se- 
nato a dichiararsi  a favore  de’  Mamerlini; 
troppo  forti  sembravano  a quel  savio  O 
prudente  consesso  i motivi  cavali  dalPo- 
nestà  e dalla  giustizia,  che  ne  sconsiglia- 
vano Tiropresa,  é però  l’interesse  e la  po- 
ti) Polib^,,  lib.  I,  p.  40.  - 
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litica  vi  restarono  soccombenti , e fu  la 
causa  portata  innanzi  al  popolo.  A vero 
dire  era  questo  consumato  per  le  conti- 
nove  guerre  sostenute  in  Italia  dalla  re- 
pubblica, e per  questa  cagione  bisognoso 
ai  riposo;  ma  siccome  i loro  comandanti  , 
cominciarono  ad  esagerare  fùtile  e il  van» 
taggio,  che  trar  potrebbesi  da  questa  guer- 
ra , poco  curando  i riflessi  di  onore  e di 
giustizia,  per  cui  il  senato  avea  negato  il 
soccorso',  risolvette  s^il  fatto,  che  si  desse 
ajulo  a’  Mamertini,  Jo  che  fu  con  solca-- 
ne  statuto  dalla  plebe  determinato  (i/). 

Appio  Claudio,  ch’era  uno  de’  consoli 
di  quell*  anno  ,rfu  destinato  per  partire 
coir  armata  , e per  andare  al  soccorso  di 
Messina.  Fe’  egli  subito  marciare  uno  dei 
suoi  tribuni,  che  il  Sampieri  (2),  non  so 
su  qual  fondamento , chiama  Cajo  Clau- 
dio, il  quale  menando  seco  una  porzione  - 
deU’armala,  che  lasciò  in  Reggfo,  affida-_ 
tosi  ad  una  barca  pescareccia,  ed  ingan- 

(1)  Ibid.  p.  it> 

(3)  Messina  illustri  lib*  IT. 
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nando  la  vigilanza  deirammiraglio. caria- < . 
giriese,‘lragittò;ar(lilainente  lo  stretto,  e. 
venne  a quella  città.  Ivi  si  alFaticò  a per-^ 
suadere  i Mamerlini  a rendere  la  città  al , 
popolo  romano,  e a discacciarne  i Carta- 
ginesi; ma  non  avendo  punto  profittalo,  , 
perché  v’era  Topposizione  validissima  dei 
Cartaginesi,  se  ne  ritornò  a Reggio  con- 
tento di  avere  sparse  ip  Messina  le  sementi . 
della  discordia.  Non  passò  molto  tempo, 
che  o'iunse  alla  dì  lui  notizia,  che  in-Mes-  , 
sina>vi  era  del  fermento,  volendo  la  ^a.g-^ 
giore  parte  darsi  in  mano  de’  Roinani,  fa- 
cendovi ostacolo  i Cartaginesi,  cheaveanò 
intnano  la  fortezza  e dominavano  li  mare.  > 
Il  perchè  risolvette  di  tentare  nuovaipente 
di  determinar  veli,  e venendo  a .Messina  e 
chiamata  l’assemblea  dichiarò,  eh  égli  era. 
venuto  per  liberare  la  citta;,  e ritornarse- 
ne , dopò  avere  restituita  ogni  cosa  nel 
suo  primiero  stalo  ; ‘e  rivolto  a ; Cartagi- 
nesi ordinò  .lóro , che.  o sortissero;  dalla 
città,  o mostrassero  qual  diritto  avessero 
di  rimanervi;  e poiché  ninno  de  Maiper- 
tini  parlò,  e i Cartaginesi. , eh  erano,  ivi 
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potenti,  noi  degnarono  di  tino  sguardo, 
egli  dal  loro  silenzio  da- uomo  di:  talento 
riprese  la  parola,  e disse  ^ che  ben  si  ac> 
corgea,  che  questi  non  parlavano,  perchè 
èrano  convinti  di  tenere  ingiustamente 
Messina,  e che  i Mamertini  se  ne  stavano, 
zitti  , perchè  desideravano lardentemente 
di  riacquistare  la  libertà^  giacché  sé  fosse- 
ro stati  inclinati  a favore  de'  Cartaginesiy 
ne  avrebbono  presaga  difesa.  Questo  spi 
ritoso  espediente  fu  udito  con  lodi  e eoa 
plauS^o,  e però  il.tribunó  ritornò  tosto dn 
Reggio.  Ivi  preparata -la  fiotta,'  dove  s'iòir^ 
barcò  la  porzione  deli-armata  ; che^'avea 
seco  recata  da  Roma,  tentò  di  entrare* in 
Messina,  ma  tra  per  la  vigilanza  .de!! Car.-* 
taginesi,  che  sr  erano  messi  alla  parata,  o 
tra  per  una  tempesta  improvvisfràente  su- 
scitatasi,' avendo  perdute  molte,  galee,  à 
stento  potè  colle  restatati  ritornare  a Reg-< 
gio. Questa  disfatta  non  iseoraggì  i.Rotna.- 
ni,  e il  console  ordinò,  che  si  acconciasse- 
ro le  sfracellate  galee.  Intanto  Annone 
cartaginese , che  cpipandava  in  Messina, 
rimandò  al  constale  le  galee  >e.4,  i pTigip* 
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nieriy  dolendosi,  clie  i Romàni  fossero  sta* 
ti  i primi  a rompere  i trattati,  e invitan- 
dolo alfantica  amicizia;  ma  siccome  il  con- 
sole non  volle  ammettere  veruna  condi- 
zione di  pace,  giurò  Annone,  ch’egli  non 
avrebbe  permesso,  chei  Romani  neppure 
si  lavassero  le  mani  in  quel  mare. 

Tuttn  questo  fatto,  che  viene  raccon- 
tato da  Zonara  (i) , è taciuto  de  Polibio 
e dal  nostro  Diodoro , il  primo  dei  qua- 
li (a)  racconta,  che  i Mamertini  chiama- 
rono Appio,  e gli  consegnarono  la  dità, 
e 1*  altro  (3)  lasciò  scritto , che  destinato 
questo  console  a portare  la  guerra  in  Si- 
cilia, venne  subitamente  a Reggio,  e di  là 
mandò  ambasciadori  a Gerone  ed  a*  Car- 
taginesi , acciò  sciogliessero  T assedio  di 
Messina,  promettendo,  che  non  avrebbe 
fatto  la  guèrra  contro  i Siracusani , e che 
Gerone  abbia  risposto, che  le  scelleraggini 
usate  da'  Mamertini  controle  città  di  Ca- 


(lyToin.  n, 

(3)^Lib.  I,  p.  IO  e II. 

(3)  In  Ed,  ex  Itb;  XiÙII,  o«  f . 
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merina  e di  Gela , è da  ultimo  contro  di 
Messina,  che  aveano  iniquamente  occupa- 
ta, erano  un  bastevole  motivo  per  asse- 
diarli; ch’egli  si  maravigliava  come  i Ro- 
mani, che  tanto  amavano  la  buona  fede, 
volessero  difendere  e proteggere  coloro, 
che  aveano  cosi  tradita  Tospitalità,  e che 
Se  malgradodi  aver  eglino  conosciuti  i Ma- 
mertini  cosi  empii,  voleano  imprendere  a 
favore  loro  la  guerra,  era  questo  uno  evi- 
dente segno,  che  col  pretesto  di  usare  com- 
passione verso  gli  assediali,  non  aveano  al- 
tro in  vista,  che  la  conquista  della  Sicilia.' 
Forse  questa  ambasciata  fu  appoggiata  ai 
talenti  del  tribuno,  che  avrà  perciò  a que^ 
sto  oggetto  intrapreso  quei  diversi  viaggi 
da  Reggio  a Messina. 

Che  che  sia  di  questa  piccola  diversità 
dì  scrittori,  egli  è certo,  che  il  console  Ap- 
pio Claudio  studiava  la  maniera  di  passare 
coll’esercito  in  Messina,  ma  conosceva  in- 
sieme, che  non  era  così  agevole  Timpresa, 
e perchè  era  guardato  lo  stretta  dairarma- 
ta  cartaginese,  e perchè  la  sua  marinaria 
non  era  così  brava  nel  maneggiare  le  ga« 


»«- 
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lèe,CQme  sarebbe  stato  di  Wspgnp  per  rìu-. 
scfrvi.  Si  avvalse  adunque  di  .questo  stra- 
tagemma: fe’  correre, voce,  che  non  potea 
continuare  la  guerra,. avvegnaché  essa  si 
era  cominciata  senza  comandamento  del 
popolo, e hnse.di  rimandare  larnìata  in  I-. 
talia.  [.Cartaginesi  caddero  nel  leso  in- 
„ ganno,  e vedendo  partire  la  flotta  de’  Ro- 
mani, abbandonarono  ancora  essi  la  guar- 
dia dello  stretto,  ritornandosene  in  porto,' 
Allora  facendo  rivoltare  il  console  le  pro- 
re, s’indirizzò  verso  Messina  senza 

veruno  ostacolo , passando  lo  stretto  di 
notte,  sbarcò  Tesercito  (2). 

• Vuole  il  nostro  Diodoro  (3),  che  Ce- 
rone osservando,  che  i Romani  aveanq  pas- 
sato lo  stretto  senza  incontrarvi  veruna  re- 
sistenza,  ed  erano  venuti  a Messina,  entrò 
in  qualche  sospetto  di  tradi  nricntq  dalia  par*: 
te  de’  Cartaginesi,  e per  non  avventurar- 
si fra. tanti  nemici,  si  determinò  di  rifug- 

* - • . • . 4 ■ . , 

(1)  Frontino’ ^^tratag,^  lib.  I,  cap.'  4*  ' • . 

■ (•)  Jib*  I,  p.-  Il,  ' ' t 

if)  Jn  JSci,  ex  liU  4^  . . ; , 
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girsi  colle  sue  scliietéin  Siracusa:  Ma  Pot 
libio  conta  tl^iversamente  l’affare.  Riferisce 
egli,  che  rMamertìni  prima  di  ogni  altra 
parte  intimidendo  il  comandante  di  Mes- 
sina, e parte  ingannandolo  ne  lo  cacciaro- 
no'dalla  fortezza,  e poi  resero  la  città  e il 
castello  ad' Appio  Claudio..  Quab  fosse  il 
nome. di  questo  comandante,  e per  qual 
modo  fosse  stato  indotto  a rendereja  *cil- 
tadellav  nè  Polibio f nè  Diodoro,  nè  altro 
•scriUore  antico,  che  io  sappia,  lo  accenna: 

•H  solo  Burigny  (r)  pensa,  che  fosse  lo  stes- 
so ammiraglio  Annonèjcbe  vedendo  il  for- 
liiidabile  esercito  de’  Romani,  si  ritirò  nel- 
la fortezza  , e vuole , che  sul  pretesto  di 
fare  un  congresso  col  console  romano  fu 
invitato  a uscirne,  e venutovi  fu  messo  in 
ceppi,  nè  gli  fu  resa  la  libertà, *cbe  a con- 
dizione, che  sgombrasse  co*  suoi  e.  abban- 
donasse quel  forte  nelle  mani  de’  nemici. 
Ma  di  questo  tradimento  fallo  da’  Roma-  ^ 
ni,  che  poco  onore  arrecava  a quella  per 
allora- 'virtuosa  naziQne,  e che  il  coman- 

(O  Hist.  de  Sicile,  lib,  \II,  5 a,  pag.  *64. 


Digitized  by  Google 


I 


4»  . . . 

dante,  che  diede  in  [K>ter  loro  la  fortezza, 
si  chiamasse  Annone,  e fosse  lo  stesso  am* 
miraglio  , non  ci  arreca  veruna  tesiimo* 
nianza,  ed  è da  temersi,  che  questo  fatto 
non  sia  stato  immaginato,  e che  Annone 
non  sia  colui,  che  vilmente  si  arrese.  Noi 
« reggiamo  Annone  ritornarerannoseguen* 
te  a far  la  guerra  a'  Romani,  e inoltre  sap* 
piamo  dallo  stesso  Polihio  (i),  che  colui, 
che  rese  la  fortezza,  cioè  quel  mal  consi- 
' gliato  e vile  ufìzìale  fu  da*  Cartaginesi  se* 
veramente  gastigato,  avendolo  eglino  mes* 
so  in  croce. 

'Lo  stesso  Polihio  soggiunge,  che  arri* 
rato  Appio  in  Messina,  veggendo,  che  i 
Cartaginesi  ed  i Siracusani  premeanò  dap* 
pertutto  la  città,  e che  le  loro  forze  erano 
assai  poderose,  riconobbe  di  essere  cosà 
, vergognosa  e piena  di  pericoli  il  sostenere 
Passedio;  laonde  si  determinò  di  mandare 
prima  ambasciadori  cosi  a*  Cartaginesi  ^ 
che  a Cerone,  persuadendoli  a lasciare  io 
libertà  i Maraertìni^  ma  essendo  ritornati 

t 

(i)  X*ib.  1,  p«  à i« 
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costoro  senza  ottenere  nulla,  costretto 
^ dalla  necessità  si  determinò  di  combatte- 
re, e prima  scelse. di  attaccare  i Siracusa- 
ni. Avendo  dunque  menate  le  truppe  fuo- 
ri della  città,  le  schierò  in  ordine  di  bat- 
taglia. Gerone  non  rifiutò  la  disfida,  e di 
buonanime  si  accinse  alla  pugna, Fu pel*- 
tinace  e lunga  la  zuffa,  avendo  mostrato  e 
# gli  uni  e gli  altri  un  sorprendente  corag-  - 
gio;  ma  finalmente  vinse  Tesercìto  roma- 
no, e avéndo  inseguiti  i Siracusani  gli  ob- 
bligò a rientrare  nelle  proprie  trincee.  Ap- 
pio intanto,  dopo  avere  fatto  spogliare  i 
corpi  degli  uccisi,  se  ne  ritornò  glorioso 
in  Messina.  Questo  primo  sperimento, che 
fe’  Gerone  del  valore  romano,  fu  la  cagio- 
ne, per  cui  egli  seriamente  pensasse  a’ fatti 
suoi,  ed  al  pericolo  in  cui  era  Siracusa  di 
cadere  nelle  mani  del  nemico,  se  il  resto 
delPesercito,  che  gli  era  rimasto,  avesse 
una  nuova  e più  perigliosa  scossa;  quindi 
prevedendo  da  saggio  un  nuovo  sinistro 
che  potea  accadere  alle  sue  arali,  e per 
conseguenza  la  perdita  del  suo  regno,  la 
stessa  notte  decampò, e se  ne  ritornò  a casa. 
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il  di  seguente  seppe  Appio  la  ritirata 
de'  Siracusani,  e prese  sicurtà,  che  gli  sa->,^ 
rebbe  riuscito  più  agevole  lo  sconfiggere 
i Cartaginesi,  prima  che  si  rinfrancassero 
dallo  spavento,  in  cui  l’avea  gettati  la  fot- 
ta data  a Cerone,  e la  fuga  de’ Siracusani, 
Laonde  non  volendo  perder  tempo,  ordi- 
nò a’  suoi  soldati,  che  di  buon’ora  si  met- 
tessero in  ordine,  e al  fare  del  giorno  u*r 
scendo  colle  sue  schiere  da  Messina , at- 
taccò la  mischia  co' Cartaginesi,  e ne  ebbe 
un  pari  felice  successo,  avvegnaché  non 
solamente  ne  uccise  moltissimi,  ma  ridusse 
gli  altri  a voltare  faccia,  ed  a ricoverarsi 
nelle  vicine  castella.  Con  queste  due  for- 
tunate e sollecite  vittorie,  non  solamente 
fu  sciolto  l'assedio  di  Messina,  ma  restò 
anche  il  console  padrone  di  tutte  quelle 
campagne, giacché  ninno  ardiva  di  oppor- 
viài,  o di  difendere  i beni  eh’ erano  nei 
campi. Scorrendo  perciò  dappertutto  quei 
vasti  luoghi,  devastò  il  suo  esercito  impu» 
nemente  le  possessioni  de’  Siracusani,  e di 
coloro,  che  si  erano  con  essi  collegati,  e 
fece  un  ricco  bottino.  Si  determinò  allora 
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Appio  Claudio  di  assediare  Siracusa  (i), 

I felici  eveuti  di  questo  console  essendo 
stati  dalla  fama  rapportati  in  Roma,  fu 
grande  il  giubilo;e  poiché  erano  stati  quel* 
fanno,  che  corrisponde  al  2 delfolimpia* 
deCXXIX,  eletti  per  consolrM.  Oliaci- 
lio  e M.  Valerio,  fu  loro  ordinato  dal  se- 
nato che  andassero  amhidue  in  Sicilia,  me- 
nando seco  tutte  le  legioni.  Erano  in  Ro- 
ma,come  osserva  Polibio  (2), oltre  le  trup- 
pe ausiliarie,  quattro  legioni  di  Romani, 
ciascuna  delle  quali  contenea  quattro  mi- 
la fanti,  e tre  cento  cavalli,  queste  adun- 
que formavano  un  corpo  di  sedici  mila  pe- 
doni, e millee  dugento  cavalieri,  ch'erano 
tutti  romani,  e la  più  bella  e la  p^ù  corag- 
giosa truppa  del  mondo.  Con  questa  mili- 
zia sbarcarono  i due  mentovati  consoli  in  - 
Sicilia,  e si  unirono  airaltro  esercito,  che 
era  stato  menato  da  Appio.  La  prima  cit- 
tà, che  assediarono  fu.Adrano,  la  quale 
fu  presa  a forza^  di  poi  impresero  f assedio 


(1)  Polìb.,  lib.  I,  p.  is» 
(a)  Ibid.  p.  i6* 
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di  Centuripe;  nerqual  tempo  giunsero  al 
campo  prima  di  tutti  gli  ambasciadori  di 
Alesa,  e poi  quelli  di  molte  altre  città,  le 
quali  temendo  la  potenza  oramai  formida- 
bile de*  Romani  chiedeano  pace,  esibendo 
di  dare  spontaneamente  sè  stesse  in  potere 
della  repubblica.  11  numero  delle  dette 
città  non  fu  minore  di  sessa ntasetie.  I con- 
soli accordarono  la  richiesta  pace,  avendo 
ricévute  le  truppe  ausiliarie  delle  medesi- 
me città  nel  loro  esercito , e marciarono 
direttamente  a Siracusa  per  attaccare  Ce- 
rone (i). 

Questo  principe  siracusano  in  veggendo 
da  una  parte  la  costernazione  in  cui  erano 
le  città  siciliane,  che  dappertutto  corre- 
vano a presentare  le  chiavi  delle  loro  città 
a*  consoli,  e dalFattra  osservando,  che  le 
legioni  romane  e per  il  numero  de"  solda- 
ti, e per  la  forma  e peso  delle  loro  arma- 
ture erano  terribili  (2) , prudentemente 
considerò,  che  scoppiando  sul  suo  regno 

t 

(i)  Dìod.  EcL,  e*  lib.  XXIII,  n.  5. 

(9)  Polib.,  lib.  1,  p.  «6. 
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il  furore  vomano,  non  vi  apportasse  la  ro- 
vina, molto  più  che  i Siracusani  davano 
bastantemente  a divedere  di  essere  malcon* 
tenti  di  questa  guerra  (i).  .Quindi  da  uo- 
mo accorto  pesando  quanto  maggiore  fos- 
se il  vantaggio,  che  avrebbe  ricavato  dal- 
lamicizia  co’ Romani,  di  quello  che  ritrae 
potrebbe  da’  Cartaginesi,  e riflettendo, 
che  l’amicizia,  ch’egli  esibirebbe  a’  Roma- 
ni nelle  presenti  circostanze,  sarebbe  stata 
a braccia  aperte  accettata,  §pedì  i suoi  am- 
basciadori  ai  due  consoli,  dimandando pa* 
ce  e lega  colla  repubblica  (2). 

Varie  in  verità  erano  le  cagioni,  per  cui 
era  conveniente , che  i Romani  accettas- 
sero l’esibita  pace,  quantuj^que  fossero  e- 
glino  vittoriosi.  Spesso  le  imprese  comin- 
ciate con  grandissima  reputazione  cadono 
in.molte  e gravissime  difficoltà,  e la  for-  , 
tana  della  guerra,  se  non  sta  accompagna- 
la da  una  prudente  condotta,  può  volgersi 
contro  i vincitori.  Finalmente  i Romani 


(Oniod.  ibid. 

(2)  l'oiib.  e Diod.  loc.  cit* 

» 
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faceatio  la  guerra  in  un  paese  fin  afiora  sco- 
nosciuto, e dove  non  erano  padronij  e seb- 
bene avessero  già  molte  città  collegate, era 
però  a sospettarsi,  se  l’amicizia  di  esse  fosse 
sincera,  e non  piuttosto  suggerita  dal  ti- 
more. Guerreggiavano  inoltre  co*  Carta-  • 
ginesi  nazione  al  pari  valorosa,  e che  da 
lunga  pezzadominava  nella  maggior  parte 
della  Sicilia,  ed  avea  per  conseguenza  a- 
derenzee  amici,  de’  (juali  potea  molto  gio* 
varsi.  Ora  il  distaccare  dal  nemico  un  col- 
legato, come  Gerone,  il  quale  oltra  di  es- 
sere prode  e saggio  capitano,  era  signore 
di  molte  città  rispettabili, facea  la  guerra  in 
casa  sua,  era  la  maggiore  vittoria,  che  ot- 
tener potessero  i Romani  contro  la  emula 
Cartagine.  Il  separare  gli  allegati  dal  ne- 
mico è una  delle  massime  politiche , che 
tener  deggionsi  in  tempo  di  guerra,  ed  i 
gabinetti  de’  principi  non  sogliono  vacare 
ad  altro,  che  a far  leghe,  e a distruggere 
quelle  de’ nemici,  per  cui  la  loro  potenza 
va  necessariamente  ad  infievolirsi.  Corre- 
vano anche  pericolo  le  legioni  di  Hmaner 
vinte  dalla  fame,  giacché  si  trovavano  in 
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una  gran  penuria  di  veUovaglfe,  non  a> 
Tendone  le  truppe  da  presso  venule,  ap- 
portate, che  poca  quantità,  nè  era  spera- 
bile di  ottenerne  nè  dall'Italia  , nè  dalla 
Sicilia  ^ non  da  quella  , poiché  i Cartagi- 
nesi avendo  ^impero  del  mare,  ne  avreb- 
bono  impedito  il  trasporto;  non  da  que- 
sta a cagione  de*  medesimi  Cartaginesi,  é 
de*  Siracusani  ancora , i quali  essendo 
padroni,  della  massima  parte  dell*  isola  , 
e principalmente  de*  lerritorli  più  fertili 
ed  abbondanti,  ed  avendovi  due  rispetta- 
bili armate,  era  loro  age\ole  lo  sturbarne 
coloro  che  a vrebbono  potuto  recarne.  Ma 
per  lo  contrario  questa  angustia  di  viveri, 
almeno  per  la  partedi  tetTa, andava  a ces- 
sare avendo  Cerone  amico;  imperocché 
essendo  questo  principe  in  istato  di  scan- 
sare gli  ostacoli, che  i Cartaginesi  frappor- 
re vi  poteano,  e trovandosi  signore  di  un 
/ertilissimo  paese,  era  in  grado  di  agevo- 
larne la  rimessa,  e di  somministrarne  ab- 
bondevolmcnte.  (i). 

(i)  Polibio,  lib.  I,  p.  i6.  Barbeìracb,  Hist» 
des  anciens  TraiteZf  pàrt.  J,  cap.  348. 
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Queste  cansìderazioni  fatte  dalconsoli, 
eValtra,  che  adduce  il  nostro  Diodoro  ( r), 
cioè  a dire,  che  in  tal  guisa  non  restava 
loro  a vincere , che  i soli  Cartaginesi , li 
determinarono  a fare  la  pace, e ad  accettare 
Tamicizia  del  redi  Siracusa. Le  condizioni 
di  questo  trattato  furono  le  seguenti  j cioè 
prima  per  parte  di  Cerone, che  dovesse  re- 
stituire gratuitamente  tutti  i prigionieri 
Romani,  cheavea  presso  di  sèj  in  secondo 
luogo,  che  dovesse  pagare  alla  repubblica 
cento  talenti  di  argento,  e finalmente  che 
dovesse  provvedere  V esercito  di  quello 
eh’  era  necessario  5 e dal  canto  de’  Ro- 
màni, eglino  lo  riconoscevano  per  colle- 
gato ed  amico , contentandosi , eh’  egli 
godesse  liberamente  come  sovrano  il  do- 
'minio  non  solamente  di  Siracusa,  ma  delle 
altre  città  ancora  prima  a lui  soggette, cioè 
di  Acre,  Le'ntini,  Eloro,  Noto,  e Taor- 
mina (la).  Questa  pace  per  testimonianza 


(O 

(3)  Barbeirach,  Histoire  des  antUns  Trai^ 
tezt  art.  ii3. 


Dìj::j  I . Googll- 


1 


di  PoIibk>  pare  chesi’a  stata  perpetua;  ma 
Diodoro  (i)  vi  assegna  lo  spazio  di  soli 
quindici  anni,  che  il  Burigny  (a)  disse  per 
errore  CI,  leggendosi  nel  lesto  di 

Diodoro  vsvTiKOj (Penata  nel  qual  caso  do- 
vrebhesi  riputare  piuttosto  tregua,  che 
pace.  II.  trattato  Tatto  tra  Oerone  e i due 
consoli  essendo  stato  comunicalo  alla  re- 
pubblica, il  popolo  romano  lo  approvò 
e ne  ratificò  le  condizioni.  Indi  ordinò, 
che  in  avvenire  non  tulle  le  quattro  le- 
gioni, come  prima , restassero  in  Sicilia, 
ma  volle,  che  due  solamente  vi  rimanes- 
sero, contando,  che  Tamicizia  di  Cerone 
sarebbe  stata  di  gran  sollievo  alla  repub- 
blica , il  cui  esercito  facilmente  sarebbe 
stato  nell’abbondanza  di  tutto  il  necessa- 
rio  (3). 

1 Cartaginesi,  che  nulla  sapeano  della 
pace , che  Cerone  trattava  co’  Romani  , * 
avendo  udito,  che  questi  s’indirizzavano 


<»)  IbiJ. 

(a)  Hist.  de  SiciU,  Kb.  VII,  | 
(3)  Polib.,  Kb.  I,  p.  .6.  ^ 


J. 
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aH’assedio  di  Siracusa,  aveanò  spedito  ih 
di  lui  soccorso  un’armata  navale  sotto  il 
comando  di  Annibaie,  il  quale  approdò 
liel  porto  della  città  di  Si  fonia,  che  oggi 
volgarmente  vien  chiamata  Agosta(i),  il 
cui  molo  magnifico,  e la  vicinanza  con  Si- 
racusa gli  rendeano  agevole  d’introdurre 
le  truppe  in  ajuto  degli  assediati  ; ma  al 
suo  arrivo  udì  con  sorpresa,  che  Cerone 
avea  fatta  la  pace  co’  Romani,  e però  le- 
vate le  ancore  tornossene  addietro  (2).  La 
lega  del  principe  siracusano  co’ Romani, 
sconcertò  gl’  interessi  de’Cartaginesi  nella 
nostra  isola,  i quali  ben  si  accorsero,  che 
coir  appoggio  di  Cerone  poteano  coloro 
intraprendere  maggiori  cose,  e che  perciò 
era  di  mestieri  di  pensare  ^seriamente  a 
questa  guerra  di  preparare  un  maggior 
esercito,  con  cui  e potessero  attraversare 
i disegni  de’  Romani,  e conservare  gli  ac- 
quisti, che  da  lungo  tempo  la  repubblica 
loro  vi  possedea.  Dunque  secondo  il  loro 


(1)  Amico,  Lex.  Top.  I.  pari,  li, 

p.  34**  art.  Xiphonia. 

(3)  Diod.  ibi. 
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costume  fecero  leva  di  soldati  stranieri,  e 
assoldate  innumerabili  truppe  di  Liguri, 
di  Galli  e soprattutto  di  Spagnuoli , le 
maudarono  ìu  Sicilia.  Intanto  molte  città 
della  Sicilia  vennero  in  potere  de*  Roma- 
ni : furono  i primi  gli  Egeslani  5 di  poi, 
conta  il  nostro  DiodoVo , che  fecero  lo 
stesso  gli  Alienei, e che  furono  ancora  espu- 
gnati Ilaro,Tiritto,  ed  Ascelo.  Chi  fossero 
questi  Alienei,  che  si  ricoverarono  sotto 
la  protezione  de’  Romani , è a noi  sco- 
nosciuto , giacché  nè  i nostri  scrittori  ^ 
nè  Cluverio  cotanto  diligente  nel  notare 
gli  antichi  luoghi  della  Sicilia  ne  ihn- 
110  veruno  motto.  È vero , che  il  Butì- 
gny  (i)  con  maravigliosa  franchezza  dice: 
Ics  kahitans  d' Picene  suwirent  cet  excth- 
plc,  ma  qual  mai  città  di  Sicilia  fu  cote- 
sta  Alcene,  e dove  situata?  Ducici  di  do- 
verespesso rilevare  in  questo  storico  delle 
cose  nostre  simili  sbagli , e vorremmo  , 
che  non  vi  c’ inciampasse  , ma  con  nostro 
rincrescimento  ne  osserveremo  in  decorso 

(O  ffist-  de  Sicile,  lib.  YU,  $ 5.  . 
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de'  più  badiali.  Parimenti  ignoriamo,  do- 
ve fossero  i due  forti  llaro  e Tirilto,  non 
ritrovandone  vestigio  presso  i mentovati 
scrittori,  e solamente  ci  è conosciuto  il  no- 
me di  Ascelo , cli’è  il  promontorio  detto 
anticamente  Egitallo,  o Egitarso,  che  il 
Fazello  vuole  assai  probabilmente , che 
sia  il  capo  di  S.  Vito,  e il  Cluverio  il  capo 
di  S»Todaro  con  poca  verisimiglianza  ( i ), 
do  ve  sappia  moda  Zonara,  che  vi  fosse  una 
fortezza  (2J.  Egli  è da  credersi,  che  llaro 
e Ti  ritto  siano  state  fortezze  de’  Cartagi- 
nesi di  minore  conto,  e che  essendo  state 
rovinate  se  ne  sia  perduta  di  poi  la  me- 
moria. 

Pensavano  del  pari  i Tindaritani,i  quali 
veggendosi  abbandonati  e senza  difesa,  e 
temendo,  che  restando  invasa  la  loro  città 
da’  Romani,  eglino  non  divenissero  di  peg- 
giore condizione  degli  altri,  tratti  dal  ti- 
more erano  nella  risoluzione  di  arrendersi 


(1)  Amico,  Lex> 
part.  r,  p.  5. 


(a)  Lib.  It. 


Top.  Vali.  Mat.^  tonif  II, 
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bonartamente  nelle  loro  o^anl;  ma  sventu- 
ratamente per  loro  i Cartaginesi  ebbero  so*  ' 
spetto  di  ciò  che  aveano  propo^o  di  fare^ 
e per  distrameli,  scelsero  i piu  nobili  deù 
la  citta,  e costoro  come  ostaggi  menarono 
alla  dttà  di  Lilibeo,  né  di  ciò  contenti  vi 
trasportarono  ancora  tutto  il  frumento,  e 
il  vino  ed  ogni  altra  vettovaglia,  di  cui  era 
(piella  città  doviziosamente  provvista  (i)« 

. In  tutte  le  conquiste  fatte  da' Romani 
in  Sicilia  non  può  esservi  dubitazione,  che 
i Mamertini,  che  ve  li  chiamarono,  non 
. fossero  loro  stati  di  gran  sollievo,  e ch'e- . 
glino  si  fossero  giovati  non  meno  de'  con- 
sigli di  quei  confederati  e delle  loro  trup- 
pe, ma  de'  maneggi  ancora,  ch'ebbero  ne- 
cessariamente a praticare  per  indurre  mol- 
tissime città  a dipartirsi  da'  Cartaginesi, 
ed  entrare  nel  loro  oramai  reso  formidabi- 
le partito.  £ quindi  non  é da  stupirsi,  che 
la  repubblica  abbia  avuto  sempre  in  par- 
ticolare considerazione  e Messina  e gli  abi-' 
tanti  di  essa.  Se  poi,  come  i Messinesi  pre- 
fi) Diodi  fa  ITol.,  ev  Uh.  XXIII,  o.  f. 
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tendono,  i Romàni  in  attestalo  della  loro 
gratitudine,  c per  contrassegno  di  essere 
' rimasta  soddisfatta  la  repubblica  della  di 
loro  assisten7.aa,bbiano  latto  quel  celebre 
decreto,  nel  quale,  dopo  essersi  lodato  il 
valore  della  città  di  Messina,  si  ordinò, che 
i sacerdoti  e i cittadini  di  essa  città  avessero 
in  avvenire  i privilegi  , di  cui  godeano  i 
cittadini  di  Roma,  e che  Messina  fosse  in- 
di considerata  come  la  capitale  della  Sici- 
lia: Oh  (jiiod  statuii  (il  popolo  romano),  ' 
iirbeni  7/7 ( Messina  ) tiiulìs  nobilitatis 
cxtolli^  aliisfjue  pro^>inciae  cwilatibus  set- 
cérdotes,  ejusque  ewes^  lìornanorum  hono^ 
re,  Siciliac  caput  illic  fungi,  palesiate  ro- 
mana. . . . Chirographum  hoc  f astis  rama- 
nis  adj'uncturny  laudern  cwitatis  ostentans 
adscribi^  Rontanorumque gratiiiidinetrrre- 
spondere^  è un  punto  assai  controverso  frà 
gli  scrittori.  Il  Fazello  (i),  che  rapporta 
questo  nìagnifico  decreto, lasciandone  l’in- 
carico di  mostrarne  rantenlicità  a’  Messi- 
nesi, non  sa  astenersi  daH’osservare  ^ che 
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questo  monumento  nbn  rftròvasf,élie  pres- 
so 1 soli  Messinesi:  Cuius  ih  archìvio  suo 

^ • f ^ \ * 

’Jpsi  soli  Messanénses^  {pcnes  q^s'^sft  èjas 
rèi^des)mdnuinentum  dcmonstrantYo  pet* 
meglio  (lire,  asseriscono^ die  vi  sia,ma  noni 
yì  è persona,  cui  Tabbianó  mostrato.!!  Bu- 
^'•goy  però,  cbe.non  ha  tariti  riguardi,  as- 
sicura', che  sia  bastevole  cosa  il  leggerlo 
senza  parzialità/  per  conoscere  eh’  egli  è 
subpòsiìizio,  e fra  le  altre  nota  dùé  pròve 
infallibili  per  addiriipstrarlòfa!èo;,’tinà  che 
siavi  detto  post  urhcm  cohduam^  quasiché 
1 Romani  fossero  soliti  di  ségnaré  i lpV*0‘àt^ 
ti  dalla  fori  ciàzio  ne  di  Roma;  è l’altra,  che 
vi  si  dica  Rempublicam  primo' hello  punì'' 
co  conturbante^  quasi  che  i Romani  di  quei 
tempi  avessero  potuto  prevedere;  che  do- 
po ^ella  guerra  , chè  aveano  inlrapresò 
co’  CariàgVnesi,  né  dovessero'  seguire  del* 
dè  altre  cò'  medesimi;  IVon  èvrieÒ^ssirHé 
che  Uno' storico,  e lùolto  meriò  ip  Wàmfrii 
colle  regole  del  la 'diplomaticà  questo  ; tal 
documento^  che  p'oéo' cale,  se  sia' stato  da- 
to ó‘iió  a’  Mamerliril.' Parrò?  si 'd^  à 
cótìcèpiVei  come  gli ■ antichi' Sti^ittorr^  chò 
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hannoa  noi  tramandate  le  memorie  di  que« 
sta  guerra,  e piu  di  ogni  aJtro  Polibio  e 
Diodoro,  che  accennano  le  menome  cir- 
costanze, abbiano  potuto  passare  sotto  si- 
lenzio un  decreto  di  tanta  importanza, 
posto  anche  che  la  diplomatica  non  avesse 
nulla  a ridire  per  la  supposta  autenticità 
di  esso.  1 IVlessinesi  malgrado  queste  vali- 
dissime difficoltà,  continuano  a sostenerne 
la  verità,  e in  tuttede  loro  opere  esaltano 
questo  loro  privilegio , anzi  vedesi  nella 
loro  città  in  parecchi  luoghi , e partico- 
larmente ne’  cornicioni  del  duomo  e della 
casa  senatoria  scritto  a caratteri  cubitali; 
S,  P,  Q»  R»  decreto  nohilis  et  caput  re- 

Or  per  ritornare  al  nostro  scopo,  da  cui 
ci  siamo  con  questa  digressione  alquanto 
dipartiti,  r Cartaginesi  dopo  avere  prepa- 
rata un’  oste  potentissima  per  opporla  ai 
Romani,  ritrovando  che  la  città  e la  for- 
tezza di  Agrigento  erano  opportunissime 
a ricevere  un  così  strepitoso  apparalo,  e 
che  quel  vasto  paese  era  alto  a sommini- 
strare le  vettovaglie  a tutto  Tesercitó , la  ^ 
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scelsero  per  piazza  d'armi,  ed  i'vi  trasporr  ' 
tarono  tutte  le  schiere  di  soldati,  le  mac« 
chine,  le  armi  e la  provvisione  necessaria 
de’  viveri.  Era  già  tanno  3 deirolimpiade« 
CXXIX,  e i due  consoli  M.  Ottacilio  e 
M.  Valerio,  giacché  era  terminato  il  tcm«  ' 
po  del  loro  comando, ^se  ne  ritornarono  a 
Roma.  Subentrarono  in  loro  luogo  Lucio 
Postumio,  Megillo  e Quinto  Mamìllo  Vi- 
tulo,  i quali  furono  ambidue  destinati  a 
proseguire  la  guerra  in  Sicilia  5 'e  perciò 
preparate  le  legioni  vennero  a sbarcare  in  - 
Messina.  Ivi  udendo  i grandi  preparamen- 
ti fatti  da'  Cartaginesi , e come  questi  si 
fossero  fortificati  in  Agrigento,  stimarono 
a proposito  di  sospendere  tutte  le  altre  mi* 
iitari  operazioni , e di  applicarsi  unica- 
mente con  tutte  le  loro  forze  a vincerli,  e 
a farli  sloggiare  da  quella  fortissima  città. 

Marciando  adunque  con  tutta  l’armata 
si  accamparono  un  miglio  lontano  da 
gngento,  e cinsero  quella  città  di  assedio, 
facendovi  delle  fossate  attorno.  Diodo- 
fo  (i)  scrisse,  che  l’esercito  romano  mon^ 

(0  Ibi. 
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tasse  a cento  mila  uomini.  Vuole  Zona-" 
ì'a  (i),  che  comandasse  in  quella  città  An-> 
DÌbale,  avendo  sotto  di  sè  cinquanta  mila 
Cartaginesi  e venticinque  mila  atti  a por- 
tare le  armi  degli  abitanti  di  quella  città.' 
Era  allora  il  tempo  della  messe,  e sembra- 
va dalle  disposizioni,  che  l'assedio  dovesse 
trarsi  a lungo,  onde  ì soldati  per  non  sof- 
frire la  penuria  del  grano,  uscivano  dal 
campo  a truppe  a raccogliere  frumento. 
Essendosi  accorto  Annibaie,  che  i nemici 
stavano  dispersi  senza  ordine  ne’  campi, 
fe'  una  sortita  e gli  attaccò,  e avendoli  di 
leggieri  messi  in’ fuga,  si  rivolse  parte  ad 
assalire  il  campo,  e parte  a trucidare  le 
senti  nelle. Riflette  Polibio  (a),  che  la  «sal- 
ta militare  disciplina  salvò  i-Romani.  Fra 
loro  era  un  gravissimo  delitto  labbando- 
nareil  posto  e il  fuggire  quantunque  gran- 
de fosse  il  numero  degli  assalitori,  laonde 
era  d'uopoj  che  una  guardia  avanzata', seb-^ 
Lene  sola,  combattesse  e 'sacrificasse  sè 


(if  Ljì> . 'il.  ’ ' 
C®)  Lib.  I,  p.  ly. 


Digitized  by  Google 


^•1*. 


p V..  ’ . ,,  , ^7 

slessa  per  sòstenerè  il  posto  alHdatole.  Le  ' 

sentinelle  perciò  coraggiosàfhei^tè  si  dife- 
sero, e sebbene  molte  di  esse  lossèrò  rimà«^ 
sle  trucidàte,  non  lasciarono  non  di  rnedò* 
di  vendere  cara  la  lord 'vita,'ammaz^9n^ 
molti  di  coloro  che  li  assali  va  no.^Qóeéìo** 
conflitto  fu  cl’ihdugio  alla  vittoria,  e die' 
tempo  alle  soldatesche,  cli’erano  nel  cam- 
po, di  'mettersi  in  istato  di  sbkra'^liare  glf 
aggressori j' e di  fatto  avendolft:TrcobÌdati,' 
dopo  che  ne  ehherò  uccisa  una  gran  quan-^ 
tità,  costrinsero  gli  altri  a fuggirsene,  e a 
ricoverarsi  in  citta.  r ^ 

fi  ir  ' \ t * ■ . . r ^ )-») 

Quésto  fallo  rése  piu  cauli  iCàrtagijiesr 
nelfassal  ire, e i Romani  più  accòrti, qualo'-^ 
ra  andavano  a foraggiare, uè  vi  si  osserva- 
vano fra  le  due  armate  che  piccole  scara- 
mucce.  Conoscevanò  i consoli  quanto  mal- 
agevole fosse  il  vincere  per  assedio  una 
città  e per  la  natura  del  sitò  fortissima,  o 
perii  numérósò  presidio  assai  difésa,  però 
vollero  più  prèsto  bloccarla. Fu  à.quest'og- 
gt?lto  diviso  1 esercito  m^ue  parli^  1 una 
si  postò  d’intorno  al  tempio  di  Esculapio, 
che  stava  dirimpetto*  alla  èjUè/l'àUwiru 
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'Situata  TCi*so  quella  parte  della  città  die 
guai*da  Eraclea.  Munirono  indi  così  bene 
tulio  quel  terreno,  cirera  fra  mezzo  a due 
campi  con  una  Tossala, di  maniera  che  non 
si  desse  luogo  alle  irruzioni  de*  terrazzani, 
« ne  fecero  inoltre  un*altra,  la  quale  ser- 
visse non  solamente  per  difendersi  dagli 
assalti  de*  nemici,  ma  ancora  per  impedi- 
re, che  alcuno  di  nascosto  entrasse  in  cit- 
tà, o vi  trasportasse  de*  viveri.  Tulli  i pas- 
saggi  erano  custoditi  da*  soldati,  e imma- 
ginavano i consoli  di  ridurre  la  città  in  fa- 
me. L*esercito  romano  era  provveduto  di 
tutto  il  bisognevole  da  Erbesso,  dove  i 
confederati  trasportavano  tutte  le  provvi- 
sioni, e da  quella  città  di  giorno  in  giorno 
venivano  al  campo  a vendersi  le  veltova- 

flie,  e in  questa  maniera  vi  si  trovava  l*ab- 
ondanza  di  tutto  il  necessario  (i).r 
Durarono  in  questo  stato  le  cose  per 
lo  spaziodi  cinque  mesi,  senza  che  vi  fosse 
stata  veruna  battaglia,  e per  conseguenza 
veruna  vittoria  deU*una  o deU*àltra  arma- 


la} Polib.,  lib.  1,'p.  i8. 
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ta . Solamente  vi  si  osservavano  delle  pìcco- 
le scorrerie,  che  non  arrecavano  sensìbile 
danno.  Ma  a lungo  andare  do  vea  in  città  ac- 
cadere la  carestia,  atteso  il  numero  grande 
degli  abitanti,  e la  mancanza  di  nuovi  soc- 
corsi di  viveri.  Annibale,  che  vi  comanda- 
va, ridotto  a queste  angustie  vedea  benis- 
simo che  noti  poteà  durarla  a lungone  quin- 
di mandava  corrieri  sopra  corrieri  a Car- 
tagine, i quali  rapportassero  l’urgente  ne- 
cessità, in  cui  egli  era  col  suo  esercito,  e 
sollecitassero  la  repubblica  per  un  pronto 
ajuto.  Udendosi  in  senato  le  tristi  circo- 
stanze e il  pericolo  in  cui  erano  i suoi  in 
Agrigento,  fu  risoluto  di  fare  al  più  pre- 
sto partire  quante  truppe  si  potea,  e quel 
numero  di  elefanti  che  vi  erano;  e pre- 
parate le  navi  fu  ogni  cosa  imbarcata , e 
spedita  ad  Annone,  l’altro  comandante 
che  ritrovavasi  in  Sicilia',  come  vuol  Po- 
libio (i),  o che  fu  destinato  per  venire 
in  soccorso  di  Agrigento , come  piace  a 


(i)  Ibict. 
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DIodoro  (i).  Si  fa  montare  quest’armata 
dal  suddetto  storico  a cinquanta  mila  pe- 
doni,sei  mila  (^avalli  e sessanta  elefanti, on- 
de dee  emendarsi  il  Caruso  (2),  che  gli  dà 
quindici  mila  fanti,  non  solamente  perchè 
il  testo  di  Oiodoro  dice  ui  ttsvts,  ma 

ancora,  perchè  sarebbe  inconcepibile,  co- 
me noi  or  ora  dimostreremo,  non  avendo 
seco  , che  così  poca  fanteria.  Avea  egli 
sbarcata  tutta  questa  gente  al  Lilibeo,  e 
di  là  partitosi  venne  alla  città  di  Era- 
dea  (3).  Prima  di  ogni  altra  cosa  a tra- 
dimento occupò  Erbesso,  essendosi  molli 
cittadini  esibiti  di  aprirgliene  le  porte.  lu 
questo  modo  chiuse  a’  Romani  ogni  stra- 
da per  far  trasportare  e arrivare  al  loro 
esercito  i viveri,  giacché,  come  si  è osser- 
vato, quella  città  era  come  la  piazza  del 
mercato,  dove  conservansi  tutte  le  vetto- 
vaglie necessarie  alf  armata.  Divennero 
cosi  i Romani  di  assediauti  assediati , e 

‘ (i)  Ecl.  ex  lib.  XXIII,  n.  8. 

, (a)  Mem.  Stor,^  voi.  Il,  part.  I,  lib.  I,  pa- 

gina to. 

Di'od.  .ibi. 
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tanta  era  oramai  divenuta  la  scarsezza  del 
granone  di  tutto  ciò  che  bisognava,  all'er 
sercito,  che  i cònsoli  spesse  volle  .consul- 
tarono, se  era  conveniente  di  leyi^re  l’as- 
sedio di  Agrigento.  Sarebbesi  ciò  deter- 
minalo, se  Gerone  dando  prove  della  sua 
amicizia,  non  avesse  con  ogni  diligenza 
procurato  di  fare  arrivare,  al  canapo  dei 
viveri,  e quel  poco,.che  sì  potè. di  ciò, 
che  più  di  ogni  altro  era  loro  necessa- 

Maggiore  inquietudine  arrecava  a’  con- 
soli Tepidemia,  che  si  era  sparsa  per  Tar- 
niaU,  che  respirava  un’aria  pestilenziale. 
Annone  ,.che  sapea  lo  stato  , in  cui  tro*^ 
vavansi  i Romani  debilitali  e per  la  ca- 
restia e per  le  xoalattie^  e che  dall’allra 
parte  vedea  le  sue  truppe  sane,  .vegete  e 
ben  pasciute,  credette  di- essere  già  oppor- 
tuno il  tempo  per  attaccarli.  Uscì  duncpie 
da  Eraclea  con  tutto  il  suo  esercito  e con 
cinquanta  elefantf,  e comandò  alla  caval- 
leria de’ Numidi,  che  il  precedesse,  ed  ac- 

(t)  Polib,,  lih.  I,  p.  i8. 
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costandosi  agli  steccati  de*  nemici  aizzas- 
sero i loro  cavalieri,  eli  spronassero  ad  u- 
scire  in  campo  per  combattere , con  or- 
dine, che  ottenuto  P intento,  voltassero 
faccia , e scappassero  6no  che  si  fossero 
uniti  al  rimanente  delP^mata.  Fedelmen- 
te adempirono  i Numidi  il  comandamen- 
to del  loro  generale.  Arrivati  eglino  alle 
trinciare  de*  Romani,  li  shdarono  cosi  vi- 
. vamente,  che  indussero  i cavalieri  roma- 
ni a sortire  dalPaccampamento  per  iscac- 
ciarneli;  allora  presero  la  fuga  e scappa- 
rono velocemente  , finché  si  unirono  ad 
Annone.  Sopraggiunti  i cavalieri  romani 
trovarono  il  nemico  preparato  a ricever- 
li, da  cui  parte  furono  uccisi,  e parte  co- 
stretti a rifuggirsi  nel  proprio  campo.  Ciò 
' fatto  Annone  occupò  la  collina  chiamata 
del  Toro,  che  non  erà  distante  dal  cam- 
po nemico  che  dieci  stadii , cioè  un  mi- 
glio e un  quarto,  ed  ivi  collocò  il  suo  e- 
" sercito , che  per  la  sua  situazione  sovra- 
stava a quello  de*  Romani  (i). 

(i)  Polib.j  Ijb,  I,  p.  19. 
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Scorsero  ben  due  mesi  senza  che  fosso 
accaduto  nulla  di  considerabile  fra  ì dUe 
eserciti.  Le  piccole  scaramucce,  che'  co- 
tidianamente  si  andavano  facendo,  avea- 
no  piu  tosto  per  obbiettó  Tesercizio  delle 
truppe,  che  alcuno  reale  vantaggio  per 
veruno  de’-combattentij  Annibaie  però  e- 
ra  così  vessato  dalla  fame  dentro  Agri- 
genlo,  che  dovea  o rendere  la  città  o mo- 
rire; e però  facendo  dalla  città  segni  con 
fiaccole  accese,  e mandando  de’  messag- 
gieri,  fe’  capire  ad  Annone,  che  la  penu 
ria  era  ridotta  all’ estremo  grado,  e che 
molti  abitanti  costretti  dalle  angustie  del 
vitto  , si  erano  ricoverati  nel  campo  dei 
nemici.  Se  questo  capitano  avesse  saputo’ 
lo  stato  deplorabile,  in  cui  tuttavia  erano 
i Romani,  e avesse  voluto  alcjiianlo  le^n- 
po  indugiare,  non  vi  ha  dubbio,  che  l’ar- 
mala romàna  e per  mancanza  di  vettova- 
glia , é perchè  continuavano  tuttavia  le 
perniciose  malattie,  sarebbe  interamente 
perita;  ma  nelle  guerre  si  perdono  infini- 
te vantaggiose  occasioni,  perché  a’  capita- 
ni non  sono  sempre  noti  i disordini  e le 
Di  Blasi*  Vol.  vii.  il 
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difficoltà  de*  oemicì.  Annone  avendo  in 
mira  le  angustie  dell*assediata  Agrigento, 
presela  risoluzione  dì  tentare  la  sorte  del- 
le armi.  Questo  era  ciò,  che  ardentemen- 
te bramavano  i Romani , i quali  per  le 
addotte  cagioni 'erano  neirultima  desola- 
zione. Perciò  trassero  gli  uni  e gli  altri 
le  loro  schiere  fuori  delle  trincee  in  una 
pianura  fra*  due  accampamenti,  e imme- 
diate si  diè  principio  alla  battaglia.  Fu 
questa  lunga  ed  ostinata,  ma  dopo  molto 
contrasto  venne  fatto  a’  Romani  di  sba-, 
ragliare  i mercenarii  soldati  de’  Cartagi- 
nesi, ch’erano  nell’antìguardia:  fuggendo 
questis’incontrarono  negli  elefanti,  dietro 
a’  quali  era  il  corpo  dell’esercito.  Urtan- 
do dunque  con  quelle  stragrandi  bestie, 
e queste  dando  addietro , nacque  un  tu- 
multo per  tutta  Tarmata,  la  quale  poi  co- 
minciò a piegare.  Non  ebbe  però  tempo  a 
fuggire, dappoiché  i Romani  incalzandola 
ne  fecero  una  grande  strage,  e trattine  po- 
chi , ch’ebbero  buone  gambe  per  arriva- 
re in  Eraclea , gli  altri  quasi  tutti  peri- 
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rono  (i).  Non  si  sa  de*  Cartaginesi  quanti 
ne  morironoj  il  nostro  Diodoro  (2)  assi- 
cura, che  Annone  nelle  due  battaglie  a- 
\ute.  co*  Romani  ebbe  tre  mila  fanti  uc- 
cisi e dugenlo  cavalieri,  e perdette  quat-  . 
tro  mila  prigionieri^  inoltre  ci  avvisa,  che 
furono  ammazzati  trenta  elefanti  e tre  fe- 
riti. Ma  Polibio  attestandoci,  che  pochi  . 
ebbero  campo  di  rifuggirsi  in  Eraclea,  è 
verisimile^,  che  vi  sia  sbaglio  nel  calcolo 
di  Diodoró,  come  osservano  Lorenzo  Ro-  " 
domano  e Pietro  Wessellingio  nelle  note 
a Diodoro  (3),  Ci  conferma  tal  senti- 
mento, che  Annone  abbia  perduta  quasi 
tutta  la  grande  armata,  che  avea  menato 
da  Cartagine  ciò,  che  Io  stesso  Diodo- 
ro ({)  racconta  del  gastigo  datogli 'dai 
Cartaginesi,  i quali  non  solamente  gli  tol- 
sero il  comando,  madl  condannarono  an- 
cora ad  una  multa  di  sei  mila  monete  d’o- 


(0  Polib.,  lib.  I,  p 19. 

(2)  Diod.  in  Ecl.  ex  lib.  XXIir,  n.  9. 
{i)  Ibi.  not. 

(4)  Ibi.  a.  y,  , 
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ro , pena,  che  appalesava  quanto  grande 
fosse  stata  la  perdita  da  lui  fatta. 

Questa  vittoria  avuta  da' Romani  feMo- 
-ro  acquistare  secondo  Polibio  (i)mollis- 
- sime  bestie,  che  suppongono , cbe  sieiio 
stati  gli  elefanti,  e perciò  mi  do  a crede- 
re, che  non  ne  morissero  quanb  ne  dice 
Diodoro  , come  ragion  vuole  , che  nou 
dovessero  morire,  giacché  presa  la  fuga 
dair  armata  carlaginese , e questa  essen- 
do stata  inseguita  sino  alle  porte  di  Era- 
clea da’  Romani,  poco  si  curarono  questi 
degli  elefanti,  che  dovtllero  perciò  o re- 
stare nel  campo  di  battaglia,  o sbandarsi 
per  quelle  campagne.  Accjuislarono  anco- 
ra i Romani  tutto  il  bagaglio  de’  nemici, 
e sopraggiunta  la  notte,  lieti  del  buon  esi- 
to dell’azione  , e stracchi  dalla  fatica  di 
quella  giornata  si  riposarono,  facendo  iie- 
. gligentemente  le  guardie.  Annibale  intan- 
to, ch’era  in  Agrigentcf.perduta  ogni  spe- 
ranza, e volendo  provvedere  alia  salute 
de’ suoi,  accortosi  dalla  trascuraggine  dei 

V 

(0  Ibi. 
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Romani,  circa- la  mezza  notte  uscissène  ' 
dalla  fortezza  co’  soldati  stipendiati,  e a- 
vendo  fatte  fare  alcune  stuoie  di  rami  di 
acero  con  queste  copri  le  fosse,  ch’era  no 
attorno  alla  città,  e senza  che  i nemici  se 
ne  accòrgessero, trasse  fiiori  salvo  Teserei^  » 
to,  e marciò  verso  le  città  cartaginesi.  Sul 
fare  dell’alba  vennero  a sapere  i Romani 
la  fuga  di  Anrnibale,  e avendogli  mandata 
dietro  la  cavalleria,  questa  si  contentò  di 
molestarlo  alla  coda  , e poi  ritornossene. 

Allora  i Romani  diedero  Tassallo  a Girgeh- 
ti,  che  non  trovandovi  resistenza,  agevol- 
mente presero,  e fatti  molti  prigionieri 
acquistarono  un  considerabile  e ricco  bot- 
tino (i).  Diodoro  (2)  attesta  , che  i pri- 
gionieri furono  più  di  venticinque  mila, 
ma  assicura  insieme,  che  questo  assediò, 
che  durò  lo  spazio  di  sette  mesi,  costò  ai 
Romani'la  perdita  più  di  trenta  mila  fanti 
e di  cinquecento  quaranta  cavalieri:  l’epi- 
demia e la  carestia  n’  ebbero  a strozzare 

« ^ 

(1)  Polib.,  lib.  I,  p. '20. 

(a)  Ibi. 


Digitized  by  Google 


molli. Il  Caruso  (i)di  suo  capriccio,  senza 
arrecarne  verun  monumento  , restituisce 
a Roma  diecimila  cinquecento  quaranta 
soldati;  non  volendone  la  perdita  che  di 
soli  ventimila.  11  testo  di  Diodoro  è chiaro 

fXiV  rpì9‘jtivpt0/^,  tf  Ì fi , <p\  DopO 

questa  conquista  i due  mentovati  conso- 
li, essendo  spirato  il  loro  comando  se  ne 
ritornarono  a Roma. 

Le  azioni  fatte  da’  Romani  sotto  Agri- 
gento essendo  state  rapportate  al  senato, 
riempirono  Romandi  allegrezza.  Per  lutti 
i luoghi  non  si  parlava  di  altro, ^ die  della 
Sicilia,  e delia  fortuna  che  ivi  avuta  area- 
no  le  armi  romane.  Cessarono  allora  le 
prime  limitate  idee  di  soccorrere  i Mamer- 
tini  e liberarli  dalla  schiavitù  de’  Carta- 
ginesi, e poi  abbandonare  la  Sicilia. Quan- 
do si  ottengono  le  cose  desiderate  , anzi 
obesi  diminuiscano  le  nostre  voglie, varfno 
sempre  ad  accrescersi  e farsi  maggiori.  Non  ^ 
furono  più  conienti  i Romani  di  avere  resa 
la  libertà  a’  Mamertini , e di  essersi  ar- 

(i)  MemiStor»,  lib.  U,  part.  II,  lib.I,  p,  i3. 


Digitized  by  Google 


79 

rìccliUi  cògli  abbondanti  bottini  fatti  m . 
Sicilia.  Si  cominciò  allora  a tenere  un  al- 
tro linguaggio,  cioè,  ch’era  conveniente 
di  cacciare  interamente  dalfisola  i Carta-  , 
ginesi , e che  con  questa  azione  il  nome  ^ 
romano  avrebbe  preso  maggiore  fama,  c 
gl’interessi  della  repubblica  si  sarebbono 
considerabiimente  migliorati.  Già  vi  era 
in  Sicilia  un’armata  di  terra  formidabilis- 
sima, giacché  i due  nuovi  consoli  L.  Va- 
lerio e L.  Ottacilio',  eh’ erano  subentrati 
nell’anno  4 dell’olimpiade  CXXIX,  avea- 
no  seco  condotto  da  Roma  $ltre  fresche 
schiere.  Te  quali  unite  a quelle,  che  vi  si 
trovavano,  compivano  un  rispettabile  e- 
sercito , con  cui  i suddetti  consoli  si  fa- 
ceano  temere  nell’isola,  e si  erano  impos- 
sessati di  molte  città  e castella  ; ma  per 
conto  de’luOghi  marittimi  non  v’era  modo 
di  sloggiarne  i Cartaginesi,  che  aveano  in- 
teramente il  dominio  del  marej  il  perche 
ben  si  accorsero  i Romani,  ch’erano  bilan- 
ciale le  forze,  che  non  era  possibile  di  met- 
tere in  opra  il  loro  disegno,  finché  i Car- 
taginesi dominassero  in  mare  colle  loro 
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flotte.  Fu  perciò  risoluto  di  armare  anclie< 
per  mare  (i). 

Questa  fu  la  più  temeraria  impresa,  che 
tentassero  i Romani.  Erano  eglino  igno- 
rantissimi della  navigazione , ed  aveano 
passato  lo  stretto  sopra  bastimenti,  mer- 
cantili , o altre  barche  di  trasporto  tolte 
i»  prestito  da’  Tarentìni , da’  Locresi, 
dagli  Eleani  e da’  Napolitani  ; del  resto 
non  aveano  galee  ) essendo  la  fabbrica  e 
l’uso  di  questi  legni  ignoti  per  allora  al- 
l’Italia, non  marinari,  non  piloti,  non  ar- 
chitetti , non  falegnami  per  fabbricare 
' barche^  e ciò  non  ostante  l’audacia  e la 
grandezza  d’animo  di  quel  popolo  pensò, 
risol  vette  ed  eseguì  questo  vasto  disegnoj  e 
il  pensarlo  e l’eseguirlo  non  fu  che  la  mede- 
sima cosa.  Era  per  caso  venuta  alle  loro 
mani  una  galea  a tre  remi,  che  si  era  are- 
nata nelle  coste  d’ Italia  , e su  di  questo 
modello  fu  decretato,  che  si  fabbricassero 
cento  galee  a cinque  remi  e venti  a tre  re- 
mi, ciò  che  fu  sbrigato  in  poco  tempo, 

A 

(l)  Polii),  ibi. 
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• graccliè  alla  primavera  era  ogni  cosa  al- 
lordine.  Arrecava  maraviglia  il  vedere, 
m&ntre  molli  erano  applicali  alla  fabbrica  ' 
delle  galee,  occuparsi  altri  ad  esercitare  i 
marinari  a vogare.  Si  faceano  sedere  a)  li- 
do co*  remi  collo  stesso  ordine,  come  se 
stessero  su’  banchi  delle  galee,  e stando  in 
mezzo  di  loro  un  maestro  li  avvezzava  a 
menare  i remi  suH’arena,  alzandosi  ritti  in 
piede,  e poi  piegandosi  addietro,  ed  aggra-  ■ 
vandosi  con  tutto  il  corpo  ; traendo  a sé 
il  manico,  per  far  solcare  sopra  l’accjua  la 
barca.  Questi  movimenti  faceansi  in  tem-  • 
po,  secondo  il  segno  che  ne  dava  il  corni- 
lo, ad  oggetto,  che  il  tutto  si  facesse  ordi- 
natamente (i  ). 

^ Così  Polibio  vi  racconta  la  coraggiosa 
impresa  ^e’  Romani , che  la  chiama  una 
strana  azione  della  loro  audacia  Kou'vrfièc 
oLvrSv  riti  Io  venero 

qiiesto  celebre  storico,  ma  sospetto,  che 
non  sia  alquanto  esagerata  questa  descri- 
zione, Ecco  le  cagioni,  che  mi  c'induco- 

(»)  Polib.,  lib.  I,  p.  ao  e ai. 
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no.  Che  \ Romani  fossero  alquanto  alh)- 
' ra  rozzi  nella  nautica  non  può  metterai  in 
dubbio  da  alcuno  , che  sappia  gli  annali 
di  quella  repubblica-,  ma  che  fossero  loro 
ignote  le  galee, e che  non  avessero  nè  archi- 
tetti,nè  falegnami  per  fabbricarle, nè  mari, 
nari,  questo  è appunto  dò  che  da  me  si  ne- 
ga. Non  è possibile,  ch’essendo  Roma  ba- 
gnata  dal  Tevere  , non  vi  fossero  debe 
barche  e de’  rematori,  che  portassero  da 
un  luogo  viveri  od  altro  necessario  alia 
città.  Queste  tali  barche  pescarecce  o di 
trasporto  doveano.  essere  fabbricale  dai 
Romani;  iion  mancarono  adunque  nè  ar- 
chitetti, né  falegnami  per  fabbricarle,  ne 
marinai  per  condurle.  Inoltre  lo  stesso 
Polibio  (i)  rapporta  tre  trattati  fatti  Ira* 
Cartaginesi  ed  i Romani  assai  prima  di 
questa  guerra  punica:  il  primo  fanno  ^4^ 
dalla  fondazione  di  Roma,  cioè  a dire  2 So 
anni  avanti  di  questa  guerra  ; il  secondo 
l'anno  4o2 , e però  90  anni  prima,  e il 
terzo  l'anno  473 , cioè  anni  prima. 

(1)  Lib,  I,  p,  32  et  seq. 
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Ora  m questi  trattati  si  stabiliscono  i Ji- 
miti  della  navigazione  a'  Romani , vi  sì 
palesa,  che  questi  faceano  delle  scorrerie 
per  mare,  ed  erano  cosi  potenti  da  pote- 
re anche  di  là  de^  mari  fabbricare  delle 
città;  e sebbene  neH’ultimo  pare  ch’egli- 
no abbiano  trascurato  la  nautica ,,  essen- 
dosi i Cartaginesi  obbligati  di  som'mini- 
strare'loro  de’  vascelli , non  meno  per  li 
viaggi,  che  per  le  guerre,  pur  da  esso  ri- 
levasi, che  non  erano  i Romani  stali  per 
il  passato  così  ignoranti  dell’arte  nautica,  , 
come  ce  li  dipinge  Polibio.  Noi  sappia- 
mo ancora, che  intorno  all'anno  di  Roma 
4 1 6, cioè  a dire  ^4  prima  della  guerra 
presente  punica,  C.  Menìo  console,  dopo 
avere  rovinato  il  porto  degli  Anziati,  fe’ 
bruciare  parte  delle  loro  galee , e parte 
fe’  trasportare -nelì’ai’senale,  e gli  sproni 
delle  bruciate  fe’  collocare  per  ornamen- 
to della  ringhiera  , da  cui  si  parlava  al  ' * 
popolo,  per  cui  l’aringare  a Roma  chia- 
mavasi  e rostris  diccre  ^ e quel  luogo  fu 
poi  detto  rostro  (i).  Verisimilmenle  rì- 

(0  Liv.,  1.  Vlir,  cap.  14.  Plin.,  l.  XXXIV. 
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guarda  questo  fatto  la  medaglia  di  Augn<» 
sto,  sebbene  coniata  3oo  anni  dopo,  nel 
di  cui  rovescio  osservasi  la  tribuna  dei 
'magistrati,  quando  parlavano  al  popolo, 

- che  rappresenta  un  teatro  sostenuto  da 
colonne,  fra  le  quali  appariscono  gli  spro- 
ni delle  galee,  come  può  osservarsi  presso. 
Catrou  e Rouillè(i).  Nella  guerra  anco- 
ra co'  Tarentini,  che  precesse  di  diciotto 
anni  la  punica,  ci  è noto,  che  i Romani 
aveano  in  mare  una  dotta  di  dieci  vascelli 
coperti  ed- armati,  che  veniva  comandata 
da  Valerio,  il  quale  rapporta  Tito  Li- 
vio (2) , che  avea  la  carica  di  duumviro 
navale.  Sono  tutte  queste  bastanti  prove, 
che  denotano  una  qualche  conoscenza 
della  marineria  in  quel  popolo. Finalmente 
come  potrà  egli  mai  credersi , che  i Ro- 
mani , gente  cotanto  accerta  e diligente 
nel  sapere  profittare  di  tutti  i vantaggi, 
che  da'  nemici  trarre  poteano , per  mi- 

Hisl.  BémnìrWt  Hv.  VII,  tòm.  tVf  pag. 
in.  435.  ^ 

(3)  In  EpilomPf  lib.  XllF. 
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glforare  l’arte  loro  militare,  dopo  una 
lunga  guerra  sostenuta  in  Italia  contro  i 
Tarentini,  presso  i quali  erano  adoprale 
le'galee,  non*  avessero  saputo  nè  la  maniera 
di  fabbricarle  , nè  T uso  di  colesti  tali 
legni?  Ma  dato  ancora  che  noi  sapessero, 
che  uopo  vi  era  egli  di  aguzzarsi  il  .cer- 
vello per  cercare  d’imitare  quella,  che  la 
fortuna  avea  fatto  capitare  loro  nelle  ma- 
ni, facendone  fabbricare  uii  così  prodigio- 
so numero  da  persone  inesperte,  e che  per  03 
la  prima  volta  vi  inetleano  le  mani?  Non  < 
pòteano  eglino  chiamarne  gli  artefici  dalle  v. 
città  siede,  che  già  erano  o loro  collegate, 

0 al  loro  dominio  soggette?  Non  poteanp 
pregarne  Gerone  re  di  Siracusa  e loro  a- 
niico,  che  li  avrebbe  provveduti  abbon- 
devolmente,  e di  architetti,  e di  falegna- 
mi e di  fabbri  eccellentissimi , giacche 
quella  era  la  città,  dove  l’arte  di  lavorare 

1 legni  marittimi  era  giunta  alla  somma 
perfezione  ? 

Queste  tali  riflessiooi  mi  fanno  con  ben 
di  ragione  ritroso  a dar  fede  a quanto  Po- 
libio ci  racconta,  e a immaginare, che  l’eu- 
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tusiasmodi  questo  storico  per  fare  rilevare 
1 audace  impresa  de'  Romani,  Tabbia  trat- 
to ad  ingrandire,  più  cbe  la  verità  non  sof- 
friva, questo  fatto. INoti  so  altrimenti  con-  . 
ciliare  Polibio^con  Polibio,  se  non  dicen- 
dp,  ch'egli  intenda  parlare,  come  ridette 
Huet  (i),  delle  navali  spedizioni  fatte  e- 
spr  essa  mente  con  dotte  nella  guerra,  o che 
voglia  dire,  che  sebbene  da  molto  tempo 
avessero  i Romani  atteso  alla  navigazione, 
ne'  tempi  però  prossimi  alla  prima  guerra 
punica  aveano  intralasciato  questa  occu- 
pazione, forse  distratti  da  altri  affari,  e 
. perciò,  qualora  con  tanto  ardore  e succes- 
so impreso  aveano  di  armare  una  dotta, 
erano  le  arti  necessarie  per  costruirla,  e 
condurla  così  in  disuso,  che  potea  quasi 
dirsi,  ch’eraiio  privi  di  architetti,  di  fale- 
gnami, di  marinari  e di  piloti,  nè  era  in 
loro  quella  attività,  quella  perfezione  e 
quella  destrezza,  che  si  ricercavano  per 
lavorare  secondo  rarchilettura  nautica  le 


' Hi$t.  da  Commerctytt  dé  la  navigation 
dt$  ancient^  «hap.  XXI,  \o«  4* 
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navi,  e per  maòeggiarle  fie’  viaggi, *e  nelle 
'battaglie  con  queiratli ladine,  ch'era  ne- 
cessaria, essendo  subentrati  airanticaloro 
cognizione  ed  abilità  U rozzezza  e la  inet« 
titadine»  Veggo  benci  che  cotesta  sia  una 
•intérpetrazione  troppo  stentata,  ma  non 
parmi,'  che  vi  sìa  altrat  Oiaoiera  di  difen- 
derlo.’ ‘ • 


CAPO  IIL 


» 


Continuazione  della  prima  guerra  punica 
dopo  cke  i Romani  armarono  anche  per 
mare^  ejinp  aUa  pace* 

Preparata  «da'  Romani  l'armata  navale 
di  centoventi  galee,  «furono  queste  messe 
in  mare^  e per  farsi  lo  sperimento ^se  era- 
no  atte  a muoversi , siccome  ancora  per 
esercitare  i marinari  al  maneggio  di  esse, 
ordinarono  i consoli,  che  si  navigasse.con 
esse  per  i lidi  d'italia,  dove  sicuramente 
poteano  viaggiare;  Così  fu  eseguito,  e tro- 
vatesi le  galee* atte  al  moto,  e i marinari 
bastantemente  addestrati,  sì  pensò  di  lOar- 
cìare  verso  la  Sicilia.  Ammiraglio  di  que- 
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^ $ta  flotta  era  stato  destinato  Cneo  Come- 
]io,  ùno  de*  nuovi  consoli,  il  quale  per 
provvedere  a ciò  cb*era  necessario  per  l’e- 

' 'sercito  navale,  si  parli  prima  con  dicias- 
sette galee  verso  Messina  Tanno  i delTo* 
Hmpiade  CXXX,e  comandò  agli  altri  ca- 
pitani, che  allestita  che  fosse  al  classe  in- 
dirizzassero le  prore  verso  lo  stretto.  Ar- 
rivato che  fu  in  Messina,  gli  fu  fatto  cre- 
dere, che  gli  fosse  agevole  Tacqiiisto  del 
castello  di  Lipari,  dove  essendovi  alcuni 
affezionati  al  nome  romano,  era  veri#mi- 


le,  che  costoro  airavvioinamento  della  sua 
piccola  flotta  si  sarebbono  rivoltati,  e ne 
àvrehhono^consègnate  le  chiavi.  Il  deside* 
rio  della  gloria,  quando  non  sia  accompa- 
^^nàtoT  dalla  prudenza  e dal  prevedi  mento 
di  tutte  le  circostanze,  che  possono  unirsi 
all'azione,  ci  trascina  spesse  volte  in  peri- 
coli non  premeditati.  Cneo  Cornelio  si  la^- 
sciò  troppo  pi*esto  sedurre  dalla  vanità  di 
' far  solo  questa  conquista,  e. senza  molta 
riflessione  si  avviò  colle  sue  galee  a quel- 


ni'  ■ ^ b;.  '"'ooslt 


risola, 
lo(i). 

Kra  allora  in  Palernoo  Annibaie  comaq* 
dante  de' Cartaginesi,  il  quale  avendo  pre- 
sentite le  mire  del  console  romano,  staccò 
'venti  galee  sotto  la  condotta  di  Boode  suo 
luogotenente.  Questi  avendo  fatto  prospe- 
ramente il  cammino  di  notte  arrivò  a quel 
porto,  e cinse  Cneo  Cornelio  fra  le  mura 
di  Lipari  e la  sua  flotta.  Fatto  giorno;  e 
accortisi  i Romani  ch'era  no  nelle  galee,  e 
di  essere  bloccati  da'  Cartaginesi  assai  piu 
bravi  e destri  in  mare  di  loro,  scossi  da  un 
panico  timore,  abbandonate  le  galee,  sal- 
tarono in  terra,  lasciandovi  solo  il  conso- 
le, il  quale  atterrito,  nè  sapendo  quale  es- 
pediente prender  dovesse,  si  arrese  a’  ne- 
mici,' i quali  impossessatisi  delle  galee  ro- 
mane, e fattolo  prigione,  se  ne  ritornaro- 
no gloriosi  ad  Annibaie  recando  seco  una 
così  bella  preda. 

La  prigionia  di  Cneo  Cornelio  accaduta 
nel  porto  di  Lipari,  di  cui  era  così  lieto 


e si  accostò  alle  muraglie  del  castel- 


(i)  Polib.,  lìb.  f,  p.  SI. 
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Annibale, poco  mancò, cbe  indi  a non  mo1« 
to  accadesse  a questo  medesimo  comandati* 
te  cartaginese.  Avendo  questi  udito;  che 
la  nuova  armata  navale  de^  Romani  parti* 
tasi  da*  fidi  d'Italia  era  già  per  venire  in 
Sicilia,  fu  curioso  di  lederla,  e di  osser- 
vare non  meno  il  numero  delle  salee  che 
la  componevano,  che  l'abilità  de'  piloti  e 
de*  marinari  nel  muoverle;  e Gdato  nelle 
sue  forze,  con  una  Gotta  di  cinqiianta  ga«> 
lee  da  Palermo  si  partì,  e andò  a ricono* 
scerla;ma  fu  cosi  temerario  neH’av  vici  narr- 
ai assai  da  presso,  che  si  vide  circondato 
dalla  classe  romana,  la  quale  marciava  con 
órdinè^  e ben  serrata;  laonde  avendovi' 
'perdute  molte  delle  sue  galee,  a ventura 
' ffcappòesalvò  sé  stesso  e gli  altri  suoi  le- 
gni, e' si  ridusse  a Miiazzo.  Proseguirono 
intanto  i Romani  il  loro  cammino,  egiuit* 

■ sero  in.  Messina.  Ivi  udirono  la  disgrazia 
accaduta  a Cneo  Cornelio,  e siccome  avea- 
no  vicino  il  nemico,  etemeano  che  questi 
non  venisse  ad  assaltarli,  spedirono  tosto 
de*  messaggieri  all’  altro  console , ch'era 
Cajo  Duilio,  ch'era  alla  testa  deHarinata 


. ^ - i™  Goo/;li 
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di  terra , acciocclié  al  più  presto  che  po- 
tesse, venisse  a comandare  la  flotta  , che 
per  la  vicinanza  di  quella  de’ Cartaginesi 
era  quasi  in  procinto  di  battaglia  (i). 

Si  accorgeauo  benissimo  i*Ilomani  dei 
•vantaggi, che  su  di  essi  averpoteano  i Car-' 
taginesi  in  una  battaglia  navale^  oltracbè 
i loro  piloti  e marinari  non  erano  abba- 
stanza destri  e pratici  nel  muovere  le  ga- 
lee, e queste  stesse  per  la  loro  cattiva  co- 
struttura  e rozzezza,  malgrado  gli  sforzi 
che  vi  si  usavano,  erano  tarde  al  movirnen- 
105  quando  all’incontro  le  galee  cartagine- 
si, e per  la  loro  perfezione  e per  la  perizia 
di  quelli  che  le  maneggiavano, erano  pron- 
te a tutte  revoluzioni.  Era  perciò  di  me- 
stieri il  fare  in  maniera,  che  la  leggerezza 
de’  legni  cartaginesi,  e l’agilità  de’  marina- 
ri divenissero  inutili,  e dipendesse  l’esit,o 
della  battaglia  dal  valore  de’  combattenti. 
Mentre  pensavano  come  dovessero  render 
■vani  i vantaggi  de’  nemici,  suggerì  un  di 
loro  di  armare  le  loro  galee  di  c^rti  stru- 


(1)  Polib.,  lib.  I,  p.  ftd. 


1 


9^ 

menti,  che  furono  poi  chiamali  corvi.  Di 
questa  macchina  dà  Polibio  (i)  una  di- 
stinta relazione, 'che  può  osservarsi  anche 
presso  il  Thuillier  (2),  sebbene  il  Folari 
(3)  ce  ne  dia  una  difl’eretite.  L’eflTelto  di 
questa  macchina,  che  nella  sua  sostanza 
io  non  credo  diversa  dalle  mani  di  ferro, 
delle  quali  si  avvaleano  i Cartaginesi,  co- 
me abbiamo  altrove  accennalo  (4),  consi- 
stea  in  aggrappare,  e fermare  le  navi  ne- 
miche,per  cui  legatasi  uua  galea  colfaltra, 
cessar  deve  ogni  altro  movimento,  ed  è 
cTuopo  che  si  venga  alle  mani  co’  nemici, 
senza  poterne  iscansare  il  combattimento. 

Cajo  Duilio  avendo  saputa  da  corrieri 
la  sventura  del  suo  collega  , avendo  la- 
sciato a’  suoi  tribuni  il  comando  deH’eser- 
cito,  andò  subito  a trovare  la  flotta  ma- 
rittima e a prenderne  il  comando.  Fu  to- 
sto reso  consapevole  de’  considerabili  dan- 
•ni , che  Annibaie  recava  al  territorio  di 

(1)  Lib.  I,  p.  2«. 

(a)  Traduci,  de  Polyhe,  liv.  I, 

(3)  Commentaire  sur  Po!yb*.\ 

(4)  Voi.  Ili,  cap.  9,. 


Milaszo,  e perciò  imbarcate  le' truppe  ine- 
DÒ  la  flotta  verso  quel  mare,  per  isloggiar- 
nelo^  Air  apparire  dell* armata  rbmana  i 
Cartaginesi  lieti,  e di  buona  voglia  sorti- 
rono dal  porto  con*  cento  trenta  galee,  e 
disprezzavano  per  tal  modo  l’imperizia  dei 
Romani,  che  non  si  curarono  di  disporre 
i loro  legni  in  prdine  di  battaglia*,  tanto 
erano  sicuri  di  una  sollecita  vittoria , e 
che  tantosto  la  classe  de*  Romani  sarebbe 
stata  da  loro  predata  a mano  salva.  Gui- 
dava Tarmata  cartaginese  Annibaie  quello 
stesso,  che  avea  di  notte,  come  si  è detta, 
tratti  i suoi  soldati  furtivamente  d’Agri- 
gento,e'che  poi  passato  in  Palermo, ed  ito 
a riconoscere  la  flotta  romana  avea  corso 
il  gran  rischio  di  restarvi  prigioniere. Co- 
stui comandava  una  galea  a sette  ordini 
di  remi,  ch’era  stata  un  tempo  di  Pirro  re 
degl^Epiroti. Essendosi  avvicinate  le  squa- 
dre, alla  prima  i Cartaginesi  in  veggen- 
do,  che  in  tutte  le  galee  de’  Romani  vi  e- 
rano  i corvi,  stettero  alquanto  sospesi,  a- 
vendoU  resi  maravigliati  la  novità  della 
macchina,  e nonne  penetravano Tuso^  ma 
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poi  nulla  prezzandola,  quéi  *cne  rilrova- 
vansi  nelle  prime  galee  audacemente  si  sca- 
’gliarono  contro.  JNéll’accoslarsi  però,  che 
faceano  di  mano  in  ma  no, resta  vano  le  loro 
'galee  fermate  dalle  nemiche,  e quel  che 
più  li  sorprendeva,  i soldati  romani  pas- 
savano con  franchezza  ad  assaltarli  nel 
’ ponte  delle  loro  galee,  e li  costringevano  ' 
a combattere  come  se  fossero  in  terra. 
Molti  quindi  furono  trucidati,  ed  altri  i- 
stupidìti  per  la  novità  della  cosa  volentie- 
'ri  si  arresero;  trenta  furono  le  galee,  che 
si  erano  accostate,  e trenta  vi  restarono 
prese,  e fra  queste  la  capitana,  ma  Annibaie 
' per  buona  sorte  s:  salvò  nello  schifo  di  essa. 

■ Accostavansi  parimenti  le  altre  galee  per 
attaccare!  Romani,  ma  scorgendo  la  stra- 
ge di  quelle,  che  aveano  preceduto  e scan- 
savano di  essere  attrappate  da'  corvi,  e af- 
fidate alla  loro  agilità,  cercavano  di  assa- 
lire le  galee  romane  oda'fìànchi  oalla  pop- 
pa; dove  non  erano  quelle  macchine  innal- 
ssate,  ma  spingendole  da  tutte  le  partì  fi 
nemico,  nè  potendo  sfuggiré  una  simile 
sorte  delle  altre,  se  più  avvicinàvano, 
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restando  attoniti  dallo  stupore,  e. avendo 
'perso  altre  cinquanta  galee,  presero  l’espe- 
diente  di  fuggirsene  (i).  Si  ragiona  la  per- 
dita,de' Cartaginesi  fra  morti  e prigionieri 
a quattordici  mila. 

Quanto  siensi  resi  animosi  i Romani . 
con  questo  primo  prospero  successo  del-  . 
la  loro  armala  navale,  è facile  a capirlo. 
Duiliodopo questa  gloriosa  vittoria  smon- 
tòin  Sicilia,  e prese  il  comando  dell  arma-  , 
la  di  terra.  La  prima  impresa,  cli’ei  fece 
fu  quella  di  soccorrere  la  città  di  Segesta. 
Era  questa  assediata  da’  Cartaginesi,  e ri- 
tto vavasi  agli  estremi  e vicina  a rendersi;  . 
Jiìa  appéna  comparso  l’esercito  romano,  il  , 
generale  cartaginese  stimò  meglio  di  leva- 
re l’assedio  e di  ritirarsi.  Marciò  indi  il  , 
console  ad  una  città,  ch’era  fra  Termini  e 
Segesta,  per  nome  Macella  («),  che  oggi, 
non  più  esiste, e dal  nostroerudito  ab.  Ami* 
co(3jvien  credula  situala  vicino  al  monte 


(0  Pollb.,  lib.  I,  p.  23.' 

(2)  Polib.,  lib.  1,  p.  24. 

(3)  Lex.  Topogr.  M.y  tom.  II,  part.  I, 
ari.  Macella^  pag.  SaS. 
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Busamara , in  cui  vi  sono  al  presente  le 

rovine  di  un  castello,  che  a'  tempi  de'  Sa* 
racini  era  fortissimo, e a forza  se  ne  impos- 
sessò. Di' questa  città  il  Paruta  rapporta 
una  medaglia,  rappresentante  nel  dirit- 
to un  volto  di  un  giovane,  e nel  rovescio 
un  toro  coll'epigrafe  MAKEAAINEOK. 

Nulla  dì  più  ' strepitoso  operarono  i 
Romani  in  quest'anno,  e Duilio,  essendo 
oramai  terminato  il  tempo  del  suo  con- 
solato,^ se  ne '.ritornò  a Roma,  dove  ot-, 
teuné' il  trionfo  navale,  che  fu  il  primo 
che  si  accordasse  in  quella  capitale  (i). 
Ricevè  ancora  altri  straordinarii  onori, 
e singolarmente  gli  fu  eretta  una  colonna 
di  marmo  bianco , in  cui  stava  descritto 
tutto  ciò,  che  aveano  perduto i Cartagi- 
nesi , ed  era  stato  loro  tolto  da’  Roma- 
ni (2). Quali  lusinghieri  stimoli  non  sono 
mai  cotesti  agli  animi  bramosi  di  gloria 
per  indurli  a prodi  azioni!  Questa  colon- 
na fu  chiamata  rostrata  a causa  delle  prò- 

(O  Liv.  in  EpU..  lìb.  XTII.  : 

(»)  Plin.,  lib.  XXXI V»,  cap.  5. 
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^e'^lel^e  galee  prese  a*  Cartaginesi-,  colle 
quali  era  adornata.  Un  pezzo  di  questa 
colonna  fu  dissotterra  lo  nel  secolo  sestode- 
cimo,  e sulla  iscrizione  di  essa  principale  . 
mente  scrisse  Pietro  Ciacconio(  i ) una  dis* 
sertazione.  Fra  gli  altri  onori,  cliediconsi 
accordati  per  la  vittoria  navale  a Duilio, 
molti  autori  noverano  la  prerogativa  di 
farsi  condurre  a c<isa  col  suono  de' flauti, 
e di  tornarvi  ai  lume  di  un  fanale,  qualora 
avesse  cenato  fuori  dei  suo- alloggiameu'* 
to(2);ciò  che  viene  contrastato  da  altri(3), 
i quali  sebbene  sieno  d'accordo  del  fatto, 
vogliono  però,  ch'egli  non  per  decreto  dèi 
senato  o del  popolo  , ma  di  sua  propria 
autorità'abbiaj'ntrodotti  questi  usi,  su  di 
quale  questione  può  consultarsi  il  Baj- 

le  (4)*  ...  ... 

La  partenza  di  Duilio  dalla  Sicilia  ar* 


(i)  Inscriptio  tolumnat  rostfatae, 

(s)  Lir.  loo^  cit.  Àurei.  VioC.  de  viris  iUa- 
strihus. 

(3)  Cic.  de  Senect.  n.  t3.  Florus,  lib.  II, 
Cdp.  u.  fatili»  lib.  Ut,  cep.  Sf  D. 

{^4)  JSiii.  ei  Cri'r.;  art.  Dudlius. 
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recò  gravissimo  danno  agrintercssi  de’  Rò* 
mani.Siirse  una  disputa  sul  campo  romano 
fra  le  legioni  e le  (ruppe  ausiliarie  Sicilia* 
ne^pretendendoele  une  e le  altre  il  posto 
di  onore,cioè  quello  ch’è  più  esposto  a'pe* 
rìcoli;  né  potendosi  questa  did'erenza  ao» 
comodare,  essendo  ciascuna  delle  parti  lU 
tiganti  ostinata  a non  voler  cedere,  i Si- 
ciliani si  separarono  dal  resto  delTesèrci- 
to  , e si  trincerarono  fra  la  città  di  Pa- 
ropo  oggi  destrutta , il  cui  sito  non  si  sa 
precisamente  (i),  e Termini.  Il  Caru- 
so ' (*2)  sbaglia  air ingrosso  nel  riferirci, 
che  furono  le  legioni  romane , clfe  si  ac- 
camparono nel  suddetto  luogo:  il  testimo- 
nio di  Polibio  (3)  è troppo  chiaro: 
iatvrvg  socios.  Era 

allora  in  «Palermo  Amilcare  comandan- 
te delf  armata  di  terra  de’  Cartaginesi, 
cui  essendo  arrivata  questa  notizia, mentre 

(i)  àniino,  L^x»  Top,  Il,  parL 

II,  p.  68,  art.  Paropus, 

(a)  Mtm,  Stor.^  voi.  II,  pari.  1,  lib.  I,  pa« 

^ìna  19. 

(3)  Lib.  I,  p.  34. 
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costoro  non  si  erano  ancora  ben  accampati^ 
sortendo  da  Palermo  si  scagliò  contro  di 
essi  e ne  uccìse  presso  a quattro  mila* 
Drodoro  (i)  crede,  che  siane  stato  mag^ 
gi'ore  il  numero,  facendoli  giungere  a sei 
mila.  Dopo  questa  memorabile  sconfìtta 
il  mentovato  Amilcare  con  il  restante  del- 
le galee , che  rimaste  erano  dalla  batta- 
glia navale,  se  ne  ritornò  a Cartagine. 
Prima  però  di  questo  ritorno  Diodoro  ci 
avvisa , che  egli  prese  a tradimento  Ca- 
merina,  e pochi  giorni  dopo  Enna , cin- 
se di  muraglie  la  città  di  Trapani , e*^e 
fe’  una  fortezza,  dove  vi  trapiantò  gli  E- 
ricini  , la  cui  insigne  città  destrusse,  es- 
sendo rimaste  solamente  intatto  il  tem- 
p*o.  Di  questo  ammiraglio  segue  a rac- 
contarci Polibio , che  poco  dopo  scelte 
alcune  galee  e i più  bravi  comandanti  di 
esse , andossene  in  Corsica , dove  ìndi  a 
poco  fu  bloccato  nel  porlo  da’  Romani, 
e gli  fu  d’  uopo  di  perdere  molte  galee, 
dello  che  disgustali  gli  altri  Cartaginesi, 


(i)  EcL  ex  llb.  XXlir,  n.  5. 
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ch'erano  rimasti  da  quella  strage,  il  pre« 
sero  e lo  misero  in  croce.  Conviene  cre- 
dere, ch’egli  non  ne  sia  morto,  giacché 
torna  lo  stesso  storico  a fare  dì  lui  men- 
zione (i’),  quando  non  sia  un  altro  deilo 
stesso  nome,  di  cui  non  abbiamo  veruna 
prova. 

Nell'anno  seguente , che  sarebbe  il  2 
dell 'olimpiade  CXXX  , nulla  che  fosse 
degno  di  esser  riferito  operarono  in  Si- 
cilia le  romane  legioni,  quando  non  si  vo- 
glia mettere  a conto  l’assedio  di  Mitistrato, 
che  ben  due  volte  intrapreso,  e dopo  sette 
mesi  fu  loro  mestieri  di  levare  (2J.  Di 
questa  città  par  che  si  convenga  fra'  no- 
stri critici,  che  sia  la  stessa  che  Mistretta, 
di  cui'abbiamo  altrove  (3)  ragionato.  Ma 
il  nostro  Inveges  (4)  la  crede  una  città 
della  Sicania,  e diversa  da  Amastra  ossia 
da  Mistretta.  Egli  che  pretende  che  Cac- 
camo  fosse  stata  un  tempo  chiamata  Car- 

(1)  Potib.,  lib.  I,  p,  3i, 

(*)  Dio«J.  ibid. 

(3)  V'ol.  II,  cap.  4- 
(4J  Cartai^int  SUilian»» 
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tagine,  leggendo  nell’ E pi  tornato  re  di  Ste-. 
fano,  che  Mitistrato  era  una  città  vicino. 
Cartagine,  non  essendo  Mistretta  vicino, 
a Caccamo,  fu  il  primo  che  prese  una  cita- 
ta di  Mitistrato  diversa  da  Mistretta  e 
'vicino,  a Caccamo.  È egli  seguito  in  que- 
sta strana  opinione  dal  Caruso  (i),  il. 
quale  ci  assicura  di  essere  restato  convin- 
to da  diverse  medaglie,  che  conservava, 
presso  di  sé,  le  quali  mostrano  , che  Mi- 
stretta  è vicina  air.anti.ca  Nome. ed  Alun- 
zio  , ma  non  apportando  egli  veruna  di 
esse , non  ha  diritto , che  noi  sulla  sola 
sua  autorità  ci  sottoscriviamo  a questo, 
sentimento,  il  quale  provandosi  corrotto, 
il  testo  di  Stefano  va  necessariamente  a 
cadere.  Può  intorno  a questa  opinione  * 
osservarsi  il  più  volte  celeorato  ab.  Ami- 
co (a).  ' . 

L'anno  di  appresso  furono  creati  con- 
soli Anoio  Attilio  e Cajo  Sulpizio,  i qua- 

(1)  Mem,  «S'/or.,  voi.  Il,  pari.  I,  lib,  I,  pa- 
g;iaa  14. 

(2)  Lex,  Tóp.  V.  27.,  tom*  lll,.part.  II,  «rC. 
Mistrelta^  pag.  $3. 
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li  sbarcati  in  Sicilia,  e Sapendo , cbe  Te* 
sercito  cartaginese  era  stato  a svernare 
in  Palermo' , a quella  volta  menarono  la 
loro  armata. Trovandosi  vicino  alla  città, 
schierarono  lé  truppe  ; speravano  , che  i 
Cartaginesi  uscissero  ancora  eglino  in 
campo  ; ma  siccome  niuno  de*  nemici  si 
presentò , piò  tosto  che  tenere  le  truppe 
oziose  nelle  trincee,  si  determinaròno  a 
scorrere  per  le  città  eh’ erano  soggette  ai 
Cartaginesi,  e partitisi  da  Palermo,  ven- 
nero primieramente  ad  Ippana  città  an- 
tica, di  cui  il  Paruta  (i)  ci  apporta  una 
medaglia, in  cui  da  una  parte  vi  è un  bue, 
e dall'altra  una  Minerva  colla  testa  coperta 
di  un  cappello,  e una  civetta  con  queste 
lettere  iniTA.  Teme  i!  nostro  erudito  prin- 
cipe di  Torremuzza  (2) , cbe  il  Paruta 
non  rabbia  battezzata  leggendovi  Ippa- 
na , e attribuendola  a questa  città  ; vuol 
' per  lo  meno,  cbe  debba  riporsi  fra  le  me- 


(i)  Sic.  Namism»^  tah. 

(a)  Correzioni  alla  Sic,  Numism.  negli  O* 
pascoli  Sic.f  tom,  XU 


\ 
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dagl  iesconosciule  fìnochè  nuovi  lumi  non* 
arrechi  ia  scienza  numismalica.  11  sUo  di 
essa  città  è incerto  ^ non  deve  però  esser 
molto  lungi  da  Palermo,  e verisimilraente 
tra  questa  città  e Mistretta;  poiché  Poli- 
bio (i)  soggiunge  , che  di  poi  i Romani 
presero  Mitistrato  castello  forte  e bea 
munito,  che  perciò  sostenne  lungo  tempo 
l'assedio;  ciò  che  viene  confermato  da  Dio- 
doro  (2) , il  quale  racconta  , che  questa 
ili  la  terza  volta,  che  ia  suddetta  città  fu 
assediata,  e che  i Romani  forse  aizzati  dal- 
la troppa  resistenza,  la  spianarono,  e ven- 
dettero gli  abitanti  che  vi  erano  rimasti. 
S'impossessarono  indi  di'Camerina,  che^> 
come  si  è detto  or  ora,  era  stata  presa 
da  Amilcare  a tradimento.  Dìodoro  av- 
verte, che  sulle  prime  non  era  potuto  riu- 
scire a'  consoli  di  rendersene  padroni,  ma 
che  poi  avendo  Gerone  soraministratÒ  lo- 
ro le  macchine  da  guerra,  con  queste  ven- 
nero a capo  di  vincerla , e vendettero  la 

(1)  Lìb.  I,  pag.  s4* 

(a)  Ibid.  ' 
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migliore  parte  de’  prigionieri.  Rapportasi 
da  Lucio  Floro  (i),  da  Aulo  Gelilo  (*2), 
e da  altri  una  generosa  azione  del  tribù* 
no  CalpUrnio  Fiamma,  che  altri  chiama* 
no  Q.  Cedicio,  ed  altri  Valerio  neli’asse- 
dio  di  Camerina.  Si  era  il  console  Attilio 
impegnato  in  un  passo  stretto  dove  ve- 
devasi  inviluppato  talmente,  da'  Cartagi* 
nesi , che  cominciava  già  a temere  di  re* 
starvi  prigioniere  co'  suoi.  Allora  questo 
prode  tribuno  parlando  al  console  disse, 
che  Tunica  maniera  di  salvare  Tarmata  e* 
ra  quella  di  sacrifìcarvi  tre  o qualtrocen* 
to  soldati.  A questa  proposizione  Attilio 
disse,  che  Tespediente  era  ottimo,  ma  sog-- 
giunse:.C^i  mai tomanderà questa  truppa^ 
alla  quale  dimanda  .quel  valoroso  guer- 
riero rispose:  Se  tu  non  hai  altro  da  man^ 
danfiy  tfi  nnderò  io. llconsole  accettò  Tof- 
ferta,  e Calpurnio  presi  seco  trecento  se- 
condo Floro,  e quattrocento  al  dire  di 
Aulo  Gelilo  bravi  soldati,  si  andò  ad  ac« 

(i)  Lib.  ir,  cap.  a. 

(a)  Lib,  HI,  cap,  p. 
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campare  in  lina  collina  aspra  ed  alla , e 
da  quivi  cominciò  ad  insultare  i Cartagi- 
nesi.  Maravigliatosi  il  conaandante  di  que- 
s(i  dellaiìdacia  di  quei  pochi  Romani,  vi 
sptfd’  i migliori  soldati  di  fanteria  e di  caval- 
leria per  tagliarli  a pezzi.  Calpurnio  coi 
suoi  fe’prodezze  iiiaudite,e  mentre  eglino  si 
sacrificavano,  il  console  ebbe  il  tempo  di 
campare  il  pericolo.  Questa  impresa  costò 
la  vita  a tutto  quel  drappello  comandato  da 
Calpurnio. Questi  però  non  morì, efu  tro- 
vato sotto  un  mucchio  di  corpi  morti  an- 
cora vivo  ma  pieno  di  ferite.  Furono  que- 
ste fasciate  e a buona  sorte  guarite,  e que- 
sto coraggioso  uomo  restituitosi  in  salute 
continuò  a servire  ,con  vantaggio  la  re- 
pubblica. Vollero  anche  i condoli  ripren- 
dere Ernia,  e roUennero  per  tradimento 
degli  abitanti,  e però  il  presidio  che  vi  e- 
rn  dentro  parte  fu  trucidato,  e parte  eb- 
be la  fortuna  di  fuggirsene  e di  ricove- 
rarsi nel  campo  cartaginese. 

Vuol  Polibio  (i)  y che^  presa  Enna^  i 


(i)  Lib.  I,  paf.  <4  ® 
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Romani  occuparono  alcune  piccole  ci Uà 
de'  Cartaginesi,  vinti  i quali, stabilirono 
dì  assediare  la  città  di  Lipari,  ina  non  no- 
mina quali  mai  stati  fossero  questi  piccoli 
luoghi.  Diodoro  (i)  però  li  rapporta,  e so- 
no Siltana,  Gamico,  ch'era  il  castello  degli 
Agrigentini,  del  quale  abbiamo  altra  volta 
ragionato,  ed  Erbesso  che  narra  di  essere 
stata  abbandonata  dagli  stessi  suoi  abitan- 
ti. Riguardo  a Sittana  crede  il  Cluverio 
(a),  che  sia  corso  errore  nel  testo  del  no- 
strostorico, e che  in  vece  di  2 t^TTJtVrtV  deb- 
ba leggersi  ma  il  Caruso  (3)  pre- 

tende, che  non  vi  sia  corso  sbaglio  veru- 
no, e che  la  Sittana  nominata  da  Dlodoro 
sia  la  città  oggi  detta  Polizzi;  che  che  sia 
di  questa  controversia,  che  noi  non  osiamo 
per  mancanza  di  monumenti  di  decidere, 
egli  pare,  che  cotesto  luogo  debba  essere 
diverso  da  Ippana  , che  secondo  Polibio 
fu  dalfesercìto  romano  presa  immediata- 


(«)  Ibi. 

(a)  Sic»  ani.,  Iib.  II.  cap.  5,  p.  4^5. 

(3)  Mem,  Star.,  voi.  11,  pari.  1,  lib.  I,  p.  i5. 
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mente  cli'e  decampò  dalle  campagne  di  Pa- 
lermo. necessario  qua  di  avvertire  un 
errore  deU’abate  Amico  (i),  il  quale  at* 
trILuisce  la  presa  di  Sittana  ad  Amilcare, 
quando  Diodoro  espressamente  la  vuole 
fatta  dal  console  romano. 

L'anno  4 deirolimpiade  CXXX,  men- 
tre Cajo  Attilio  nuovo  console,  ch’era  ve- 
nuto a comandare  le  armate  della  Sicilia, 
ritrovavasi  al  porto  di  Tindaride,  vide 
passare  l’armata  navale  cartaginese,  che 
camminava  senza  verna  ordine,  ed  a- 
vendo  prescritto  al  resto  della  squadra  , 
che  lo  seguisse,  egli  s’iraharcò  con  sole 
dieci  galee,  e si  avvicinò  per  assaltarla. 
Si  avvidero  i Cartaginesi,  che  molte  ga- 
lee erano  ancora  in  porto  disposte  alla 
partenza,  ma  che  altre  erano  in  alto  ma- 
re, e che  le  prime  per  la  distanza  non  e- 
rano  in  istato  di  soccorrere  queste j e pe- 
rò voltate  le  prore  assalirono  le  dieci  ga- 
lee già  sortite,  e le  circondarono,  e ilpic- 

(i)  Lexm  Topogr.  tom,  IF,  part.  If, 

«ri.  Sittana^  pag.  gì.  , , 
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colo  numero  non  potè  resislere  al  mag- 
giore; il  perchè  delle  dieci  ne  andarono  a 
fondo  nove,  e solamente  la  capitana,  in 
éui  il  console,  per  Tabilità  de'  remiganti 
ebbe  la  sorte  di  scappa  re. Intanto  giunsero 
le  altre  galee  romane,  e postesi  in  ordine 
di  battaglia  si  attaccò  la  zuffa  colTarmata 
cartaginese,  e riuscì  a’  Romani  di  calare  a 
fondo  otto  galee  nemidie,  e di  prenderne 
loro  altre  dieci,  con  farvi  prigioniera  tutta 
la  gente,  che  vi  era  sopra.  1 Cartaginesi 
allora  con  le  restanti  galee  si  ricoverarono 
alle  isole  di  Lipari,  e le  romane  presero 
porto  a Milazzo  (i). 

Questa  navale  battaglia  , siccome  non 
arrecò  veruno  considerabile  vantaggio  ad 
alcuno  degli  eserciti,'avendo  anibidue  sof- 
ferto un  pari  pericolo , ed  essertdo  sepa- 
rati con  uno  quasi  uguale  danno  , solo 
die  furono  prese  dieci  galee  cartaginesi 
da’  Romani,  così  fu  da  ambe  le  parti  cre- 
dulo , che  le  forze  fossero  bilanciale  , e 
ciascheduna  si  applicò  a preparare  una 

(■)  Polib.,  lib.  I,  pag;.  ftS  • 
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più  potente  flotta  per  vincere  il  nemico^ 
ed  ottenere  nel  mare  un  pieno  dominio. 
Medili  •e  si  faceano  così  grandi  prepara^ 

■ menti  navali,  le  truppe  di  terra  non  ten- 
tarono, che  piccole  imprese  e di  niini 
momento,  nè  sempre  felici.  Tale  sarà  sta- 
to l’assedio  di  Lipari,  che  per  una  sortila 
fatta  da’  Cartaginesi,  fu  di  mestieri  di  le- 
vare, se  pure  questo  fallo,  come  io  so- 
spetto, non  accadde  Tanno  antecedente. 

Ora  entrando  l’olimpiade  CXXXI,  le 
due  emole  potenze  Cartagine  e Roma  a- 
veano  già  preparate  due  potentissime  ar- 
male per  disputarsi  il  tanto  contrastato 
dominio  del  mare,  e alla  vicina  state  Tuna 
e l’altra  flotta  sortì  dal  porto.  Numera- 
vano i Romani  trecento  trenta  .legni  fra 
navi  lunghe  e coperte,  é i Cartaginesi  ne 
aveano  trecento  cinquanta.  La  classe  ro- 
mana approdò  a Messina,  d’onde  navi- 
gando, e lasciando  a destra  la  Sicilia,  do- 
po avere  passato  capo  Passero,  venne  ver- 
so l’Ecnomo,  o la  città  di  Fintia , oggi 
Licata,  per  imbarcarvi  le  legioni  , clTe- 
rano  ivi  radunale.  La  cartaginese  però 
DiBkÀii-  VojL.  VII.  4 
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solcando  Paltò  mare  si  mosse  a dirittura 
verso  il  Lilibeo,  e di  là  ad  Eraclea  detta 
Mirioa,  nel  cui  porto  entrò  (i). 

Lo  scopo  de’  consoli,  cli’erano  in  quel- 
l’anno Marco  Attilio  Regolo  e Lucio  Man- 
lio , era  appunto  di  andare  in  Africa,  e 
di  portarvi  la  guerra,  acciocché  i Carta- 
ginesi non  più  battagliassero  per  la  sola 
Sicilia,  ma  fossero  costretti  a difendere 
sé  stessi,  e le  loro  possessioni.  Questi  al- 
. rincontro  si  accorgeano  benissimo,  die 
poteasi  facilmente  navigare  vèrso  Carta- 
gine, Io  che  se  una  volta  fosse  a’  Roma- 
ni riuscito,  era  agevole  Fimpossessarsi  del- 
r Africa  , e prendere  quella  ricca  città. 
Imperò  era  principale  loro  occupazione 
l’impedire  a’  Romani  questo  passaggio,  e 
il  tentare  d’indurli  ad  un  conflitto  nava- 
le, da  cui  sì  lusingavano  di  sortire  vinci- 
tori. E come  quelli  erano  ostinali  a'  vo- 
lere passare , e questi  ad-  impedire  loro 
questo  tragitto,  si  prevedrà  come  certa 

fra  di  esse  la  battaglia.  Bisognava  perciò, 

/ 

(i)^PoIib.,’lib,  I,  p. 
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elle  i’ilomani  o sì  ^battessero  per  mare, 
se  la  flotta  cartaginese  veniva  a contrastar 
loro  il  passo  , o per  terra,  se  riusciva  lo 
sbarco  nell'  Africa.  Quindi  i loro  prepa-  ' 
rànienti  furono  fatti  per  1 uno  e per  1 al» 
tì'O  caso.  Scelsero  adunque  dall  armata 
di  terra  i più  valenti  soldati,  e divisero 
lutto  l'esercito,  die  seco  menavano,  in 
quattro  paHi , ciascuna  delle  due  prime 
a vea  un  doppio  nome,  cioè  era  detta  pri- 
ma legione,  o>  prima  classe,'  e panmenti  . 
la  terzaj  ma  la  quarta  conservava  1 antico 
suo  nome,  ed  era  delta  così  in  mare  come 
in  terra  de'  soldati  veterani.  Era  tutto 
questo  esercito  di  cento  quaranta  niilaj 
in  o^ni  nave  vi  erano  trecento  r.rematoii 
e*  cento  venti  soldati.  Anche  i Cartaginesi 
si  ap|)licarono  con  somma  atleuzione  a 
prepararsi  a questa  guerra  navale  , e le 
schiere,  die: furono  imbarcate  sulle  loro 
navi,  superavano  il  numero  di  centocin- 
quanta mila,  ^orprendea  in  vero  là  vista 
di  così  possenti  armate,  e da  questo  spet- 
tacolo oénuno  di  leggieri  rilevava  qual 
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fosse  la  grandezza  e la  forza  di  queste  due - 
repubbliche  (i). 

La  velocità  e T agilità  delle  navi  carta- 
ginesi superava  di  gran  lunga  il  moto  delle 
romane,  e perciò  erano  ben  persuasi  i con- 
soli, cli’era  d’uopo  di  mettersi  in  allo  mare 
al  largo,  per  non  essere  inviluppali,  e di 
disporre  la  loro  armata  con  tale  ordine  di 
battaglia  , die  fosse  agevole  il  difendersi 
scambievolmente  e di  allontanare  il  memi- 
co.  Disposero  adunque  cosi  la  llolla^  le  due 
galee  coma  ndanti,  sulle  quali  erano  imbar- 
cati i due  consoli, stavano  alla  lesta^  dietro 
di  ciascuna  di  esse  seguivano  lealtrecon  un 
successi  vo  ordine,  di  modo  che  una  costi- 
tuisse la  prima  colonna, e Taltra  la  seconda, 
le  quali  seguissero  le  pretorie. Lo  spazio  fra 
l’una  e Tallra  colonna  restava  vóto,  e cre- 
sceva proporzionatamente  facendosi  mag- 
giore, come  i navigli  andavano  situando- 
si l’uno  dietro  Tallro.  Parevano  queste 
due  classi  di  navi  come  due  lati  di  un 
triangolo,  ed  erano  disposte  in  modo,  che 

(i)  Pulib.,  lib.  I,  p.  26  c a^. 
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lùUe  avessero  le  loro 
Compiva  il  triangolo 
quale  era  come  in  uni 
tutti  r legni  camminavano  di  fronte.  Le 
navi , che  trasportavano  i cavalli , erano 
rimurchiale  da  quelle,  che  componevano 
la  terza  classe,  ossia  la  base  del  triangolo. 
Dietro  a queste  navi  di  trasporto  stavano 
collocate  le  barche  della  quarta  classe, 
cioè  de’  soldati  veterani  , le  quali  erano 
disposte  per  lungo  e in  retta  linea  per  tal 
modo,  che dall’una  e dalTaltra  parte  supe- 
rassero, e come  coprissero  le  ali  delle  due 
prime  legioni,  o sia  gli  angoli  della  base. 
Cosi  disposte  tutte  le  parti,  Tarmata  ser- 
bava una  certa  forma  di  becco,  la  cui  par- 
te vicina  alla  testa  era  vacante,  la  base 
sòlida  , tutto  il  corpo  alto  a muoversi 
sollecitamente,  forte  e non  fa.cile  ad  es- 
sere dismembrato  (i). 

Del  pari  i Cartaginesi  pensarono  di  da- 
re un  certo  ordine  proporzionato  a quello 
de’  Romani  alla  loro  iìolta^  ma  prima  di 

(i)  Polib.  , lib.  I,  p.  17. 


prore  al  di  fuori, 
la  terza  legione,  la 
1 linea  retta,  in  cui  ' 
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imbarcare  le*  trwppe  credettero  bene  di 
'doverle  brevemente  esortare  a questa  bat- 
taglia 9 e mostrare  loro  di  quanta  cons^- 
guenz^a  fosse  il  vincere;  Rappresentarono 
i capitani  , che  se  per.  ventura  accadea, 
che  restassero  superiori.jiel  conflitto,  al- 
lora non  rimanea  altra  differenza'  fra  di 
essi  e i Romani,  che  quella  della  Sicilia; 
ma  se  la  sorte  portava,  ch’eglino  restas- 
sero vinti,  allora  correvano  grandissimo* 
rischio  Cartagine  e i loro  parenti.  Queste 
poche  parole  partorirono  il  desialo  effetto, » 
i soldati  conoscendo  la  verità  di  quanto  era 
stato  loro  detto , di  buon  animo  ubbidì-, 
vano  a’  loro  comandanti,  e pieni  di  spe? 
ranza  e di  coraggio  salparono  dal  porto. 
1 comandanti  avendo  osservatoci’ ordine 
della  classe  romana , vollero  disporre  la 
loro  in  maniera  che  fosse  alta  ad  attac- 
carla con  vantaggio.  Divisero  dunque  l’ar- 
mata similmente  in  quattro  parti;  tre  par- 
ti  farono  disposte  in  un  semplice  ordine, 
soloche  l'ala  destra  si  stendea  lungamente 
in  alto  mare,  come  se  volesse  cingere  i 
nemici.  Le  prore  de' loro  nayigUr  erano 
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tutte  riTolte  contro  i Romaìii.  La  quarta 
parie,  ch’era  nell’ala  sinistra,  era  disposta 
in  forma  di  tanaglia,  che  piegava  verso  la 
terra.  Comandava  l’ala  destra  Annone 
quello  stesso,  che  avea  avuto  la  inala  sor-  , , 

te  di  pèrdere  nella  battaglia  di  Agrigen- 
to, ed  avea  seco  le  navi  rostrate  e le  ga- 
lee a cinque  ordini  di  remi , le  quali  per 
la  loro  celeriU  erano  opportune  a circon- 
dare le  ale  de’  nemici.  Era  alla  sinistra 
Amilcare,  colui,  che  ayea  battagliato  per 
mare  vicino  Tindaride,  che  in  questa  oc- 
casione si  mostrò  valente  capilano  (i}. 

Toslochè  i Romani  videro  che  i Car- 
taginesi si  erano  estesi  assai  in  lungo , e 
parve  loro  che  così  la  linea  fosse  troppo 
debole  a sostenersi,  all’improvviso  si  sca- 
gliarono nel  centro  di  essa.  Questo  fu  co- 
me il  segnale  della  battaglia.  I Cartagine- 
si, come  erano  stali  avvertiti  di  fare,  alle 
prime  cedettero,  e cominciarono  a fuggi- 
re. Questa  fuga  produsse  lo  effetto  che  i 
loro  comandanti  desideravano,  e per  cui 


(i)  PoUb.^  4tb.  I,  p.  a8. 
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aveano  or^llnalo  di  scappìfre  al  primo  as- 
salto, cioè  la-prima  e la  seconda  classe  dei 
liomani  occupate  ad  inseguire  le  navi  fug- 
gitive si  staccarono  dalla  terza  e dalla 
quarta,  la  prima  delle  quali  rimurchiava 
le  barelle  cariche  di  cavalli,  e Taltra  con- 
teneva i soldati  veterani,  e slava  ferma  per 
occorrere  quando  era  di  bisogno. Quando 
ottennero  i Cartaginesi  Tintento  di  scom- 
porre larmata  romana,  e si  accorsero,  che 
le  due  prime  classi  erano  per  lungo  tratto 
di  mare  allontanate  dalle  altre,  allora  A- 
milcare,  che  slava  in  attenzione  osservan- 
done i movimenti , credette  di  essere  già 
tempo  di  attaccare,  e fatto  il  segno  dalla 
sua  nave,  attaccò  quelle  che  inseguivano 
le  navi  fuggitive.  Allora  siirse  una  fiera 
battaglia  dalTuna  e Taltra  parte.  I Car- 
taginesi erano  superiori  per  la  velocità 
de’  loro  legni,  per  cui  volavano  dapper- 
tutto, ed  ora  accostandosi,  ora  allonta- 
nandosi agilissimamente  e facilmente,  in- 
quietavano le  navi  romane’,' eh’ essendo 
pesanti  non  erano  in  istato  di  fare  così  ve- 
loci niovimenli.  Queste  però^non  lasciava- 
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no  eli  avere  consIcìeraLllì  vantaggi:  la  vio- 
lenza , colla  quale  i soldati  sì  battevano 
subito  ch’erario  in  istato  di  avvicinarsi  ai 
nemici,  l’ inven'zione  di  quelle  macchine 
dette  corvi,  delle  quali  poco  anzi  abbia- 
mo parlato,  per  cui  un  naviglio  una  volta 
altra ppalo  non  potea  più  scappare  , e la 
presenza  de’  due  conson,  che  e colla  voce 
e colTesempio  inanimavano  le  soldatesche, 
rendevano  niente  inferiore  la  condizione 
dell’armata  romana,  e sotto  diversi  aspetti 
e l’una  e l’allra  flotta  rendeausi  formida- 
b:li  (i). 

Mentre  eravl  questo  gran  conflitto  fra' 
Ife  due  legioni , ed  Amilcare  si  disputava 
l’onore  della  vittoria,  Annone, che  coman- 
dava la  destra, e che  nel  principio  della  bat- 
taglia si  era  tenuto  alle  viste  da  lontano, 
traversando  attaccò  le  navi  de’  veterani, 
e arrecando  loro  molto  danno  li  avea  già 
ridotte  in  grandissime  angustie.  Frattanto 
quei  Cartaginesi,  che  sta  vano  collocati  vi- 
cino a tèrra,  cambiata  la  prima  loro  pò- 

(r)  ’Polib.,  lib.  I,  p.  ft8. 
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sizione,  all*  improvviso  rivolle  le  pinirc 
contro  la  terza  classe  di  navi,  che  rimur- 
cbiavano  le  barche  de'  cavalli»  l'assaltaro- 
no;  questo  abbandonale  le  funi,  con  cui 
teneano  legati  quei  navigli  ^ coraggiosa- 
mente respinsero  l’urlo  del  nemico,  e si 
batterono  da  disperati.  Bello  era  il  vedere  ' 
nello  «lesso  mare,  e in  trq  distinti  luoghi 
e lontani  l’uno  daU’altro,  sei  di  verse  clas- 
si, tre  romane  e tre  cartaginesi,  e far  nello 
stesso  tempo  tre  battaglie  navali.  Come 
poi  le  forze  de’  due  eserciti  erano  uguali, 
come  dal  suo  bel  principio  erano  state  di- 
vise,- anche  la- battaglia,  parca  dalTuna  e 
dali’àltra  parte  bilanciata,  nè  vi  era  nppa« 
renza  che  potesse  o' dall’una,  o daU’allra 

E arte  dichiararsi  la  fortuna.  Ma  nnalmeriie 
I virtù  rnmana  superò  gli  sforzi  di  Amil- 
care, il  quale  non  polendo  più  sostenersi 
contro  il  loro  valore  prese  l’espediente  dì 
fuggire.  11  console  Manlio  stava  legando  le 
navi  prese  da’ nemici  a’ suoi. Ma  Attilio  Re- 
golo scorgendo  da  lontano  in  qual  perìcolo 
erano  i veterani  e le  navi , che  contluce- 
vano  i cavalli,  meaando  seco  le  galee  della 
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seconda  legione,  cli’erano  intatte,  corse  a 
sostenerli.  II  di  lui  arrivo  rimise  il  corag- 
gio negli  animi  de’  veterani  , che  si  cre- 
devano già  perduti , i quali  col  soccorso 
avuto  rinnovarono  la  battaglia.  Cambiò 
allora  di  aspetto  la  fortuna  de’ Cartagine- 
si, i quali  assaliti  di  fronte  e alle  spalle, 
e pressali  dal  console  Attilio,  disperati  si 
diedero  ad  una  ignominiosa  fuga.  Fra 
questo  mentre  il  console  Manlio  vedendo 
che  la  terza-classe  era  siala  spinta  da’  ne-* 
mici- verso  il  lido,  e chelrovavasi  ivi  stret- 
ta, senza  potere  agire,  unitosi  con  Atti- 
lio, che  avea  già  liberali  e messi  in  sicuro 
i veterani  eleuavi  dolca  valli,  andò  a darvi 
soccorso.  Erano  quei  soldati  invero  bloc- 
cati, e sarebbono  periti,  se  i Cartaginesi 
avessero  avuto  coraggio  di  attaccarli^  ma 
come  temevano  quei  corvi,  pCr  cui  pote- 
vano essere  a^ttrappali,  non  osavano  di  ac- 
costarsi.-All’ arrivo  improvviso  de’  con- 
soli si  videro  circondati , nè  poterono 
scappare  che  poche  navi  ch'erano  vicine 
al  lido,  le  altre  al  numero  di  cinquanta  re- 
starono preda  de’  Romani  con  tulio  l’equi- 
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paggFo  e la  soldatescà  , ciré  vi  era  sopra. 
Tale  è la  descrizione  che  ci  dà  Polibio  (i) 
di  questa  navale  battaglia,  in  cui  ognuno 
Tede,  che  i Romani  restarono  vittoriosi. 
Pei ero, egli  è vero,  ventiquattro  deile  lo« 
ro  navi , che  furono  colate  a fondo , ma 
delle  cartaginesi  ne  perirono  trenta,  ed  ol- 
tre a ciò  niuno  de’  navigli  romani  andò 
nelle  mani  de’nemici,  quando  de’ Cartagi- 
nesi sessanta  quattro  vennero  in  potere  dei 
consoli.  Ragionasi  perciò  la  perdila  di 
questi  a novantasei  navi,  non  a cento,  co- 
me vuole  il  Caruso  (a). 

Noi  abbiamo  voluto  rapportare  perdi- 
steso  tutta  questa  storia,  come  la  riferisce 
Polibio,  perchè  riguarda  il  nostro  argo- 
mento , giacché  e il  luogo  in  cui  furono 
gli  eserciti  alle  prese,  era  ne’  nostri  mari, 
e l’oggetto  primario  di  questa  battaglia  era 
la  Sicilia,  sebbene  avessero  ancora  in  ani- 
mo» i Romani  di  fare  una  scorsa  nell’Afri- 
ca. Non  saremo  però  diffusi  nel  riferire 

^ * 

(i)  tU).  T,  p;  a9  « ag. 

• C*}  Mtm»  •T/or.,  voi.  II,  pari.  7,  lib.  I, 
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quanto  indi  dopo  l’ottenuta  vittoria  opra- 
rono i consoli  Manlio  ed  Attilio,  essendo 
naaleria  appartenente  più  alla  storia  ro- 
mana ed  africana,  che  alla  mostra.  Sola- 
mente ci  contenteremo  di  dire  in  breve,per 
appagare  la  curiosità  de’  nostri  leggitori, 
che  ritrovatisi'vincitori  i due  consoli,  do- 
po a vere  riattato  e le  proprie  e le  conqui- 
state navi,  veleggiarono  verso  TAfrica,  e 
sbarcarono  nelle  vicinanze  .di  Clupea,  di 
cui  dopo  qualche  tempo  s’impadronirono. 
Fu  indi  chiamato  col  suo  esercito  Manlio 
dall’Africa,  e vi  restò  Attilio  Regolo  con 
quaranta  navi,  quindici  mila  fanti  e cinque 
cento  cavalieri,  il  quale  fe’  grandi  prodez- 
ze, e intimorì  per  tal  modo  i Cartaginesi, 
che  richiamarono  Amilcare,  il  quale  par- 
tito da  Eraclea,  vi  venne  concinque  mil^ 
fanti  e cinquecento  cavalierijma  j)OÌ  cam- 
Liò  la  sorte  de’  Romani  in  Africa,  do  po 
che  i Cai  laginesi  scelsero  per  loro  coiidot- 
tiere -Santippo  spaiianó,  da  cui  disfatto 
l’esercito  vi  perdettero  sópra  a venti  mila 
soldati,  e vi  restò  perfino  prigione  lo  stes- 
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so  Regolo  (i),  là  cui  virtù  viene  commen- 
data dalle  storie  romane. 

Ora  per  ritornare  alla  nostra  Sicilia,  u- 
ditasi  in  Roma  la  disfatta  dell’esercito  ro- 
mano, cirera  in  Africa,  colla  prigionia  del 
console,  si  rivolse  quella  repubblica  a pre- 
parare* una  nuova  e poderosa  flotta,  non  . 
meno  per  tenere  in  freno  i Cartaginesi, 
de' quali  sospettavano,  che  superbi  di  que- 
sta vittoria  sarebbono  ritornati  in  Sicilia 
per  riacquistare  quanto  innanzi  aveano 
perduto,  che  per  literare  dal  pericolo  quei 
pochi  soldati,  ch’era  no  scappali  a queU’cc- 
cìdio,  e che  si  erano  fortììicati  nella  città 
di  Clupea,  d’onde  lutti  gli  sforzi  degli  A- 
fricaiii  non  li  aveano  potuto  fare  sloggia- 
re. Questi  preparamenti, che  si  faceano  in 
Roma  non  furono  ignoti  a’  Cartaginesi,  i 
quali  ancora  essi  si  applicarono  a mettere 
in  mare  una  consideratile  armata,  per  es- 
sere in  islato  di  opporsi  al  nemico.  Ve- 
gnendq  la  state  dell’anno  a deil’olimpia- 

■2 

(t)  Polib.,  fib.  I,  p.  3Q  et  seq.  Diod.  fcl» 
ea.lib.  XXìll,  Q.  13. 
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de  CXXXr,  ì nuovi  cansoli  M.  Emilio  e 
Servio  Fulvio  comandarono,  che  s’imhar- 
cassero  le  soldatesche,  e levate  le  ancore 
navigarono  oltre  la  Sicilia, mostra hdod'iu- 
dirizzare  il  cammino  verso  l’Africa.  S’in- 
contrarono le  due  flotte  ne’  mari  di  Sai:- 
degna,  e vei;so  il  promontorio  di  Ermea, 
che  vieti  detto  dal  Cluvcrio  (i)  Colomba- 
rio, ed  isola  di  Mercurio,  ed  azzuffatest' . 
fu  roiio  le  navi  cartaginesi  poste  in  fuga,  e 
riuscì  a’  Romani  di  prender  loro  cetito 
quattordici  navi  con  ttilla  la  genter  elle  vi 
era  sopra  secondo  Polibio(2),  ma  per  testi- 
monianza di  Diodoro(3)questa  preda  non 
fu,  che  di  ventiquattro  navigli.  Ottenuta 
questa  vittoria  proseguirono  i Romani.il 
loro  viaggio  verso  TÀfrica^  e presi  a bordo 
quéi  soldati,  che  ritrovavansi  nella  fortez- 
%a  di  Clupea,  ripresero  il  cammino  verso  . 
la  Sicilia  colla  contraddizione  però  de' pi- 
lotici quali  si  protestarono,  che  non  era 

(i)  Sardinia  antiquOt 
(a)  Lib.  I,  p.  e 38.  • 

(i)  Jn  Ecl.  ex  lib.  XXllI»  n.  ii;  . 
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sicuro  il  tragitto*  in  quel  tempo,  essendo 
il  mare  libico  profondo,  e la  spiaggia  pie- 
na di  scogli,  mollo  più  che  de' segni  infau- 
sti a’iiaviganti,  l’uno,  cioè  là  costellazione 
di  Orione,  era' già  scorsa j ma  Valtro,  cioè 
quella  del  Cane  era  vicina  a comparire. 
Convénnenoii  ostante  di  partire,  perchè 
cosVpiacque  a’  cònsoli  (i). 

Aveano  fatto  un  lungo  Iratlo  dl  mare^ 
éd  erano  già  vicini  a Camerina,  quando 
levossi  una  furiosa  tempesta,  che  apportò 
tali  danni,  che  appena  possono  immagi- 
narsi. Vi  persero  eglino  secondo  Polibio 
(‘il)  trecento  sessanta  tre  legni,  e, Secondò 
•I)iodoro  (3)  trecento  quaranta  navi  lun- 
ghe, e trecènto  tra  barche  che  portavano 
cavalli  ed  altre  di  traspòrto,  le' quali  parte 
furono  ingojate  dàironde,  parte  si  ruppe- 
ro negli  scogli.  Era  un  compassionévole 
spett^^colo  il  vedere  tutto  lo  spazio, ch’è  fra- 
inezzo  Camerina  e il  promontorio  Pachi- 


(t>  Pollb.j  lib.  I,  n.  38. 

(i)  Ibi, 

(3)  Ibi.^ 
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no,  ossia  capo  Passero,  sparsoci  cadaveri 
d'  uomini  e di  bestie,  e di  avanzi  di  navi 
infrante,  nè  le  storie  hanno  mai  rammen- 
tato un  naufragio  cosi  lagrimevole.  Sole 
ottanta  navi  scamparono  il  pericolo,  e a 
grandissimi  stenti  presero  il  porto  di  Sira- 
cusa. Ivi  il  benefico  amico  Cerone  li  rin- 
corò della  sofl’erta  disgrazia,  e sommini- 
strò loro  generosamente  vesti,  nudrimento 
e quanto  ad  essi  abbisognava  j ed  indi  dopo 
averli  ristorati  li  fe'  menare  sani  e salvi  in 
Messina. 

Già  i Cartaginesi,  dopo  di  avere  otte- 
nuti tanti  vantaggi  in  Africa,  aveano  spe- 
dile delle  truppe  in  Sicilia  per  riprendere 
ciò  «die  vi  aveano  perduto,  incaricandone 
Cartalonej  se  pure  questa  spedizione  non 
accadde,  come  vuol  Polibio  (i),  dopo  il 
mentovato  naufragio.  Vuole  questo  stori- 
co, che  allora  fu  sollecitamente  mandato 
nelTisola  Asdruhale,  cui  oltre  le  soldate- 
sche, che  avea  sotto  il  suo  comando,  di^ 
dero  anche  le  altre,  ch'erano  recentemeo- 

(•)  Lib.  I,  f.  $8. 
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te  venute  da  Eraclea  con  cento  quaranta 
elefanti,  dugento  navi  e lutto  ciò  ch'era 
necessario  a colale  viaggio.  Questo  nuovo 
comandante  con  prospera  navigazione  ar- 
rivò al  tilibeo,  dove  sbarcate  le  soldate- 
sche e le  bestie,  le  tenne  in  continuo  eser- 
cizio, ruminando  nella  mente  altissime  im- 
prese. Soggiunge  DioJoro  (i),  che  Carta- 
Ione,  cir  era  forse  luogotenente  generale 
di  Asdrubale,  andò  ad  assediare  la  città  di 
Agrigento,  e che  dopo  averla^presa  le  diè 
fuoco,  e ne  distrusse  le  muraglie,  e che  co- 
loro che  sopravvissero  a questa  strage  si 
rifuggirono  nel  piccolo. castello  di  Oliin» 
pio.  ■ 

. Grandissimo  fu  il  dolore  ch’ebbero  i 
Jlomarii  aH’annunzio  infausto  del  naufra- 
gio sofferto  dalla  loro  flotta,  e della  con- 
siderabile perdita  di  uomini  e di  navigli 
fattane’  mari  di  Sicilia.  Ma  non  perciò  si 
scoraggiarono  punto,  ed  ostinati  a voler 
contenderla  coH’inGdo  mare,  e a non  ce- 
derne  il  domìnio  a’  Cartaginesi,  con  una 

(i)  ibid. 
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sorprendente  e quasi  Incredibile  sollecU 
tudine  nello  spazio  di  non  più  di  tre  me- 
si allestirono  una  nuova  flotta  di  dugentó 
Tenti  navf  da  guerra.  Ne  fu  dato  il  co- 
mando a’  due  nuovi  consoli  Aulo  Attilio 
c Cneo  Cornelio,  i quali  Tanno  3 delTo- 
limpìade  CXXXI  partitisi,  e passato  Tj- 
licementé  lo  stretto,  approdati  a Messina, 
ripresero  le  ottanta  galee,  per  cui  diven- 
ne la  loro  flotta  numerosa  di  trecento  le- 
gni, e con  essa  vennero  a Palermo  ,'cbe 
era  la  capitale  di  tutte  le  città,  ch’erano 
sotto  il  dominio  de*  Cartaginesi,  e ne  im- 
presero l’assedio.  11  nostro  Diodoro  (i), 
che  non  dà  alla  classe  romana  , che  du- 
geilto  cinquanta  navi,  narra,  che  prima 
di  arrivare  a mettere  l’assedio  a Palermo, 
Tenne  la  suddetta  flotta  alla  città  di  Ce- 
fali!,' e la  prese  a tradimento,  e poi  passò 
a Trapani  , che  i Romani  tentarono  va- 
namente di  assediare,  giacché  essendo  ve» 
nutp  in  soccorso  Cartalone , furono  co-, 
.stretti  di  partirsene. 


(i)  Ibid. 
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Era  allora  1.1  cilU  di  Palermo,  divìsa 
in  due;  Tuna  chi  ama  vasi  Paleopoli,  ossia 
città  vecchia,  e Taltra  era  della  Neapoli, 
ovvero  città  nuova,  come  può  osservarsi 
presso  r Invcges  (i).  La  prima  era  fab- 
. Lricata  sopra  una  lingua  di  terra  bagnata 
da  tre  lati,  airoricnte,  al  mezzogiorno  e 
al  settentrione,  ed  era  in  mezzo  a due  por- 
ti, l’uno  che  comunicava  col  mare  nella 
parte  di  oriente,  e r.)llra,  ch’era  come 
,iin  seno  fra  l’una  e l’altra  città.  Quella 
parte,  ch’era  delta  nuova,  era  a destra 
della  vecchia,  e non  avea  che  un  solo  por- 
• lo  , cioè  il  comune  colla  città  vecchia. 
L’una  e l’altra  erano  circondale  di  alle 
n^uraglie,  e difese  da  torri.  1 Romani  pre- 
sero prima  di  mira  la  città  nuova  , e fa- 
cendo uso  delle  loro  macchine  da  guerra, 
dopo  avere  distrutta  la  torre  ch’era  situa- 
ta al  mare,  fatte  le  sc.date  dalle  soldate- 
sche, riuscì  loro  di  prenderla  a forza.  In 
non  minore  pericolo  erano  gli  abitanti 

'x")  Annali  di  Palermo,  er«  1 eroica,  er» 
i romana. 
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della  vecchia  città,  il  perchè  stimarono 
di  essere  migliore  espediente  lo  arrender* 

si  (i).  ' _ 

Il  nostro  Diodoro  (2)  descrive  piu  mr- 

niitamente  questa  resa.  Vuoi  egli  che  pri- 
ma di  ogni  alirò  i Romani  fecero  una  cir- 
convallazione e . una  fossata.  adorno  alla 
città  , tirandola  da  un  mare  al r altro , e 
mostra  , che  poterono  terminarla  solleci- 
tamente,perchè  il  paese  era  pieno  di  alberi 
presso  alle  porle  , onde  con  poca  lalica 
si  aliavano  i fol  li;  Dice  inolti?,  che  neU 
rassedio'della  ciUà  nuova  vi  fu  della  stra- 

• ge  de’  Palècmilàiii , e vei-ismnlmetile  ne 
saranno  stali  uccisi  molti  eziandio  de  1 o- 

mani.  Toccante  poi  alla  città  vccch.a-non 
tosto  si  arrese,  ma,  secondo  Zohara  (;  J, 

' dopo  che  si  videro  quegli  ahllanli  ne  e 
estreme  angustie  per  la  mancanza  di  ve 
lovagliè.  Siccome  molti  della  città  nuova 
erano  andati  a ricovérarsi  nella  vecchia 


(»)  t»oU!>;,  lib.  I,  V-  ^9- 
(a)  Ibi.  . , • 

(3)  Lib.  U., 
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assai  più  forte  e munita,  questi  nuovi  o» 

spiti  coiisuinando  ancoiM  eglino  i viveri 
cfi’erano  in  ci  Uà  , ap|)orlarorjo  presto  la 
carestia.  Prima  però  che  si  arrendessero, 

mandarono  a'  consoli  i caduceatori  a cer-. 

• 

care  pace  , o che  almeno  si  desse  loro  la 
vita  e la  libertà.  Fu,accordata  la  pace(i), 
ma  a condizione , che  chiunque  volesse 
essere  libero  dovesse  pagare  per  riscatto 
due  mine  di  argento,  che  ridotte  alla  no- 
stra moneta,  secondo  il  calcolo  che  ne  fa 
Jiivpges  (a)  , importavano  circa  a venti 
scudi  siciliani.  Questo  erudito  scrittore 
avvalendosi  di  una  cattiva  traduzione  di 
Diodoro,  nè  sapendo  il  greco,  legge 
narti/n  in  caput  mi naruni^e  perciò  moti-. 

lare  la  taglia  a duecento  scudi  nostrali. 
Sarehbesi  meglio  consiglialo,  se  avesse 
scollalo  i periti  della  lingua  greca,  coi 
quali  conferire  il  testo  di  Diodoro, e udire, 
che  si  dovesse  leggere  duabusminis ^giACchè 

I 

» 

» 

(t)  Barbeirach,  ffist.  de$  attieni  Traitt%  , 
par.  I,  art.  S5o. 

(•)  jimnali  di  Palermo,  era  III  ronaaoa* 
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ij  tvsto  c cliJaro  jvc  fivu^^toceófietrt  Linai  imi 
in  corpus  minai  imi.  Dirci  mila  polirono 
pagare^  e furono  messi  in  libt  ria,  ma  al- 
tri treilioi  mila,  non  avendo  modo  di  sod-' 
disfare,  rcslarono  schiavi  ed  una  col  bol- 
lino fallo  in  cìllà  furono  menati  via  (i),  . 
H Burigny  (2)  prende  un  badiale -errore,' 
volendo  dai'ci  ad  inU  nilere  , che  trcnla 
mila  non  potendo  riscattarsi  furono  falli' 
schiavi  e'venduti,  c c|  laVanta  mila  [)agau- 
do  il  loro  tangente  Veslarono  in  libertà.  ’ 

La  caduta  di  una  piazza  cosi  importali- 
le  (pianto  era  Palermo,  e il  rigore  usalo 
da’  consoli  rendendone  schiavi  tulli  gli, 
abitanti  , salvi  quelli  , che  comprarono 
ad  un  prezzo  assai  considerabile  (({ual 
era  allora  quello  di  venti  scodi)  la  liber- 
tà ; scosse  le  altre, città  sìciliam?  soggette 
a"  Cartaginesi,  le  quali  temendo  un  simi- 
le trattamento,  vollero  più  presto  fare  fa  ' . 
pace  co’  Romani,  ch’esporsi  ad  un  peri- 
colo restando  fedeli  alla  loro  repubblica. 

(1)  DtoJ.  Ibid. 

(«)  Hist.  de  Sicile^  lib.  TU,  5,. 


Digitized  by  Google 


i3a 

Quindi  i primi , che  si  misero  soltò  la 
protezione  di  Roma  furono  gli  abitanti 
del  monte  Jato  oggi  detto  S.  Cosmano, 
e volgarmente  il  monte  di  Gazii,  i quali 
discacciarono  il  presidio  cartaginese  dal  lo- 
ro castello.  Imitarono  il  loro  esempio  quei 
di  Solunto,  quei  di  Petra,  che  secondo  il 
Cluveiio  (i)  era  un  antico  castello  situa- 
to doveoggi  è Petralia.gli  Ennaltarini,ed 
i Tindariiii.  ‘La  citlà,  o castello  degli  En- 
xiattarìni  non  si  sa  dove  si  fosse*,  crede  il 
Cluverio  (2)  , che  vi  sia  errore  nel  testo, 
lo  che  mi  sembra  assai  probabile,  non 
trovando  presso  gli  autori^  veruno  vesti- 
gio di  colale  popolo.  Ma  come  dovrebbe 
egli  correggersi?  Il  Cluverio  noi  dice:  l’e- 
rudito Wessellingio  (3)  amerebbe  di  leg- 
gere %ctp7ro/ , ma  io  non  trovo  fra  le 
nostre  citlà,  che  Imacara , di  cui  parla 
Tolomeo  chiamandola  e scrivendola 

(1)  Sic,  ant.,  lìb.  IL  cap,  11,  p.  454* 

(a)  Ibi,  cap.  p.  48^, 

Ò)  In  notis  ad  Diod.  Ecl.  ex  lib.  XXIII, 
n.  I a,  niim.  11.  ' 

in  C.ec^raphia- 
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COSI  l*fjLctxolfot  Trotti,  Imacara  oppidum^ 
onde  direi  più  presto,  che  dovesse  legger- 
si Vpxxdfivot y città  che  collocandosi  dallo 
stesso  Tolomeo  , e da  Cicerone  (i)  fra 
Ceuturipe  e Caplzzi,  non  era  lungi  dalle 
altre  città,  che  chiesero  la  pace  a’  Roma- 
ni. Ma  di  ciò  ne  giudichino  gli  eruditi. 

I consoli  avendo  fatti  tanti  acquisti  se  ne 
ritornarono,  secondo  Diodorò  (2)  a Mes- 
sina , e secondo  Polibio  (3)  a Roma , e 
verisimilmente  fecero  l’uno  e Paltro  viag- 
gio. 

L’Africa  facea sempre  gola  a’Romani,© 
malgrado  il  cattivo  esito  che  avuto  avea- 
no  le  loro  armi  , e le  traversie  che  avea- 
no  soflTerto  le  loro  flotte  nel  mare,  che  seni-  ^ 
Lrava  cospirare  sempre  a danno  di  essi, 
volpano  non  ostante  tentarne  l’acquisto. 
Egli  è proprio  degli  uomini  il  farsi  facile 
colla  voglia  e colla  speranza, ciò  che  la  ra- 
gione  e l’esperienza  rende  diiBcile  e peri- 

(il  Lib.  in  in  r«rr«i». 

(5''  Ih!. 
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coloso,  e mal  sì  guida  colui,  clic  non  ascol- 
* ta  che  le  proprie  passioni , e tralascia  di 
calcolare  colla  scorta  della  prudenza , se 
sia  agevole  cosa  il  soddisfarle.  Erano  già 
stati  eletti  Tanno  4 delTolimpiade  CXXXI 
per  nuovi  consoli  Cneo  Servilio  e C.  Sem- 
pronio, a’  quali  fu  afHdala  una  non  pieno 
fortftidabilc  flotta  con  ordine  di  andare  in 
Africa.  Entrando  dunque  la  state,  leva- 
rono le  ancore  e vennero  io  Sicilia,  d'onde 
immediatamente  partirono  per  T Africa. 
Ivi  fecero  qualche  scorreria,  nia  nulla  o-  • 
perarono,  che  fosse  degno  di  essere  regi- 
strato nelle  storie:  e di  poi  ritornando  in 
Sicilia,  e passato  il  capo  di  Lilibeo  ven- 
nero nel  porlo  di  Palermo.  Avrebbono 
dovuto  ivi  svernare,  ma  sconsigliatamente 
nel  più  rigido  inverno  si  aflìdarono  al 
mare  per  girsene  iie’porti  d’Italia. Soprav- 
venne allora  una  fiera  tempesta,  la  quale 
sbalzando  i loro  navigli  in  qua  e in  la,  fu- 
rono questi  interamente  conquassati,  e se 
ne  perdettero  più  di  cento  cinquanta,  ol- 
tre le  navi  di  trasporto  (i). 

(i)  Pollb.,  lib.  I,  p.  4<>*  ^iod.  in  Ecl.  ex 
*:b.  XXill,  n.  la. 
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' f Questo  ultimo  sinistro  accaiilutp  alla  lo- 
ro flotta  scosse  finalmente  la  soverchia  au- 
dacia della  repubblica  romana.  Il  senato 
*ed  il  popolo,  sebbene  fossero  stimolati  a 
tutto  ciò' che  accrescer  potea  e rendere 
glorioso  11  loi*o  nome,  pur  non  di  meno  a 
'■vista  delle  continove  disgrazie,  che  a veano 
sofferto,  abbandonarono  affatto  ogni  idea 
di  tenere  un’armata  navale,  e si  determi- 
narono di  confidare  in  appresso  solamente 
negli  eserciti  di  terra.  A vendo  perciò  eletto 
l’anno  i dell’olimpiade  CXXXII  per  con- 
'SoliJL.Cecilio  e Cneo  Fui  vio, furono  man- 
dati in  Sicilia  colle  legioni  sopra  SLessanta 
navi  destinate  unicamente  al  trasporto.  Il 
noslrx»  Caruso  ( i ) mette  in  quest’anno  per 
■ consoli  Aurelio  Colta  e G.  Gannio,  e vuo- 
le che  i due  mentovati  consoli  L.  Cecilio  e 
Cneo  Fulvio  fossero  eletti  l’anno  di  ap- 
presso. Noi  non  sappiamo  su  quali  fonda- 
menti ei  si  appoggi , cita  in  vero  Dio- 
doro e Polibio,  ma  il  primo  non  dice  mai 
che  cotesti  fossero  i consoli  , e Polibio, 


(i)  Mem»  voi.' I,  part.  jp»  #o. 
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riferito  rultimo  naufragio,  soggiunge,  co- 
me noi  abbiamo  rapportato,  che  la  repub- 
blica, dimesso  ogni  pensiero  di  farsi  forte 
in  mare,  spedì  con  sessanta  barche  di  tras- 
porlo L.  Cecilio  e Cneo  Fulvio  in  Sici- 
lia. Il  Fazello  (i)  segue  le  pedale  di  Po- 
libio,e assegna  all'anno  dopo  il  naufragio 
gli  stessi  consoli,  che  nomina  questo  sto- 
rico. Ognuno  sa  quanto  sia  Timbarazzo, 
cb e soffrono  i cronologi  nell’assegna  re  gli 
anni  consolari,  e noi  su  di  questa  incer- 
tezza non  osiamo  di  formare  giudizio,  e ci 
contenteremo  di  starcene  con  Polibio  fino 
che  migliori  lumi  non  ce  ne  distraggono* 
Con  questo  stabiliménto  fatto  dii  se- 
nato e dal  popolo  romano  di  non  piu  ar- 
mar per  mare  ritornarono  a bil  inciarsi’Ie 
due  emole  potenze;  poiché  i Cartaginesi 
avendo  il  libero  possesso  del  mare  cetlulo 
loro  da'  Romani,  divennero  formidabili, 
ma  erano  parimenti  invincibili  i Romani, 
qualora  battagliavano  in  terra.  Quantun- 
que però  le  soldatesche  romane  fossero  di 

(i)  D««a  II,  lib,  IV,  tap.  3. 
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gran  lunga  superiori  alle  Carlagineii  e 
pel  valore  e per  la  scienza  dell’arte  milita- 
re, pur  temevano  estremamente  gli  elefan- 
ti, di  cui  solcano  nelle  battaglie  valersi  i 
loro  nemici.  Aveano  eglino  udito  per  fa- 
ma, che  coleste  stragrandi  bestie  nel  con- 
flitto avuto  in  Africa  aveano  scompagina- 
te le  schiere,  ed  aveano  ucciso  innumera- 
bili soldati.  Concej)Irono  però  un  grande, 
orrore  a c|nesli  animali,  e per  lo  spazio  di 
circa  a due  anni  dimorando  in  Sicilia, e in- 
trattenendosi ora  al  Lilibeo,ora  nelle  cam- 
pagne di  Selinunte,  se  ne  stavano  in  luoghi 
erti  e inaccessibili,  e lontani  da’  nemici  in 
circa  un  miglio,  né  per  timore  degli  ele- 
fanti ardivano  mai  di  scendere  alla  piami- 
ra(i). 

Durante  questo  tempo  nulla  operarono 
di  singolare,  trattone  l’assedio  di  Lipari  e 
di  Termini.  Questo  secondo  fu  piulfoslo 
un  tradimento  : Diodoro  (2)  ce  ne  dà  il 
seguente  racconto.  Colui,- eh’ era  il  go- 


(1)  Polib.,  lib.  I,  p.  4®- 

(2)  Ibi. 
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.vernalore  della  città  di  Termini,  essen* 
done  sortilo  persuoiafTari,  fu  fallo  prigio- 
niere dallo  esercito  romano:  stando  fra 
ceppi  fe’  dire  al  console,  che  se  il  lasciava 
in  libertà,  egli  la  notte  avrel)té  tenuta  a- 
perta  una- porta  deìla  città  , per  cui  po- 
teaiio  le  di  lui  soldatesche  impadronirse- 
ne. Fu  accettata  l’offerta  dal  console,  il 
quale  avendogli  concéisso  di  andarsene,  vi 
spedì  di  notte  mille  soldati  ; all’ ora  desi- 
gnata trovarono  costoro,  secondo  la  pro- 
messa, aperta  la  porta,  vi  entrarono  i ca- 
pitani e i più  nobili  delle  milizie,  e coman- 
darono al  porlinaro,  che  la  serrasse  e non 
\i.  facesse  entrare  verun  altro.  Speravano 
eglino  di  farne  soli  il  bollino  ed  arricchirsi,' 
Così  erano  già  corrotti  i costumi  de’  Ro- 
mani, e ildisinteressee  la  parsimonia^  che 
faceanq  prima  il  retaggio  degli  antichi 
virtuosi  cittadini  di  quella  repubblica,  a- 
Veano  già  dato  luogo  al  lusso  ed  alla  avi- 
dità del  danaro.  Ma  fecero  eglino  male  i 
loro  conti,  i Terminesi  accortisi  del  tradi- 
mento, presele  armi, furono  loro  addosso, 
e come  erano  pochi  furono  tutti  trucìda- 
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ti,  e pagarono  il  fio  della  loró  cupidigia. 
Nòn  andò  però  lungi  che  Termini  e Li- 
pari  vennero  sotto  il  dominio  romano. 

II’  fantastico  timore  e la  costernazione, 
in  ' cui 'erano  i soldati- romani  per  conto 
degli  elefanti,  siccome  rendeali  infingardi 
e inoperosi,  convenne  alla  repubblica  di 
c.imbiare  sistema,edi  rimettere  le  cose  nel- 
l’antico  stato,  formando  nuovamente  una 
flotta  ; imperò  essendo  stati  già  destinati 
per  consoli  deH’anno  di  appresso  C.  At- 
tilio e hi  Manlio,  fu  decretato  che  si  fab- 
bricassero cinquanta  navi  da  guerra,  che 
si  riattassero  le  vecchie,  e che  si  mettesse 
in  ordine  una  poderosa  classe,  su  cui  vi 
s’imbarcassero  i più  bravi  soldati  per  ri- 
parare Fonore  delle  armi  romane,  e resti-* 
tuire  il  coraggio  alle  avvilite  legioni.  Forse 
fu  indotto  il  senato  a questa' risoluzione* 
da*  consigli  dei-console  C.  Furio,  il  quale 
con  parte  del  Teserei  to  era  in  quest'anno  ri- 
tornato in  Italia  per  dar  conto  alla  repub- 
blica dello  stato,  in  cui  erano  gli  affari  ia 
Sicilia  ( I )• 

(I)  Polib.,  lib.  I,  p.  40  • 4L 
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' Comandava  allora  le  truppe  di  Carta- 
gine Asdrubale,  il  quale  si  era  abbastanza 
accorto,  che  ne’  Romani  era  già  allignata 
la  paura.  Sentendo  poi  che  uno  de’  consoli 
si  era  partito  per  l’Italia, con  una  porzione 
dell’esercito,  e che  L.  Cecilie  Metello  era 
rimasto  coH’allra  parte  di  esso^  e vi  stava 
piuttosto  per  guardare  la  messe,  cbVra  già 
avanzata,  immaginò  che  fosse  il  tempo  di 
assalirlo;  laonde  partitosi  con  tutta  la  sua 
armata  dal  Lilibeo  venne  a trincerarsi  ai 
contini  della  campagna  di  Palermo.  Me- 
tello avendo  fatto  arrestare  alcune  spie, 
penetrò  da  esse  i disegni  del  comandante 
cartaginese,  e per  adescarlo  vie  più  a que- 
sta impresa  , si  chiuse,  dentro  le  porte 
-della  città.  Asdrubale  arrivalo  colle  sue 
truppe  cominciò  a dare  il  guasto  a quelle 
campagne,  e vedendo  che  ninno  usciva  a 
fargli  fronte  s’insuperbì,  e l’apparente  ti- 
midezza accresceagli  l’ardire;  quindi  in- 
consideratamente permise  alle  truppe,  che 
devastessero  ogni  cosa.  Metello  non  per- 
ciò si  mosse  punto,  finocbè  fu  da’  Carta- 
ginesi passato  li  fiume  Greto , che  scorre 
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vicino  alla  città , co’  suoi  elefanti , allet- 
tandolo sempre  più  alla  conquista  di  Pa- 
lermo. Allora  si  videro  comparire’ alcuni  » 
picchetti  de’  Romani,  che  andavano  mo- 
lestando i nemici,  e poi  si  ritiravano , fi-, 
noclié  Tesercito  si  avvicinò  sotto  .le  por-  , 
le.  Vedendo  il  console  il  colpo  già  sicu- 
ro, collocò  innanzi  la  città  e la  fossaia, 
ch’era  attorno  ad  essa,  i più  destri  solda- 
ti, e prescrisse  loro,  che  avvicinandosi  gli, 
elefanti,  tirassero  contro  dì  essi  una  tem- 
pesta di  dardi j e che,  subito  che  si  vede- 
vano pressati,  si  ritirassero  dietro  le  trin- 
cee, d’onde  di  nuovo  scoccassero  a tem- 
pesta i dardi  contro  quelli  che  si  acco- 
stavano; ed  acciocché  non  mancasse  la 
provvisione  de’  dardi,  comandò'«gli  arle- 
lìci  ch’eraiio  nella  piazza,  che  andassero  di 
mano  in  mano  somministrandone  a’  soldati 
quella  quantità  che  bisognava.  Egli  intan- 
to con  tutto  Pesercilo  se  ne  stava  alla  por- 
la» ch’era  opposta  all’ala  sinistra  dell’ e- 
selcilo  carlaginese.'L’esito  riuscì  appunto 
come  il  console  se  l’era  immàgiualo.  Av- 
vicinatisi gli  elefanti  alle  muraglie  rioia- 
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sero  oppressi  da’  d.ìrdL  I IcwO  condotlie-" 
ri,  che’ desiderava  no  di  ottenere  da  sé  soli 
Tonore  della  vittoria,  spingevano  quegli 
animali  contro  le  trincierei  inà  (piesti.  as- 
saliti  da  una  nuova  grandine  di  saette,  e 
feriti,  divennero  così  furiosi,  che  non  più 
ubhidi\ano  alle  loro  guide,  e rivoltatisi 
'e fuggendo  dentro  le  linee  de’  Cartaginesi, 
vi  arrecarono  il  disordine  e la  confusio- 
ne. In  quel  punto  Metello  sorti  in  forma 
di  bavaglia  dalla  città  con  tutta  la  sua 
armata  , e,  piombando  sul  disordinalo  e- 
sército  nemico  fe’di  essi  una  orrenda  stra- 
ge , ed  ottenne  una  intera  vittoria.  La 
perdita  de’  Cartaginesi  si  fa  montare  a 
venti  mila,  oltre  tutti  gli  elefanti,  ebe  re- 
starono in  mani  de’  Romani,  che  d’allora 
in  poi  non  più  temettero  queste  bestie. 
Kon.v’ba  dubbio,  che  questa  vittoria  ri- 
mise il  coraggio  ne’  pelli  de’  Romani  (i), 
Diodoro  (a)  racconta  , che  sesìsanta  ele- 
fanti furono  allora  mandati  iu  Roma,  che 

\ 

(i^  Polib.,  lib.  .1,  p.  4«  e 43* 

(a)  In  Ecl.  ex  lib.  XXllI,  o.  i3. 
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che  ne  dica  il  Burigny  (i),  che  vuole  che 
ne  siano  stali  inviati  cento  quattro.  La 
veduta  di  questi  animali  sorprese  i Ro« 
mani. 

L'inaspettata  e giammai  prevista  vitto- 
ria apportò  una  singolare  allegrezza  in 
Roma,  non  solo  perchè  i nemici  avendo 
perduti  gli  elefanti,  aveano  insieme  per- 
duto le  oi^ggioci  loro  forze,  ma  insieme 
perchè  i soldati  dopo  avere  superate  quel- 
le bestie  si  erano  incoraggiati  , e aveano 
ripreso  Tantico  loro  valore.  A questa  ca- 
gione si  confermarono  i senatori  e il  po- 
polo nella  determinazione  fatta  di  spedire 
i nuovi  consoli  con  una  armata  navale,  per 
cui  speravano  di  mettere  termine  a questa 
lunga  e dispendiosa  guerra , essendo  già 
oramai  tredici  anni , che  si  battagliava. 
Furono  perciò  preparate  colla  possibile 
sollecitudine  tutte  le  cose,  clrerano  neces- 
sarie a questa  nuova  spedizione,  ed  essen- 
do il  tutto  allestito,  i consoli  con  dugento 
navi  partirono  per  la  Sicilia,  e sbarcarono 

(i)  ffist»  d§  Stette,  lib»  VII,  5 4* 
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presso  al  Lilibeo.  Cominciava  già  Tamio 

3 uarto  decimo  della  guerra  punica,  e il  3 
eirolimpiade  C^XXXII.  Le  truppe  cli’e- 
rano  in  Sicilia  ebbero  l'ordine  di  unirsi  al 
resto  del  Teserei  to,  come  fu  tosto  eseguilo. 
Allora  i consoli  stabilirono,  che  il  miglio- 
re partito  fosse  quello  di  assediare  la  cillà' 
di  Lilibeo,  ch’eia  la  più  forte  piazza,  che 
si  avessero  i Cartaginesi  , vinta  la  quale, 
polea  agevolmente  trasferirsi  la  guerra  in^ 
Africa.  Conoscevano  anche  i Cartaginesi 
la  importanza  di  conservare  quella  città, 
e perciò  tutte  le  loro  mire  indirizzarono 
per  soccorrerla,  deliberati  di  correre  ogni 
risico  , per  impedire  che  i Romani  se  ne 
impadronissero  (i 


(i)  Polib;,  lib.'  l,  p.  4a. 
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-,  CAPO-jy.  • 

* , • • • ■ - ...  : • - ' • • ' . -, 

Assedio  di  Lìlihco  , e Jlnc  della  prima.  , 
guerra  punica*^  » . . 

*.  II  famoso  assedio  di  Lilibeo,  che  secon- 
do grintendenli  fu  il  capo  (i’opera  dellar- 
te  militare,  non  solo  per  parte  degli  a g-.- 
gressori,  che  per  conto  degli  assediati,  e 
che  diede  fine  alla  celebre  prima  guerra, 
punicajdopo  avere  durato  Io  spazio  di  die- 
ci anni,  ci  tratterrà  abjuanto;maè  così  pie-' 
no  di  varii  avvenimenti,  che  io  mi  lusingo,, 
che  sarà  per  dilettare  i leggitori.  Il  Fo- 
lard  (i) opina,  che  tutte  le  invenzioni  per,  ' 
attaccare  e per  di  fendersi,  delle  quali,  co- 
me se  fossero  nuovi,  a torto  si  gloriano  i- 
moderni, non  sono  che  imitazioni  di.tullo 
ciò,  c le  fu  da’  Romani  e da’  Cartaginesi 
fatto  al  Filibeoj  le  trincee,  le  comunica- 
zioni fra  uiiafossata  el’altra,  ossia  le  gran-, 
di  pprallele,  le  gallerie  sotterranee,  le  mi- 
ne, le  contrammiue  e tult’altro,  che  fa  ora 

% 

(i)  Comment.  sur  Pòlybe» 

l)i  Blasi,  Vol.  vii.  5 
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Ja  perfezione  dell’arte  militare,  fu  adope- 
ralo da'  Romani  e da'  Cartaginesi  iu  questa 
occasione.'  • ' ‘ - 

' La  città' di  Lìlibeo,  che  dà  il  nome  ad 
Uno  de’  tre  capi,  o promontorii  della  Si- 
cilia, Hguarda  f Africa, 'cd  è distante  dalle 
terre  di  Cartagine  non  più  che  centoventi 
miglia.  Era  stala  da’  Cartaginesi  ben  for- 
tificata e circondata  da  un’altra  fossata, 
come  fu  detto  nel  volume  antecedente  nel 
racconto  delle  guerre  di  Pirro  (i  ),  ed  avea 
inoltre  certe  acque  stagnanti  per  le  quali 
si  passava  al  porto.  I Romani  vi  menaro- 
no, ardire  di  Diodoro  (2),  fin-esercito  di 
trenta  mila  uomini,  e ì difensori  erano  in 
numero  di  sessanta  mila  pedoni  e settecen- 
to’ cavalieri,  a’  quali  vi  si  aggiunsero  poi 
da’  Cartaginesi  altri  quattro  mila,  che  vi 
vennero  con  una  gran*  provvisione  di  vi- 
veri. Ma  Polibio  (3)  restringe  assai  il  nu- 
mero de’-  Cartaginesi , volendo , che  non 

- i ' 1 * ' 

*•  ' ' **•#.'  - 

(i)  Cap.  Xf, 

(a)  Jn  J^cl.  ex  llb.  XXIV,  n._  1. 

(3)  Lib.  I,  p.  4^  e 44»  * - 
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•vi  Cossero' (la pp^:iina,  che  dieci  mila  aoldar 
ti,  a'  quali  poi  Aunìbale  apportò  un,  soc- 
corso, di  altri  dieci  mila«  Comanda Vignc^ljO 
oserei tp  assediante  i , due  eonsoli; Manlio  e ' 
'AUilioj  era  alla  difesa  Imilcone  valorosis- 
simo capitano.  I Romani  fecero,  una> trin- 
cea attorno  alla  città,  per,  cui  restava  dap- 
pertutto cinta  principalmente  vers<> quella 
torre,  c:h*era.  vicina  al  mare  di  African  e, 
verso  le  altre,  che  circondavano  e difen- 
devano la  città:  acciocché  poi  opn  fosse' 
facile  i|  soccorso  per  via. del  mare,  empi-i 
rono  la  bocca  del  poFto.cou  quindici  gran-  ', 
di  navi, .che  caricarono  d'ingenti  masse, di' 
pietra,  acciocché  col  loro  peso  impedissero  * 
i adì  lo  a qualunque  barca.  Ciò  fatto  ieo- 
minciarono  a far  agire  le  maechineveriu-  ' 
sci  loro  di.abbattere  sei  torri  co' loro  àrie-ì 
li,  e di  ridurre  le, altre,  parte  a cadere  a‘ 
pezzi,  e'  parte  a minacciare  rovine.  Lo  stes- 
so infortunio  àccadea  di  oi'a  in  ora  alle 
muragbe  della  città,  e. frattanto  i Romani 
andavamo  sempve.  più  acquistando  terrea 
no,  e stringendo  gli  assediali.  A vista  di 
questi  rapidi  jirogressi, de' i^mipi^l^pau-. 
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ra  eia  costernazione  s'impossessava  de< 
gli  animi  de'  Cartaginesi,  i quali  teme- 
vano di  dovere  essere  di  momento  in  mo-' 
mento  vinti.  Imilcone  da  esperto  mae- 
stro di  guerra  nulla  trascurava  per  rende- 
re vani  gli  sforzi  de’  nemici:  ora  ristora- 
va le  cadute  muraglie,  ora  eludta  colle 
coutrammine  le  miOe  de'  nemici,  ora  ren- 
dea  vani  i colpi  delle  macchine  guerriere; 
e trovandosi  dappertutto  presente,  e vigi- 
lando notte  e giorno,  rincorava  gli  smar-’ 
riti,  soldati , e rendea  sempre  più  difficile 
l’impresa  a’  Romani,  di  modo  che  di  gior- 
no in  giorno  alle  continove  scaramucce  ve- 
deasi  diminuire  il  loro  esercito  (i). 

‘Madie  non  può  il  timore  subito  che  al- 
ligna nel  cuore  dell’ uomo  ? Non  ostante 
che  Imilcone  con  ammirabile  coraggio  di- 
fendesse quella  piazza,  e con  nuòvi  osta- 
coli'impedisse  i progressi  de’^  nemici , i 
capitani  delle  truppe  straniere  , ch'erano 
nello  esercito  cartaginese,  spinti  dal  ti- 
more, e perché,  erano  creditori  di  molti 

■ (i).  Polib.,  lib.  l/  p.  44  e 4^* 
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pagameutì,  cospìraroDO  contro  il  loro  co- 
ma nilan  te,  e risolvettero  di  rendere  la  cit- 
tà a’  Romani.  La  notte  adunque  vennero 
di  nascosto  al  campò  nemico,  e trattarono 
questa  resa  con  uno  de’  consoli,  col  quale 
si  presero  delle  misure  per  farla  .riuscire.* 
Kra  fra  questi  un  certo  Alessoriedi  Acaja, 
che  gli  anni  addietro  a vea  servito  con  onore- 
gli  Agrigentini,  il  quale  avendo  scoperto  il 
tradimento,  che  le  truppe  mercenarie  di 
Siracusa  meditavano  di  fare,  fu  la  cagione, 
che  svanisse  la  trama  ordita  Quest’uomo 
di  onore,  essendogli  stato  fatto  il  proget- 
to di  rendere  la  città  e’  Romani,  ricusò  di 
unirsi  a’  suoi  compagni,, e andò  tosto  ad- 
avvertire  il  comandante  della  trama  or-  ' 
dita.  Dovette  Imilcone  usare  di  tutta  la 
più  sopraffina  destrezza  per  mantenere  fe- 
deli i soldati  stranieri,  ed  attraversare.il 
disegno  de’  loro  capitani.  Chiamò  egli 
quegli  uffiziali,  che  non  erano  andati  al 
, campo  de*  Romani,  ed  erano  rimasti  in 
città,  ed  esortandoli,  e pi'egando,  e pro- 
mettendo loro  grandissimi  premii , se  si 
conservavano  fedeli , nè  si  rendeano  col- 
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peyo)i  dell?!  trama,  die  Mòro  compagni 
stavano  ordendo;  tanto  seppe  dire,  e con 
tali  dolci  parole  parlò  loro,  die  Tindusse 
a promettere  di  mantenersi  costanti' nel 
servizio  della  repubblica  cartaginese.  Ot- 
tenuto ciò  li  pregò  di  andare  a trovare  i’ 
loro  soldati,  e di  confermarli  nella  dovuta 
ubbidienza;  e inoltre  mandò  Annibaie,  fi- 
gliuolo di  quell’Anriibale  clie'mori  in  Sar- 
<legna,  a Galli,  il  quale  era  da  loro  amato;* 
e per  gli  altri  «oldati  si  valse  di  Alessoiie^ 
nonio  accetto  per  la  sua  onestà  nelle  trup- 
pe, acciocché  tutti  di  accordo  si  studias- 
sero di  persuadere  con  esortazioni  e pro- 
messe i soldati  alla  fedeltà.  Tutti  vi  si  ado- 
praxTono  con  efficacia,  ed  ottennero  le  loro 
pratiche  il  desiato  effetto;  di  sorta  che  ri- 
tornando coloro,  ch’erano  andati  ai  cam- 
po de’Romani, e rappresentando  le  condi- 
zioni che  si  erano  stabilite  col  console, non 
solamente  non  furono  ascoltati , -ma  con 
sassi  e dardi  furono  cacciati  via  dalle 'mu- 
raglie della  dttà;  i quali  perciò  non  irò* 


Digitized  by  Google 


i5i 

vaudo.sìcurena  fra*  suoi  si  ricoveràrono 
pres&o  i nemici  (i)l 

Di  quanto  accadea  nel  Lilibeo,  e dello 
stato,  in  cui  erano  le  truppe  in  quella  cit- 
tà, nulla  penelravasi  in.  Cartagine,  essen- 
do la  città  attorpiata  dall"  esercito  roma- 
no, e nel  porto  occupalo,  come  si  è detto, 
non  v'era  modo  di  penetra^re;  pur  sospet* 
lavano  quei  senatori,  che  fosse  d'uopo  a- 
gli  assediati  qualche  soccorso  di  soldate-, 
sche  e di- viveri,  imperò  prepararono  ses* 
santa  navi, che  caricarono  di  truppe  e di 
munizioni,  e ne affidaronoTil  comando  ad 
Annibale  figliuolo  di  Amilcare  generale 
delle  galee,  ed  amico  di  Aderbale,  il  quale 
ave^  comandata  questa  flotta,  e gli  ordi- 
narono, che,  subito  che  le  circostanze  e 
il  tempo  Ta vesserò  permesso  , si  partisse 
sollecitamente  e senza  indugio  alla  prima 
occorrenza,  coraggiosamente  entrasse  nel 
porto  del  Lilibeo  , e arrecasse. a julo  agli 
assediali.  Anpibale  menò  seco  dieci  mi- 
la, combattenti,  o come  piace  a Diodo- 


(i)  Polib.,  iib.  1,  p.  44  * 4^* 
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là  (li  frumento,  e sciogliendole  ancore  , 
viaggiò  sino  alla  Favignana  detta  dagli  | 
.aiiliclii  Egusa,clfè  un’  isola  vicino  Trapa- 
ni, e distante  dal  Lilibeo  non  più  che  do- 
dici miglia,  ed  ivi  fermossi  aspettando  il 
tempo  opportuno  a introdursi  nel  porto. 
Essendosi  poi  incontrato  cKe  soffiava  un 
vento  favorevolissimo,  messe  tutte  le  vele, 
e tenendola  truppa  in  armi  sul  porto  delle 
navi,  éd  apparecchiata  al  comballimento 
entrò  violentemente  nel  porto.  I Romani, 
che  vi  stavano  alla  guardia,  parte  sbalor- 
diti dairiuaspdUato  arrivo  di  questa  flotta, 
parte  temendo  che  la  violenza  del  vento 
non  li  trascinasse  dentro  il  porto  nna  coi 
nemici , e non  restassero  perciò  bloccati 
ò prigionieri,  determinarono  di  lasciarla 
liberamente  passare,  e se  ne  sticdero  nel 
posto  loro,  ammirando  la  temerità  dei 
Cartaginesi.  Un  gran  numero  di  abitanti 
stando  sulle  murao]le  era  incerto  delTesi- 

O 

lo,  e scorgendo  che  felicemente  entravano 
(0  In  Eel.  lib.~XXIT,  n,  i.- 
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le  navi  e arrecavano  unó:  inaspettato  soc- 
corso, era  oltre  modo  lieto  e facea  applau- 
so a coloro,  che  aveano  avuto  Tarditezza 
di  entrare.  Giunto  AnniLale  nel  porlo* 
sbarcò  con  sicurezza  le  sue  milizie,  e raU' 
legrò  gti  abitanti  non  tanto  per  rajulo 
arrecatovi,  e per  il  coraggio,  con  cui  era 
entrato  in. mezzo  a’  nemici,  senza  che  que- 
sti avessero  avuto  animo  d'impedirlo  (i).  . _ 
Ella  è saggia  condotta  di  un  accorto  co- 
mandante il  secondare  le  disposizioni  della 
truppa  : quando  è atterrila  non  è buon 
consiglio  Tavvenlurarla  in  un’azione,  ma 
se  si  ritrova  rinrrancala  dal  timore,  o lieta 
e vogliosa -di  misurarsi  col  nemico,  all  ora 
è tt?mpo  di  tentare  subito  la  sorte,  e niuna 
cosa  vale  più  che  Toccasione.  L’improv- 
viso arrivo  di  Annibaie,  la  franchezza, 
con  cui  passò  a fronte  dcd  nemico,  il  con- 
siderabile rinforzo  di  fresche  truppe  allora 
sbarcate,  resero  allegri  e vogliosi  di  ope- 
rare non  meno'i  soldati,  che  gli  stessi  cit- 
tadini di  Lilibeo.  Irnilcone  traendo  prò- 
1 

‘ (i)  Polib.  lib.  i,  p 45. .. 
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fitto  àà  queste  «disposizioni, 'mentre  gli  a- 
nimi  erano  riscaldati , propóse  che  si  an- 
dasse a mettere  fuoco  alle  macchine  di 
guerra  dt'  Romani.  Non  avea  ancora  pa- 
lesato questo  suo  parere,  che  tutti  di  ac- 
cordo acconsentirono  , e chiesero  che  vi 
fossero  condotti.  Il  prudente  comandante 
non  istimò, che  fosse  quello  il  tempo, ma  ne 
differi  resecuzione  alla  mattina  seguente 
sul  far  del  giorno.  Intanto  ordinò  a’  con- 
dottieri di  queste  truppe,  che  la  notte  u- 
scendo  segretamente  dalla  città  collocas- 
sero in  certi  designali  luoghi  i soldati,  e 
che  questi  spinilando  il  giorno,  accese  le 
fiaccole,  diesi  erano  loro  consegtiate,  cor- 
ressero a dar  fuoco  alle  macchine.  Così 
fu  eseguito  e all'alba  fu  tentalo  l'incen- 
dio. Ma  i Romani  aveano  molto  prima  pre- 
veduto questo  caso;  per  lo  che  stavano 
Sulla  guardia.  Laonde  all'assalto  de' Car- 
taginesi, come  erano  già  preparati,  si  tro- 
varono pronti  a respingerli,  e ad  impedii 
re,  che  si  appicciasse  il  fuoco.- Mentre  si 
contrastava  fra  l'una  e l’altra  parte,  so- 
prag  giungendo  nuove  e nuove  truppe,  si 
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afiaccò  una  fiera  Jbaltaglia  vicino  alle  mu- 
raglie; giacché  dalla  città  èrano  tortili  da 
ventimila  soldati,  nè  minore  era  il  numero 
de’Romani.  La  battaglia  fu  data  senza  ser-  ' 
Larsi  verun  ordine  e alla  rinfusa,  e però  fu 
più  sanguinosa,  oprando  ognuno  a sua  vó- 
glia,  e come  se  fosse  una  disfida  da  uomo  ad 
uomo. 11  forte  però  della  zufia  fu  nel  luogo 
vicino  alle  macchine  da  guerra , giacché 
fostinazione  degli  uni  nel  volere  allonta- 
nare il  nemico,  e degli  altri  di  volervisi  ad 
ogni  modo  accostare,  fe’ divenire  più  osti- 
nata la  pugna.  Finalmente  vedendo  il  co- 
mandante cartaginese,  che  molti  de'  suoi 
restavano  trucidali,  e frattanto  non  si  erà, 
potuto  ottenere  Tinlento,  fe'  suonare  a ri- 
tirata. La  strage  fu  molta , ed  i Romani 
ehhero  il  piacere  di  avere  conservate  inr 
talte  le  loro,  macchine  (i). 

La  stessa  notte,  in  cui  si  era  tentato  di 
bruciare  le  suddette  macchine,  Annihale 
prima  di  aggiornare, ingannando  ladiligen- 
za  de' Romani,  sortì  segretameule  dal  por- 

(i)  Polib.,  lib,  I,  p.  45.  ‘ 
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lo,  eaiiflò  a Trapani  citlà  distante  qinn- 
ilici  miglia  dal  Lilibeo,  dove  era  Aderbale 
suo  amico  comandante  in  quella  piazza  , 
-della  cui  conservazione  erano  solleciti-  i 
Cartaginesi,  non  meno  per  la  opportunità 
del  sito,  che  per  la  magnificenza  del  por- 
to (i).  Non  si  sa  s’egli  in  questa  occasio- 
ne avesse  menala  seco  la  cavallerìa  , che 
dentro  lemuradi  Lilibeo  era  inutile.  Dio- 
doro (z)  rapporta  questo  fatto  dopo  che 
furono  già  incendiate  le  macchine,  che  che 
ne  sia  del  tempo  preciso  di  questa  spedi- 
zione^ non  si  dubita  che  la  cavalleria  fu  in 
Trapani^  e siccome  fu  di  mollo  vantaggio 
;a’  Cartaginesi,  così  recò  grandissimi  danni 
-al  campo  romano;  imperocché  battendo 
• per  tutte  le  vicine  comptrgne  , impediva, 
che  i convogli  de’  viveri  vi  arrivassero,  di 
modo  diesi  riducessero  in  fanta  penuria, 
che  non  si  nudrivano  di  altro,  che  di  sole 
carni,  ciò  che  apportò  delle  febbri  epide- 
miche , per  le  quali  nel  trailo  di  pochi 

' ' ' 

Poiib.,  lib.  r,  p. 
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giorni  morirono  da  dieci  mila  persoue. 
Questa  disgrazia  mettea  già»i  Romani  nel- 
la necessità  di  ritirarsi , se  Cerone  man* 
dando  loro  una  gran  quantità  di  frumento 
non  lavesse incoraggiati  a continuare  Tas* 
sedio.  - * 

Quantunque  gli  affari  de’  Cartaginesi 
andassero  felicemente,  pur  non  dimeno 
era  quella  repubblica  inquieta,  non  sapen- 
do lo  stato,  in  cui  erano  gli  assediati,  nè 
trovando  la  maniera  di  averne-delle  noveU 
le.  Era  allora  in  Cartagine  un  capitano  di 
galera  nato  nell’isola  di  Rodi  per  nome  An- 
nibaie, il  quale  osservando  le  angustie  di 
quei  senatori,  feceTofferta  di  andare  al  Li- 
libeo,  e di  entrare  in  quel  porto  malgrado  , 
la  flotta  romana,  cliedo  guardava.  Poli* 
Rio  (i)  racconta  distintamente  tutto  que- 
sto fatto,  e narra  come  i Cartaginesi  non 
\oleano  dargli  fede,  credendo  questa  una 
di  lui  bravata;' ma  che  costui  prepara- 
ta la  sua  nave  venne  a postarsi  in  una 

delle  isole  vicino  al  Lilibeb  3 e poi  preso 

• « 

fi)  Lib.  I,  p.  47* 
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il  vento  opportuno  passò  innanzi  gli  oc- 
chi  de'  Romani,  entrò  in  porto,  e il  giorno, 
seguente  si  occinse  al  ritorno.  Soggiunge 
che  il  console,  per  impedirnelo,  fe’  arnnia-  . 
nire  dieci  galee  velocissime,  e che  egli  stes- 
so volle  essere  dal  lido  spettatore  di  quel 
che  si  facea.  JLe  galee  si  erano  postate  alla 
bocca  del  porlo,  lenendo  i remi  pronti  per 
invadere  e prendere  la  nave  ch’era  per  usci- 
rej  ma  Annibaie  preso  il  momento  favore- 
vole, passò  come  saetta  in  mezzo  alle  ga- 
lee insultandole,  tanta  era  la  velocità  con 
cui  camminava^  e giunse  a tale  arditezza,  ' 
cheavendooltrapassatele  galee  de’  nemici, 
fe’ sospendere  i suoi  marinari  dal  remare,  e 
fermò. quasi  provocando  i Romani  ad  in- 
seguirlo*, e tosto  che  quelli  si  accostavano 
fuggiva  con  una  meravigliosa  celerità, ed  o- 
ra  fermandosi, ora  camminando,  ora  giran- 
do attorno  alle  galee  nemiche  sì  preiidea 
trastullo  di  esse,  e dopo  di  averle  burlalo 
abbastanza.,  coutinovò  il  suo  viaggio. Que- 
sto giochetto  fu  spesse  volle  fatto,  e giovò 
mollissimo  non  ibeno  a’ Cartaginesi  asse- 
diati, che  alla  repubblica^  nè  mai  fupos- 
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sitile  che  II 'potessero  prendere.  Erano  i 
Romani  sorpresi  déiraudacia  di  costui,  e' 
per  impedire  questo  commercio  degli  as- ^ 
sediati  con  Cartagine,  fecero  riempire  la  ■ 
bocca  del  porto  di  sassi  e di  legni  di  smi- 
surata grandezza,  ma  sempre  inutilmente, 
avvegnaché-  la  violenza  deil’Onde  rompèa 
ogni  argine,  - 

Siccome  però  alcuni  Cartaginesi  affida-  ' 
li  al  felice  evento  dei  viaggi'di  Annibaie, 
vollero  imitarlo,  accadde',*  che  utia  loro 
galea  a quattro  remi,  che  si  volle  arrischia-  ' 
re  a far  Tisfesso,  venne  in  potere  dé  Ro- 
mani, i quali  avendovi  messo  de’  bravi  re-  ' 
miganti  e de’  valorosi  soldati,  la  manda-* 
rono  vicino  al  porto,  acciò  slesse  alla  guar- 
dia delle  navi,  che  Venissero  dà  Cartagi-* 
ncj  ma  principalmente  osservasse  quella 
di  Annibaie,  eh  eglino  aveano  somma  pre-- 
mura  di  avere  nelle  mani.  Costui  erà  già 
per  caso  entrato  in  porto  di  notte,  esi  era 
partito  per  ritornare  in  pieno  giorno:  men-- 
Ire  navigava  vide  la  suddetta’ galea  ,*’la’ 
quale  imitava  i movimenti  della  sua  , ed  , 
era  parimenli  veloce,  allora  la  riconobbe 
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per  quella  presa  da’  Romani,  si  turl>ò  e si 
ebbe  per  perduto.  Cercò  in  vero  i mezzi 
per  iscappare,ma  invano^le  due  gelee  era- 
no parimenti  leggiere,  e il  numero  de’  re- 
miganti era  maggiore  in  quella  ottenuta 
da’  Romani.  Vedendosi  vieino  a restare 
preda,  si  rivoltò  per  combattere,  trovò 
-però  truppa  numerosa  e scelta  presso  i ne- 
mici, e dovette  perciò  rendersi*  1 Romani 
essendosi  impossessati  di  quest’altra  galea, 
e avendola  armata  come  la  prima,  vennero 
a capo  di  proibire  in  avvenire  l’accosta- 
mento di  qualunque  barca  cartaginese,  e 
di  frastornare  questo  vantaggioso  coramer'- 
cio(i). 

. Continovava  l’assedio  di  Lilibeo,  e sic- 
come gli  assedianti  andavano  sempre  a- 
cquistando  terreno perjprenderla,  così  gli 
assediati  ristoravano  le  rovinate  muraglie, 
e.rendevauo  per  tutlede  vie  inutili  tutti  i 
vantaggi,  che  il  nemico  traea  dalle  azio- 
ni delle  sue  macchine.  Conoscevano  non 
di  meno,  che  a lungo  andare  non  era  pos- 


(i.)  Polib.,  lib*  I,  p.  4^* 
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siKile  di  sòstenersr,  e pèrdevano  dì  giorno 
in  giorno  la  speranza  di  resistere  alfa  for- 
midabile armata  de’  Romani,  quando  la 
sorte  arrecò  loro  una  favorevole  occasione 
per  liberarsene.  Sorse  un  vento  violentisi: 
simo  e così  impetuoso,  che  facea  tremare 
le  case,  e buttò  sino  a tenerle  torri  nuova- 
mente fabbricale.  I Greci  mercenarii,'che 
si  trovavano  dì  gnernigione  nella  città, 
credettero,  che  questo  tempestoso  vento 
potesse  giovare  per  bruciare  le  macchine 
de’  Romani, e comunicalo  questo  loro  pen- 
siero ad  Tmllcone,  venncqueslo  approva- 
to, e furono  loro  somministrate  le  materie 
combustibili  necessarie  a questa  ardila  o- 
perazione.  Quella  brava  gioventù  piena  di 
coraggio  sortì  dalla  piazza  sollecitamente, 
ed  appiccò  in  tre  diversi  luoghi  il  fuoco 
alle  macchine.  Ritrovavànsi  le  legna*  colle 
quali  erano  fabbricate  così  secche  ed  ari^ 
de,  pci'cbè  di  continovo  stavano  esposte 
alParia,  che  di  leggieri  prendeano  fuoco.’ 
Subito  dunque  cbe^.vi  si  attaccò;  comin- 
ciarono a ])ruclarsi,e  il  vento  che  accrefcea 

le  iiaunne  con  violcnzaj  fu  causa,  che  quc» 
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ste  le  divorassero  in  poco  tempo.  Accora 
seroi  Romani  per  darvi  ajuto,  maTimpeto 
del  vento,  cbe  soffiava  contro  di  essi,  me- 
nando seco  un  denso  fumo  e innumerabili 
scintille;  Timprovviso  attacco,  Toscurità  ' 
della  notte  arrecarono  tanta  confusione, 
che  non  vi  fu  modo  di  salvare  neppure  una 
delie  macchine;  le  quali  tutte  restarono 
preda  di  quelPelemento  divoratore,  senza 
che  rimanesse  nulla,  che  potesse  più  aver 
uso  contro  gli  assediati.  Questo  accidente 
fe’  perdere  a’  Romani  ogni  speranza  di 
poter  prendere  la  città  a forza,  e perciò  fu- 
rono costretti  a cambiare  Tassedio  in  bloc- 
co; e fatto  attorno  alla  città  un  muro  di 
circonvallazione,  attesero,  che  il  tempo 
accordasse  loro  ciò  che  colle  macchine 
per  una  via  corta  non  aveano  ancora  po- 
tuto ottenere.  Gli  assediati  ristorarono  la 
parte  delle  muraglie,  chVra  caduta,  e di 
buon  animo  tolleravano  di  ess  ere  blocca- 
li (i). 

Entrando  Tanno  4 delfol.  CXXXII, 

/ 

- (i),Polib  , lib.  I,  p.  4g. 
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furono  eletti*  riuovi  consoli  P.  Claudio 
Fulcro  e L.  Giunio,  e in  quel  frattempo 
arrivò  in  Roma  Tinfausta  nuova  della  rot- 
ta avuta  da'  Romani  al  Lilibeo,  sebbene 
le  voci,  come  accader  suole  nelle  cose  lon- 
tane , fossero  diverse,  e parte  contasse, 
ch'era  stato  vinto  tutto  l’esercito  terrestre, 
altri  che  fosse  stata  sconfitta  interamente 
la  flotta  , ed  altri  ciò  ch'era  vero  , eh'  e- 
rano  state  incendiate  le  macchine  da  guer- 
ra , e che  nella  difesa  di  esse  fosse* peri- 
ta molta  gente.  Questa  dispiacente  no- 
vella lungi  dall'allentare  ne’  cuori  de'  Ro- 
mani il  fervore  di  fare  la  guerra,  ne  ac- 
crebbe la  voglia  5 e si  presentavano  .con 
gran  premura  dappertutto  de  cittadini, 
che  pregavano  di  essere  arrola ti  nel  nume- 
ro de'  soldati , che  doveano  spedirsi  in 
Sicilia,  in  guisa  che  fra  pochi  giorni  fu' 
ragunato  un  esercito  di  dieci  mila  , e fu 
destinato  Pub.  Claudio  console  per  por- 
tarsi in  Sicilia  a comandare  le  armi.  Que- 
sti imbarcatosi  colle  nuove  truppe  passò 
felicemente  il  mare,  e venne  al  campo 
de'  Romani.  Appena  arrivalo  concepì  il 
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disegno  di  andare  a-diritturà  a Trapani 
con  tuMa  Parmata.  Comandava  io  quella 
clllà  e in  quel  porlo,  come  ifu  avvertito, 
Aderbale. Liisingavasi  il  console,  che  Para* 
miraglio  cartaginese  alParrivo  improvviso 
sarebbesi  trovalo  sprovveduto, come  colui, 
che  non  sapea  la  venuta  di  esso  col  nuo- 
vo convoglio , nè  polca  mai  sospeltere, 
che  i- Romani,  dopo  di  avere  avuto  tante 
srosse  nelr  assedio  del  Lilibeo,  potessero 
mettere  in  mare  un’armata  e andare  ad 
assalirlo.  Consentendo  tutti  al  progetto, 
fe’  sollecitamente  montare  sulle  navi  e i 
vecchi  marinai e quelli  che  avea  seco 
menato,  e la  truppa  che  fu  scelta  da  tut- 
te le  legioni,  i quali  volentieiu  andavano 
a questa  impresa  , e per  il  breve  tragitto 
che  dovea  farsi , e per  la  speranza  di  un 
ricco  bottino.  Sulla  mezza  notte  furono 
levate  le  ancore,  e la  flotta  usci  dal  por^ 
lo,  e tenendo  dalla  destra  il  lido  si  avviò 
verso  Trapani.  Appena  sr  fe’  giorno,  co- 
minciarono a vedersi  in  quella  città  le  na- 
vi delPàntigiiardia.  Sfdle  prime  Aderba- 
le ad  un  cotale  spettacolo  non  preveda- 
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ta  rimase  altoniio,  nè  sapea  clic  le  navi 
mai  fossero  quelle  ; ma  riflettendovi  al-, 
quanto  riconobbe -Lene  , che  fossero  ne- 
miche; e considerando  qual  fosse  il  dise- 
gno loro  si  determinò  di  fare  ogni  spe-  . 
rimento,  e di' correre  qualunque  rischio' 
più  tosto,  che  soffrire  un  assedio.  Adun- 
que andossene  subito  al  lido , e radunò  i 
suoi  marinai,  e fatti  anche  chiamare  i sol- 
dati mercenari!  a suon  di  t romha^, essendo - 
questi  già  pronti,  parlò  loro'hrevemente, 
mostrando  vicina  la  vittoria,  se  non  isfug- 
givano  di  battersi  col  nemico,  ed  i gravi 
mali  di  un  assedio,  se  negligentemente  o- 
peravano.  Trovandoli  pronti  al  combat- 
timento fu  anzi  stimolato  da  essi -medesi- 
mi a non  tardare , ed  a sortire  tosto  dal 
porto  per  far  fronte  al  nemico.  Lodò  egli 
il.  loro  coraggio , ed  ordinò  che  subito 
montassero  sulle  navi , e il  seguissero  te- 
nendo sempre  dietro  alla  sua  galea;  e dati 
questi  comandi  diviato  sortì  il  primo  da 
Trapani,  e si  collocò  colla  sua  flotta  sot- 
to certe  rupi,  e dirimpetto  a quella  parte 
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del  porto,  per  cui  doveano  neceasarlamen- 
le  entrare  i nemici  (i). 

Il  console  Publio  si  accorse  allora,  die 
Aderbale  né  siterà  atterrito  della  di  lui 
venuta  , nè  si  trovava  disposto  a cedere, 
come  si  era  egli  immaginato , e che  anei 
stava  preparato  alla  battaglia:  le  navi.ro* 
mane  parte  già  erano  entrate  nel  porto, 
parte  si  trovavano  alla  bocca  di  esso,  e 
parte  vicine  ad  entrarvi.  Publio  temendo 
di  non  restarvi  rinchiuso,  stante  che  Tarn* 
miraglio  cartaginese  era  fuori  colla  .sua 
flotta  , ordinò,  che  le  navi  tornassero  ad- 
dietro, per  mettersi  ai  largo  ed  in'istato- 
di  combattere;  ma  questa  nuova  evoluzio- 
ne pioi'tò  la  confusione  non  meno  negli^ 
uomini*. che  fra  le  stesse  navi,  che  fra  loro- 
si  urtavano,  incontrandosi  li  remi  del- 
Tuna  con  quelli  delfaltra.  Ma  finalmente 
dopo  varii  movimenti  fu  dato  il  segnale^ 
della  battaglia  , e il  primo  attacco  fu  tra 
le  due  capitane,  che  fu  feroce,  e nel^  prin- 
cipio uguale  per  il  valore  de*  combatten- 

* * * * * 

(i)  Pollb.,  lib,  l,  p,  5o  e 5i.’ 
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tì  ; ma  poiché  le  navi  cartaginesi , e per 
la  loi’o  agilità,  e per  la  perizia  de’  remi- 
ganti, e per  il  silo  in  cui  ritrovavansi,  é-- 
rano  di  molto  superiori  alle  romane , le 
quali  essendo  gravi  e con-mai’inai  non  tan* 
to  periti  , e in  luogo  , dove  non  poteano 
agevolmente  muoversi,  cominciarono  que- 
ste a piegare.  Crebbe  Pangustia,  quando 
attaccandole  da*<  fianchi  le  navi  cartaeri- 
nesi  non  aveano  piu  scampo , e di  mano 
in  mano  cominciavano  a sommergersi.  Pu- 
blio vedendo  la  sua  flotta  in  parte  som- 
mersa, e in  parte  battuta  verso  terra, 
scappando  dalla  siuistra,prese  la  fuga'con 
trenta  navi,  che  gli  erano  rimaste,  aven- 
do perso  in  questa  rotta  , che  propria- 
metite  non  può  dirsi  combattimento,  uo- 
vantatre  navi  per  testimonianza  di  Po' 
libio  (i),  o cento  diciassette  secondo'  il 
calcolo  di  Diodoro  (a),  con  tutta  la  gen- 
• te , che  vi  era  sopra , là  quale  ragionasi 
da  Diodoro  di  essere  montata  presso  a ven- 

(i)  Lib.  I,  p.  52,’ 

(3)  Jn  Eel.  ex  iib.  XXIV,  q.  i«  ‘ ' 
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limila  uomiDt , eccettuati  qi>e]li , ì quali 
trovandosi  vicino  al  lido,  fuggirono  dalle 
navi  e si  buìlarono  in  terra.  Tutte  queste 
navi  e i marinai  ed  ì soldati  di  esse  resta-r 
rono  preda  de'  Cartaginesi  (i). 

Grandissima  fu  la  gloria,  che  trasse  A- 
derbale  da  questa  vittoria.  Niuiio  potea 
disputargliela,  avvegnaché  fu. solo  a co- 
mandare  e a guidare  la  sua  flotta,  e da  lui 
solo  i Cartaginesi  riconobbero  questo  con- 
siderabile vantaggio.  Ciò,  che  accrebbe  la 
maraviglia  in  questo  fatto  , fu  appunto, 
che  le  navi  di  Aderbale  non  erano  che  die- 
ci, e che  de'  suoi  soldati  ninno  peri,  e po-^ 
chi  soltanto  restarono  feriti.  Fu  all'incon- 
tro disapprovata  in  Roma  la  condotta  di 
Publio  Claudio^  dove  ognuno  detestava  la 
di  lui  temerità  efimprudenza, con  cui  avea 
opera tojed  era  accusato  còme  tradi tore,o 
come  col  ni, che  da  per  sé  si  era  cooperato  ad 
apportare  gravissimi  danni  alla  ropubbli- 
ca.  Cotesti  sono  i colpi,  che  prepara  la  forr 
luna  a'  comaodauti.  Se  a Publio  Claudio 

(i)  Polib  , lìb.  I,  p,  5a  e 53. 
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fosse  riuscito  di  assedlàré  AdorbaTe  in  Tra- 
pani, sarebbene  stala  celebrata  la  singola- 
re di  lui  destrezza,  e commendata  fattivi-  ' 
tà  e il  valore.  Se  un  più  prospero  vento  a- 
vesse  fatto  arrivare  la -flotta  romana-  nel 
porto* di  Trapani,  amsi  che  Aderbale  se 
ne  fosse  accorto  , e avesse  avute  spazio 
di  sortire  co’  suoi  , e di  mettersi  in  al- 
to mare,  Claudio  sarebbe  stato  riputato  il 
più  bravo  capitano  del  mondo.  Da  cause 
ecla  accidenti  piccoli  si  variano  spesso  nel- 
le guerre  eventi  di  grandissimo  moménto; 
ma  poiché  per  di  lui  disgrazia  si  accorse 
Aderbale  delle  navi  nemiche,  e presenti  il 
disegno  del  console,  questi  perdè  il  frutto, 
che  trar  potea  dail’inaspettato'suo  arrivo 
in  quella  piazza,  e divenne inuin  iralto  le- 
merario,  imprudente  e ignorante  capita- 
no, quantunque  il  solo  progetto  fosse  al- 
tronde lodevolisSimq,  Fu  perciò' punito, 
ebbe  il  rossore  di  vedersi  privare  del  co- 
mando, e soflri  dalla  repubblica  gravissi- 
me ingiurie.  Di  un  delitto  vieti  egli  incol- 
palo da  Cicerone  (l),  per  cui  questo  prin- 

t , f - - f 

(0  Di  Natura  Deórum^  cap.  f. 
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cipe  dell^eloqHenza  crede,  die  gli  sieno  poi 
accaduti  tanti  sinistri, cioè  del  dispregioia 
• cui  avea  la  sua  religiojie.Av.endo  egli  prima 
di  andare  a Trapani  consultato  ì polli  sa> 
cri , secondo  il  superstizioso  costume  dei 
Homani , questi  ca  vati  fuori  dalla  gabbia 
uon  mangiavano,  lo  che  era  di  cattivo  au- 
gurio, ciò clf  egli  vedendo,  ordinò  che  fos- 
sero immersi  neU’acqua,  così  motteggiane 
do:  baderanno,  egli  disse,  giacché  non  han’- 
ìio  voluto  mangiare,  mostrando  qual  con- 
to facesse  di  xolali  religiose  osservanze. 
Vuoisi,  che  dopo  questa  sconfitta  Anniba- 
ie, che  comandava  la  flotta  nel  Lilibeo, ab- 
bia spedito  uno  de' suoi  capitani  con  tren- 
ta barche  in  Palermo,  le  quali  s'imposses- 
sarono.del  convoglio  di  vettovaglie,  che 
-veniva  destinato  già  per  il  campo  romano; 
e,  dopo  che  ne  lasciarono  parte  in  Trapa- 
ni, portarono  il  res^o  nel  Lilibeo,  e prov- 
videro gli  assediati  abbondantemente  (i). 

• L'ay  vilimento,  che  dovea  nascere  dopo 
tante  sventure  « non  regnava  punto  nel 

(i)  P«Kb.,  lib.  I,  p*,5j. 
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cuore  de’  RoUiiani:  èrano  egliiio^cOsì  acca- 
nili contro  iCrirtaglnesi,  cbe  a niisura.  che  - 
accadeano  degli  infortunii,  crescea  Tosti- 
nazione  e ia  brama  db  rapire  loro  il,  do*- 
niinio  della  Sicilia.  Avvicinandosi  adun-  ' 
que  i comiziiconsolari,  destinarono  TaltrO  ' 
console.L.  Giuniocon  ordine,  che  andas- 
se a comandare  in  Sicilia,  ed  a portare  al'^ 
r esercito  eh’. era  al  Liliheo  le  provvigio- 
ni da  bocca.  Il  console,  oltre  le  navi  da 
trasporto,  armò  sessanta  navi  da  giieiTa, 
le  quali  servissero  per  isi^ortare  il  convo^* 
glio,  e venne  .in  IMessina,  dove  ve  nerano 
altre  sessanta;  e formata  fu  così  una  ilolla 
di  cenlovènti,. oltre  quelle  da  carico^  che 
compivano  il  numero  di  ottocento.  Dì  là 
spedì  i questori  con  alquante  navi  per  por- 
tare più  sollecitamente  che.  si  potesse,. le  ' 
vettovaglie  all’ esercito,  e vi  unì  alcune 
navi  da  gu’erra  peri iscprlarle;  ed  egli  an- 
dossenea  Siracusa,  non  solo  per  aspettar- 
vi le  altre  navi,  che  non  erano  per  ancora 
arrivate  iji  Messina,  ma  a nelle»  per  far  caf- 
ricare il  frumento,  che  si  era  ordinato  di 
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provvedere  pel  servigio  dell’esercrto  néll^i 
parledi  mezzo  giorno  (i). 

Da  Carta  gì  uè  era  stato  mandato  nn  al* 
tro  cotivoglio  di  settanta  navi  da  guerra 
sotto  il  comando  di  Carlalone  uno  de'  più 
bravi  capitani  della  repubblica.  Aderbale 
scelte  trenta  delie  navi^  che  nella  battaglia 
navale  avea  preso  a'  Romani,  le  consegnò 
a Cartalone  ordinandogli,  cbe  con  questa 
classe  di  cento  legni  andasse  ad  attaccare 
il  resto  delle  navi  romane,  cbe  stavano  an- 
corate al  Lilibeo,  e prese  quelle,  che  po- 
lca, desse  fuoco  alle  altre.  Cartalone  ese- 
guì la  commissione,  e‘ dopo  le  ore  nove 
della  notte  assallò'la  flottiglia  romana,  e 
molte  navi  pres^  a forza,  e alle  altre  ap- 
piccò il  fuoco.  Questo  nuovo  accidente 
apportò  la  costernazione  nello  esercito,  il 
quale  vedendo  ardere  alcune  navi  éd  altre 
rapirsi,  corse  al  lijdo  per  darvi-  ajiito.  In- 
tanto Imilcone,  cbe  comandava  nella  piaz- 
za, sentiva  il  rumore,  vedea  le  fiamme,  ma 
non  sapea  cosa  fosse  accailuta.  Ma  subito, 

(i)  Diod.  toc.  cit. 
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elicsi  fe’ giorno  osservando  cóme  incanì po 
delRomani  fosse  in  confusione,  fece  sorti- 
re dalla  piazza  i suoi  soldati  merce«arii,"e 
li  mandò  contro  il 'campo.  Questo  nuovo' 
assalto  accrebbe  le  angustie  de’ Romani, 
i quali  sì  vedeano  dappertutto  oppressi,,  e 
però  abbandonata  la  premura^.dl  soccor* 
rere  le  navi,  rìlornarono  al  campo  per  di- 
fendere le  trincee.  Cartalone  poi  ‘che  a- 
dempì  rinearico  avulo^  prendendo,  o di-* 
struggendo  le  navi,  cb’ erano  dirimpètto 
a!  Lilibeo,  partitosi  andò  versò  Eraclea 
invigilando,'  acciò-  niuu  soccorso  arrivas- 
se allo  esercitò  romano  (i).  • T - • ' 

Udì  ivi  dalle  spie,  che  un  considerabile 
convoglio  di  navi  di  ogni  sorta  era  per've- 
nire,  che*  ritrova  vasi  già  vicino,  ed  era 
indiritto  al  Lilibeo. Egli  desideroso  di  faré 
un  fatto  d’armi  come  quello',^cbe  Spenda 
conseguita  dianzi  vittoria  già  * disprez- 
zava i Romani  , salpò  . subito  dal  por- 
to.'Furono  anche  avvertiti  i’ questori  ; 
che  conduceano  questo  convoglio,  dalle 

<0  Polib.,  lib.  I,  p.  54.  . , V 
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galeotte  che  Jo  préce^eano^  che  noa  lungi 
vi  era  un'armata  cartaginese  preparata  per 
contrastare  il  passo.  Non  aveano'  eglino 
forze  .bastanti  per  resistere  in  una  batta-» 
glia  navale, e perciò  consigliatisi  colle  pre* 
sentixircostaoze,  si  ridussero  in  un  piccoli 
lo  .castello,  ch’era  soggetto  a*  Romani , e 
che  Diodoro (i)  ci  avvertedi  essere  la  cit- 
tà di  Einiia,  dove  non  vi  era  alcun  porto, 
ma  più  presto  un  seno  difeso  da  alcuni  altri 
sassi,  che  lo  chiudevano  dall’una  e dall'al- 
tra parte. Ivismontati, avendo  trovato  den- 
tro il  castello  alcune  catapulte  e macchine 
per  buttare  pietre,  le  disposero  vicino  a 
auel  seiia  per  tenere  lontani  i Cartaginesi 
aalPaccostarvisi.  Questi  infatti,  benché  da 
principio  avessero  avuto  io  animo  di  asse- 
diare i Romani  sulla  fiducia,  che  essi  av- 
vintidal  timore  si  sarebbono  ritirati*  uel 
castello,  e che  in  questo  modo  si  sarebbono 
impossessati  a mano  franca  delle  loro  navi^ 
pur  veggendo,  che  la  cosa  non  era  così  a- 
gevole^còme  se  Terano  ideata, giacché  que- 

(i)  Loc.  cJt.  .v"  ■ , 
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sii  si  clifen<fcvanQ  coràgglosamenjte , con^ 
tenti  di  -aver  predate  poche, navi,  presei*p> 
il  partito  di  allontanarsi,  e d’intrattenersi 
al  vicrrio  fiume  Alleo,  oggi  detto  di  Delia, > 
dove  si  misero  in  agnato,  aspettando  che  i 
tribuni  sortissero  da  quel  luogo  {i).  Dio* 
doro  vuole,  che  non, così  poco  fu  il  danno^. 
che.  fecero  i Cartaginesi  alle  navi  romane,^ 
giacché  racconta,  che  delie  grandi  ne  mal^' 
trattarono  cinquanta  , e delle  lunghe  ne 
sommersero  diciassette,  e ne  fraceiiarono 
e resero  inutili  tredici».'.  ^ < 

Il  console  Giunio,  dopo  .avere  fatte  le 
necessarie  provvisioni  in  Siracusa,  usci  da 
quel  porlo,  e montato  il  promontorio  .di 
capo  Passero,  navigava  verso  il  Li! i beo, 
nulla  sapendo  di  quanto  era  accaduto  ai 
tribuni,  a’  quali  .avea- ordinalo  di  prece* 
dello.  .Giunse  a notizia  del  comandante 
Cartalone,  che  non  lungi  era  ii  console,  e 
sortendo  dal  luogo, dove  era  appiattalo, 
gli  andò  all’incontro  per  attaccarlo.  Vide 
da  lungi  Giunio  la  formidabile  armata  dei 

Polih.,.lih« ‘Tv  p.) 54*  I • 
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Cartaginesi /che  sormontava  diigenloven- 

ti  navi,  e non  dovendo  edmbaUrre  per 
la  disuguaglianza  delle  forze,  nè  potendo 
scappare,  si  ridusse  in  certi  luoghi  aspri, 
dove  non  era  verun  porla,  determinato 
di  esporsi  à qualunque  pericolo  più  tosto, 
chea  rendere  lo  esercito  al  nemico.  Car- 
talone  nòn  volendo  combattere,  nè  acco- 
starsi a quei  perigliosi  scogli , si  collocò 
colla  sua  flotta  in  un  promontorio,  ch’e- 
ra frammezzo  alle  due  classi  romane,  do- 
ve era  a ^portata  di  osservale  gli  anda- 
nienti  deil'una  e deirallra.  1 [)iIoti  di  esso 
avendo  conosciuto' colla  loro  perizia, che 
era  imminente  una  tempesta,  il  consiglia- 
rono ad  allontanarsi  dal  promontorio  di 
capo  Passero,  e di  sottrarsi  cosi  a’  perigli 
della  vicina  burrasca.  Ascoltò  il  consiglio 
di  essi  Cartalone,  e allontanatosi  a gran- 
de stento  da  quel  promontorio  , pose  in 
sicuro  le  sue  navi.  Per  lo  contrario  le  flol- 
té  romane,  come  erano  ricoverate  in  luo- 
ghi pieni  di  scogli  e senza  porto,  l’iina  e 
r altra  furono  fracassate  dalla  forza  di 
quella  tempesta,  di  modo  che  nod  rimase 
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neppure  upa  lavoU  da  quel  naufragio,. 
che  potesse  più  servire  (0^  ■ 

Così  racconta  questo  fatto  Polibio,  ma 
il  nostro  Diodoro  {2)  altrimeoti  lo  rife-, 
risce.  Egli  dunque  rapporta,  che  Giunio 
essendo  arrivalo  a Fintia  , udì  con  rin-. 
crescimento  ciò  eh' era  accaduto  a'  tribu- 
ni, e restò  intimorito  j quando  poi  vide,, 
che  Tarmata  de’  Cartaginesi  gli  veniva 
contro,  avvinto  da  nuovo  terrore,  fe’  in- 
cendiare le  tredici  navi,  ch'erano  inutili;, 
e voltale  le  prore,  si  rivolse  verso  Sira- 
cusa , dove  sperava  di  essere  ^amichevol- 
mente ricevuto  da  Cerone*,  ma  che  poi. 
vicino  a Camerina  avendo  da  presso  il 
nemico  , ritirò  le  navi  in  luoghi  aspri 
guadosi.  Sopraggiunta  indi  la  tepapesla,. 
mentre  i Cartaginesi,  montato  il  promon- 
torio di  capo  Passero , stavano  tranquil- 
lamente sulle  ancore,  le  nayi  romane  fu- 
rono conquassate;  vi  si  persero  tutte  queir 
le  da  carico,  e cento  cinque  navi  lunghe 

...  • t 

• (1)  Pollb.,  lib.  I,*  p.  55' e 55.' 

. {jx)  Loc.  cil,.  » 
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con. tutti  quasT  rloi*o  còndòttieri. Appena” 
ne  restarono  due  intatte;  sulle  quali  es-‘  ' 
sendosi  il  consoU  imbarcato  e;on  quei  po- 
chi soldati' e 'marinai , che  erano  soprav- 
vissuti a quel  ua'ufragio  , si  ritirò  al  Li- 
Jibeo.*  ' • ' ■ 

•Non  vi  ha  dubbio, che quesfidtimo  dis- 
astro accaduto  a' Romani'avessé  fatto  al< 
zare  il  capo  a’  Cartaginesi,  che  vedevansi 
già  liberi  padroni  del'mare.  1 Romani  che 
erano  stati  abbastanza  debilitati  colle  pas- 
sate scosse;  con  questa  si  ridussero  alPe- 
strema  desolazione,  e cessero, per  allora'  al 
sistema  di  tenei*e  un^armata  in  mare,  che 
' sì  era  moSlralodoro  così  conlrario;tna  non 
perciò  rinunziarono  alla  speranza  di  con- 
tinuare  la' guerra  per  terra,  e l’assedio  di 
Lilìbeo,  anzi  non  lasciarono  con  tutti  i 
mezzi  di  somministrare  al  campo  per  la 
viadi  terra  tuttoil  bisognevole, dove  si  pro«* 

. seguiva  doraggiosamente  il  blocco.  Giunio 
però  niilla  *fóce  dt'CODsrdei’àbile,  trattone' 
l’assedio  di  El  ice,  che  occupò  di  notte  per 
tradimento;  ed  essendosi  impossessato  non 
meno  delia  città,  che  del  famoso  tempio  di 
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Venere^ occupò  il  castellò' del  promontorio 
Egi  tallo,  ossia  del  capo  di  S.  Todaro,  che 
resta  tra'  Tràpani  e Lilibeo-,  e lasciò  nel- 
castello  un  presidio  di  ottocento  soldati, 
o come  piace  a Diodoro  dt  tre  mila.  Teii-* 
Ile  ancora  custodito  il  cammina,  ché  gui- 
dava a Trapani, -aspettando  una  qualche 
favorevole  occasione,  per  “cui  potesse  con 
sicurezza  rendersi  padrone  di  essa  città. 
Carlalone  sentendo  che  i Romani  posse- 
devano i luoghi  vicino  ad  Erice,  una  noti»  • 
te,  avendo  imbarcate  alcune  truppe,  ven-« 
ne  con  esse  al  capo  Egitallo  , ed-  attaccò  ' 
il  presidio;  e avendolo  vinto*,  parte  ne 
uccise,  e parte  costrìnse' a fuggirsene  in* 
Erice,  restando  egli  al  possesso  di' <|uel 
castello  (i). Cicerone  pretende,  che  Gru-’ 
Ilio  disperalo  si  fosse  da  sé  ammazzato 
(*^), altri  vogliono, che  resto? vi  prigione. - 
Terminalo  l’anno  del  consolato  di  Giu- 
nib,  nello  entrare  l’anno  3 dell’olimpiade' 
furono  eletti  nuovi  consoili'P;* 


(i)  Pòlib.|  lib.  1,  p.’55‘ e 56.’ Diodi 'lóc.'  cit. 
De  Nat.  Deor,^  lib.  11,  cttpi 
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Servilio  e C.  Antistio  Cotta.  Nulla  si  sa, 
ch'egli  no  avessero  operalo  durante  il.  loro 
consolatp,  giacché  di  essi  e delle  loro  azio- 
ni niente  ci  accennano  nè-Polibio,  nèDie^ 
doro.  Attesta  il  Caruso  (i),  cho  il  loro 
consolato  si  rese  memorabile  per  la  pace 
stabilita  in  perpetuo  con  Gerone  re  di  Si>. 
racusa,  essendo  spirata  la  tregua  di  quat- 
tordici anni  fatta  col  popolo  romano,’ che 
noi  abbiamo  detto  di  essere  stata  di  quin- 
dici secondo  il  testo  di  Diodoro.  Ma  ol- 
traclièf  Come  siè'altrove  avvertito  wi  que- 
sto volume(2),  non  ècostante,  che  fessesi 
fatta  tregua  tra  la  repubblica,  e Cerone, 
con  qual  documento  prova  il  Caruso,  die 
essendo  il  tempo  di  questa  terminato,  si 
stabilì  pace  perpetua  fra  di  essi,  e per  o- 
pera  de’  suddetti  consoli?  Egli  non  ne  ar- 
reca veruno,  nè  cita  alcuno  scritlore,  che 
ne  abbia  fatto  menzione.  Possibile  che  un 
tialtato  tanto  solenne,'  che  assicurava  la 
tranquillità  deb  regno  di  Gerone,  e di  cui' 

X » 

(0  "Mem.  «S’/or.,  voi.  II,  part.  J,  lib.  I,  p.  z5. 

(a)  Cap.  . . . 
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oltre  modo  cloveapo  giovarsi  i Romani,  te- 
nendo in  Sicilia,  dove  da  più  di  quindici 
anni  sostenevano  una  funesta  guerra,  un 
fedele  amico,  da  cui  poteano  essere  soc- 
corsi, e nel  cui  stato  poteano  in  ogni  sini- 
stro sicuramente  ricoverarsi,  sia  stato  da 
tutti  gli  scrittori  dimenticato? 

Intanto  i Cartaginesi  dopo  diciotto  anni 
di  guerra  elessero  per  nuovo  loro  ammi- 
raglio Amilcare  per  cognome  Barca,  a ^:ui 
fu  dato  il  comando  di  tutta  la  flotta.  Co- 
stui era  riputato  per  un  uomo  di  un  sor- 
prendente coraggio,  e peritissimo  nell’arte 
militare;  laonde  speravano  mercè  la  di  lui 
abilità  di  mettere  fine  a questa  lunga  e dis- 
pendiosa guerra.  Costui  l’anno  2 dell’o- 
limpiade CXXXllI  imbarcatosi  colla  sua 
arm:iXa  andò  dapprima  a dare  il  guasto  in 
Italia  alle  terre  de’  Loci’esi  e de’  Bruzii, 
cb’erano  sotto  il  domiuio  de’  Romani;e  poi 
voltando  le  prore  verso  la  Sicilia,  venne 
a sbarcare  vicino  a Palermo,  ed  ivi  occu- 
pò un  luogo  prossimo  al  mare  tra  E)rice  e 
Palermo,  ch’era  opportunissimo^per  farvi 

Di  Blasi,  Vol.  vii.  6 
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accampare  reaercito..Polibio(i) ci  dà  una 
distili  la  descrizione  di  cotesto  luogo.  Dico 
egli,  che  gli  so'vrasla  ùu  monte  ertissimo, 
sotto  a cui  \i  è un'ampia  pianura  atta  a 
far  pascolare  il  hestianie,  ed  a piantarvi 
degli  alberi  fruttiferi:  era  guardato  mara- 
TÌijliOsamente  da'  venti  di  mare,  ed  era  af-  • 
fatto  scevro  di  bestie  velenose;  il  monte 
trovavasi  cosi  circondato  da  una  parte  dal 
mare,  e dall'altra  da' luoghi  scoscesi  e pre- 
cipitosi, che  noti  vi  si  polca  salire,  che  per 
vie  slretlei  di  modo  che  con  poco  presidio 
potea  essere  difeso.  Nella  pianura  dice, 
che  sorgea  un  mónticeilo  cosi  fatto  dalla 
natura,  che  polca  aver  luogo  di  una  for- 
tezza, e di  una  torre  di  osservazione.  Avea 
un  porlo  abbondante  di  acque  comodo  per 
coloro,  che  venivano  dal  Lilibeo  e da  Tra- 
pani. Tre  erano  le  vie,  che  portavano  al 
mónte,  e tutte  tre  aspre  e difficili,  due  dal- 
la parte  di  terra,  ed  una  dal  mare.  Si  con- 
viene, che  questo  monte  sia  appunto  TEr- 
ta,  oggi  detto  monte  Pellegrino,  e nel  uo- 

(i)  Lib.  I,  p. 


Digitized  by  Google 


i83 

me  non  può  esservi  divario,  giacche  chia- 
mandolo Polibio  E/pjcT>7$,  e come 

traduce  Isacco  Causabotio  carcerem, 
dalla  parola  ùpnri  cai  cer^  corrisponde  al- 
l’Erta, o Ercla  con  cui  il  suddetto  monte 
viene  chiamato.  Tutte  poi  le  parti  della 
descrizione  polibiana  combinano  con  que- 
sto luogo;  la  pianura  sotto  di  essa,  la  fer- 
tilità del  terreno  atto  a pascolarvi,  la  di- 
fesa de’  venti  aquilonari,  il  non  esservi  a» 
nimali  mortiferi,  le  tre  vie  difficili,  una 
delle  quali  oggi  per  la  munificenza  del  se- 
nato di  Palermo -è  resa  agiata  a carrozza- 
bile  per  comodo  de’  fedeli , che  vanno  a 
visitare  il  santuario  di  S.  Rosalia,  il  porto 
comodo,  dove  è oggi  il  molo  di  Palermo, 
la  torre  di  osservazione,  ossia  la  lanterna 
del  molo,  tutto  corrisponde.  Io  so  benis- 
simo, che  il  Cluverio  (i)  riflette,  che  l’iii- 
dicazione  del  sito  fatta  da  Polibio  è trop- 
po vaga,  asserendo,  ch’era  tra  Erice  e Pa- 
lermo, quando  la  prima  città  ne  è distante 
da  sessanta  miglia,  e la  seconda  poco  più 

(i)  Sic,  ant.,  lib.  IF,  «ap,  3,  p.  f4*« 
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di  un  miglio,  ed  osserva  ancora,  clic  la  cir- 
conferenza tiTc  a!)Kfi  9"S(paV»^  in  siunmo  fa^ 
stigio  non  dicesi  minore  di  dodici  miglia, 
quando  non  e cosi.  Ma  per  riguardo  alla 
prima  difficoltà,  qualunque  siesi  la  diffe- 
renza delle  due  rispettive  citta,  sempre  si 
verifica  , che  il  monte  è fra  di  esse,  nè 
Polibio  asserisce  , che  il  monl^era  del 
pari  lontano  dall  una  e dall'altra^  anzi  di 
.poi  parlando  della  città  di  Palermo  assicu- 
ra, che  non  era  più  che  seicento  venticin- 
que passi  lontana  dagli  accaippamenti  di 
Amilcare.  Per  conto  poi  della  seconda  do- 
■>ette  esservi  errore  in  Polibio,  non  essen- 
dovi monte,  che  nella  sua  cima  abbia  una 
tale  grandissima  pirconferenza,  laonde' è 
verisi-mjle,  che  onesto  scrittore  volesse  di- 
re, che  il  piede  di  esso  girava  dieci.raiglia,  ’ 
lo  che  è verissimo.  Ciò  però,  che  più  mi 
assicura,  che  Amilcare  si  accampò  appun- 
^ nella  piariùra,  che  sta  sotto  il  monte/ 
ellegrino,  e appunto  il  nome  restato,  io 
immagino,  fin  d allora  a quel  feudo,  che' 

^ posseduto  dal  raonistero  di  S.  IMar- 
tino,  che  da  un  tempo  immemorabile  si  è - 
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sempre  cliìamalo,e  tuttavìa  ancora  sì  diia- 
ma  il  feudo  di  Barca^  ch’è  il  soprannome, 
di  questo  famoso  capitano  cartaginese.  Fa 
d’uopo  qui  di  emendare  il  Burigny  (i),  il 
quale  dice  che  Amilcare  sempara  d'Epie- 
rete  place  située  sur  le  hard  de  la  mer: 
nello  che  due  sono  gli  sbagli  di  questo  scrit- 
tore”, l’uno  per  cui  chiama  il  luogo  Epie^ 
rete  nome.sconosciulo  nella  carta  topogra- 
fica di  Sicilia,  e l’altro,  per  cui  racconta, 
che  cotesto  luogo  era  un  castello  a ripa  del 
mare,  quando  nè  Amilcare  s’impossessò 
del  castello,  nè, questo  fu  mai  a riva  del 
mare. 

Amilcare  dunque,  per  ritornare  donde 
ci  siamo  dipartiti , non  avendo  in  quei 
contorni  veruna  città  confederata  colla 
sua  repubblica,  con  sommo  ardire  collo- 
cò le  sue  trincee  in  casa  de’  suoi  nemici, 
ed  apportò  grandissimo  incomodo  a’  Ro- 
mani, che  traevano  da  Palermo  inniime- 
rabili  ajuti  per  il  campo  ch’era  al  Lili- 
Leo.  Era  egli  padrone  del  mare , il  cui 


(i)  nut.  de  SiciUt  lib.  VII,  5 5. 
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(lomimo  non  gH  polea  essere  contrastato 
da  quelli,  che  non  aveano  flotta  5 e però’ 
facea  delle  scorrerie  per  tutta  la  spiaggia 
d'Italia  fino  a'  confini  di  Curna,  dove  erano 
le  città  collegate  co’  Romani;  ed  inoltre 
essendo  la  città  di  Palermo  non  più  che  sei- 
cento venticinque  passi  lontana,  ebbe  mol- 
te scaramucce  colle  soldatesche,  che  sta- 
vano ;n  Palermo,  per  cui  ne  sortì  delle 
volte  vittorioso , e delle  volte  perdente, 
ma  che  non  apportarono  un  positivo  utile 
nè  agli  uni,  nè  agli  altri.  Prova  di  ciò  ne 
è,  che  Amilcare  si  trattenne  in  quel  sito 
per  lo  spazio  di  ben  tre  anni  (i).  dal  che 
rilevasi,  che  nè  potè  riuscire  a’  Romani, 
ch’erano  alla  città,  di  sloggiamelo,  nè  a 
lui  di  prendere,  o di  assediare  Palermo. , 
Io  non  parlo  qui  nè  di  Cecilio  Metello  e 
M.  Buteone,  nè  di  M.  Ollacilio  e M.  Li- 
cinio, nè  di  M.  Manlio  e Sempronio  Ble- 
so, che  in  questi  tre  anni  ebbero  il  con- 
solato, e comandarono  in  Sicilia:  nulla  di 
singolare  accadde  nel  loro  governo,  e so- 

'O  Patii).,  liLI,p.5> 
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]o  lèntamente  sì  continuava  il  Llocco  del 
Lilibeo. 

Dopo  avere  dimorato  Amilcare  inutil- 
mente tre  anni  nella  pianura  sotto  del  mon- 
-te  Pellegrino,  formò  Tanno  i dell’olim- 
piade CXXXIII  l’ardito  progetto  di  sor- 
prendere la  città  di  Erice,  ch’era  àncora 
in  potere  de’  Romani,  i quali  la  custodi- 
vano con  due  guernigioni,  una  delle  quali 
era  silwnfa  alla  cima  del  monte,  e l’altra 
al  piede  di  esso.  Amilcare  partitosi  dal 
suo  posto,  e camminando  per  vie  scosce- 
se, arrivò  alla  città  di  Erice,  senza  essere 
stato  scoperto,  e se  ne  rese  padrone  age- 
Tolmentej  perchè  guardandosi  da’  Romani 
la  cima  e la  radice  del  monte , per  dove 
si  polea  andare  in  città,  non  curavano  di 
tenere  qiiésta  custodita.  Coloro,  ch’erano 
ivi,  in  parte  furono  trucidati  , e il  resto 
fu  mandato  a Trapani  (i).  Rimanea  A- 
milcare  come  assedialo  tra  la  guernigione 
di  sopra  e quella  di  sotto  j rna  egli  asse- 
diava egualmente  coloro , che  custodiva* 

(i)  Dìoi.  in  Eel:  •«  Ub.  XXIV,  n.  s. 
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no  rt  castello , ed  impediva  il  commercio 
di  essi  col  presidio , eh'  era  a'  piedi  del 
monte.  Durò  molto  tempo  questa  situa- 
zione, in  cui  vi  furono  delle  varie  scara- 
mucce, nelle  quali  vi  si  vedea  la  stracchez- 
za e il  mal,  talento,  essendo  e i Cartaginesi 
e i Romani  oramai  nojati  da  una  così  lun-. 
ga  e inoperosa  guerra  (i),  oltràchè  vi  era 
neglj  uni  e negli  altri  una  penuria  di  vive- 
ri considerabilissima. 

* .Non  perciò  i Romani  desister  vollero 
dall  impresa:  la  loro  costanza  non  li  facea 
ritirare}  e sebbene  conoscessero,  che  il  non 
avere  ip  mare  bastimenti  difficoltava  l’esi- 
to di^  essa,  e facea  soggiacere  l'armata  ad 
inhniti  incomodi,  pur  non  di  meno  sempre  ' 
si  lusingarono,  che  colle  forze  da  terra  sa- 
rebboDo  un  giorno  arrivati  a terminare 
questa  guerra.  Ma  la  speranza  e il  tempo 
fanno  finalmente  aprire  gli  occhi,  e ci  con- 
vincono quanto  vane  sieno  sempre  e chi- 
meriche le  lusinghe,  che  non  sono  appog- 
giate a principii  sodi.  Si  considerò  a Ro- 

(O  Polib.,  lib.  I,  p.  ^o.  . 
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ma , che.non  era  possibllé  di  uscire  da  que^  • 
sla  guerra  con  riputazione,  se  la  repubbli- 
ca non  si  provava  per  la  terza  volta  di  met- 
tere una  formidabile  flotta  in  mare.  Mol- 
te erano  le  opposizioni  per  eseguire  que- 
sto progetto;  le  disgrazie  sofferte  ne’  tein- 
pi  andati  dalle  classi  romane,  contro  cui 
sembrava  che  Nettuno  avesse  sempre  vo- 
luto mostrare  uno  implacabile  sdegno;  e 
la  yirtù  de’  Cartaginesi,  che  per  mare  èra- 
no rimasti  sempre  vincitori,  erano  diie  po-  ' 
tentissimi  ostacoli,  chescoraggiavano  i più 
animosi.  Ma  che  non  sa  suggerire  Tamofe 
della  patria,  e lo  zeìo  della  gloria  naziona- 
le? 1 privati,  ciascuno  conforme‘  alle  pro- 
pr  io  forze,  si  esibirono  di  preparare  a loro 
spese  la  necessaria  armata,  da  cui  princi- 
palmente dipendea  la  sicurezza  dello  sta- 
lo. F.ra  un  piacevole  spettacolo  l’osserva-  . 
re  come  certuni  soli  somministravano  il 
danaro  perlina  galea,  altri/si  accoppiava- 
no a due  e a Ire,  e votavano  le  proprie  bór- 
se per  perfezionarne  un’altra.  I magistrati 
appi  and  endo  all’amore  de’  cittadini  tene- 
vano  uti  conto  esatto  del  danaro  da  loro 
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prestato,  per  restituirlo  fedelmente,  subì- 
lo  che  la  sorte  facesse  riuscire  firn  presa  a 
seconda  delle  comuni  brame.  In  breve  la 
repubblica  si  vide  padrona  di  una  flotta  di 
dugento  galee,  che  furono  fabbricate  nel 
modo,  con  cui  era  fatta  quella  di  Annibaie 
di  Rodi,  di  cui  si  è di  sopra  ragionato  ( i ). 
Discorda  Dlodoro  (a)  nel  numero  delle 
navi,  giacché  vuole,  che  quelle  lunghe  Fos- 
sero trecento,  e inoltre  altri  settecento  na- 
Tigli,  che  compivano  il  numero  di  mille. 

Era  già  Tanno  3 delTolimp.  CXXXl  V, 
ed  erano  consoli  Aulo  Postumio  e C.  Lu- 
tazio.  Fu  a quest’  ultimo  , che  Diodoro 
chiama  Lìs'natio  Ai^voirtoc  (3),  dato  il  co- 
mando della  nuova  flotta,  cui  fu  coman- 
dato, che  al  principiodelTestà  partisse  per 
la  Si  ciba.  I Cartaginesi  se  ne  stavano  si- 
curi e neghinosi  intorno  agli  affari  di  ma- 
Fina;  giacché  sapeano,  che  i Romani  non 
aveano  neppure  una  nave  propria  , nè 

ft)  PolllilO  loo.  ci*. 

(a)  Loe.  cit. 

(5^  Loc.  cIt. 
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estenuati  da  una  così  lunga  guerra  erano 
ih  istalo  di  mettersi  in  mare;  e con  questa 
sicurezza  aveanò  rimandate  le  loro  flotte 
a Cartagine.  II  console  Lulazio  adunque 
pari  itosi  da’  porti  d’Italia,  e viaggiando 
per  la  Sicilia  non  incontrò  veruna  resisten- 
za , e inopinatamente  giunse  a Trapani, 
pr  ese  il  porto,  cinse  la  citta  di  assedio,  c . 
fra  poco  se  ne  impos5essò.  Come  poi  e’ con- 
sidera va,  die  saputosi  il  sub  arrivo  in  Car- 
tagine , quella  repubblica  avrebbe  tosto 
spedito  le  sue  navi  per  combattere,  ed  era 
persuaso,  che  questa  guerra  non  potea  ter  - ' 
liìinarsi  giammai, se  non  vi  era  qualche  bat- 
taslia  navale,  che  decidesse  della  sorte  del- 
le  due  emole  nazioni;  perciò  rivolse  tutte 
le  sue  mire  a non  tenere  oziosi  i suoi  ma- 
rinari e le  ;sue  soldatesche,  e ad  addestrarli 
ogni  giorno,  come  se  dovessero  battaglia- 
re. Questa  lodevole  condotta  del  console 
ridusse  i suoi  rematori  e i suoi  soldati  ad 
una  cotale  perizia  ne’ conflitti  navali,  co- 
•me  se  vi  fossero  esercitali  per  una  lunga 
esperienza  (i).  ' ^ 

(0  » iib.  I,  p.  €•  € ^1. 
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1^1  • ' 
Riuscì  improvvtsa  a Carlagiue  la  novel- 
Ja,  che  i Rotnaai  avcano  già  una  flotta  in 
mare, e couferraaudosene  la  fama  con  nuo- 
. vi  avvisi,  immediatamente  fu  ordinato, che 
si  allestisse  una  flotta,  e si  equipaggiasse 
di  viveri  e di  tutto  il  bisognevole,  non  so- 
lo per  essa  classe,  che  per  l’esercito  anco- 
i;a,  che  ritrovavasi  in  Erice.  Fu  scelto  per 
ammiraglio  Annone,  il  quale  sarpando  dal 
porlo  di  Cartagine  con  dugentocinquanta 
navi  lunghe,  oltre  le  molte  da  carico  (i) 
se  ne  venne  a Jera,  oggi  detta  Maretimo^e 
. facea  ogni  studio  per  arrivare  in  Erice, 
prima  cliei  Romani  se'ne  accorgessero, ac- 
ciò scaricate  le  navi,  e imbarcativi  i sol- 
dati atti  alla  guerra,  e fra  questi  il  famige- 
rato Amilcare  Barca,  potesse  andare  ad 
assalirli.  Il  console,  che  sapea  già  Barrivo 
di  Annone,  ed  avea  penetralo,  o si  era 
immaginato  quali  potessero  essere  le  di  lui 
intenzioni,  presi  seco  i migliori  e più  va- 
lorosi soldati,  andò  a postarsi  all’isola  E- 
gusa,  oggi  detta  Favignanaj  ed  ivi  con 

(i)  Diod.  loo.  cit. 
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breve  allocuzione  ' inanimì  i soldati  alla 
battaglia,*  e avvisò  i capitani  delle  navi, 
die  questa  si  sarebbe  data  il  giorno  seguen- 
te.Spuntando  l’alba  del  dì  suddetto,  osser- 
vò Lutazio,  cbe  il  vento  soffiava  a favore 
de’  nemici-;  ed  era  a lui  contrario,  e però 
considerando,  che  cosi  la  sua  navigazione 
sarebbe  stata  incomoda,  dovendo  cammi- 
nare  contro  vento  e col  mare  contrario,^ 
stiede  alquanto  sospeso,  nè  sapea  a qual 
partito  "dovesse  appigliarsi.  Ma  poi  pen- 
sando, cb’e^gli  anche  col  mare  tempestoso 
non  avea  a vincere,  che  il  solo  Annone 
colle  di  lui  galee,  giacché  le  navi,  che  que- 
sti seco  conducea,  essendo  pesanti  per  la 
quantità  de’ viveri,  che  portavano,  e prive 
di  armati,  avrebbono  facilmente  dovuto 


soccomberete  chese  lasciava  scappare  que- 
sta bella  occasione,  e dava  tempo  all’ani- 
miraglio  cartagine.se  di  scaricare, e di  pren-  - 
d<’re  a bordo  i soldati  veterani,  e il  grande 
Amilcare,  l’affare  potea  cambiare  faccia^ 
sul  fatto  si  determinò  di  profittare  del  pre-  ’ 
sente  stato  delle  cose,  e malgrado  il  cattivo 
tenij)o,  sortì  dal  porto,  e andò  ad  attaccare 
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il  nemico.  Egliavea  il  vantaggio  della  ce- 
lerità delle  sue  navi  ch’era  no  leggiere,  e 
della  robustezza  de’  marinari,  che  facil- 
nienle  tagliavano  le  onde,  e si  postò  dirim- 
petto al  nemico,  che  veniva  a vele  gonfie, 
alinea  retta  impedendogli  il  camminOj( i ). 

1 Cartaginesi  vedendosi  chiuso  il  varco, 
ammainando  le  vele,  e conforlandosi  l’un 
-Tdltro,  accettarono  la  disfida,  e si  misero 
a combattere  co’  Romani.  Assai  vantag- 
giosa era  la  condizione  di  (piesti,  |H>iehè, 
oltre  che  le  navi  da -trasporto  de’  Carta- 
ginesi, comesi  è detto,  erano  cariche,  e 
però  inette  al  moto,  (piede  stesse  ch’erano 
destinate  alla  guerra^,  non  aveano  rema- 
tori valenti  , giacché  erano  stati  presi  in 
Cartagine  alla  rinfusa,  e posti  sopra  le  na- 
vi j e la  soldatesca  era  la  prima  \olta,  che 
si  provava  nelle  battaglie  navali,  nè  per- 
ciò era  avvezza  alle  fatiche  ed  ai  terrori 
di  cotali  conflitti^  quando  per  lo  contra- 
vi<i  i Romani , e aveano  le  navi  leggerif- 
lime  per  la  loro  costruzione  e scariche,  i 

✓ 
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remìgalori  per  il  conlinqo  esercizio  fatto- 
gli dal  conso'e  peritissimi  nell’ai  ledi  muo- 
verle , e la  soldatesca  veterana,  e per  na- 
trira  incapace  di  cedere.  Qidmli  al  primo 
attacco  furono  superiori,  e \inseroi  Car- 
taginesi, a’  (piali  secondo  Polibio  ( i),  fu- 
rono sommerse  cinrpianta  navi  lunghe,  e 
Settanta  fatte  prigioniere  con  tutto  l’equi- 
paggio Ma  perla  relaz  onedi  Diodoro(2) 
la  perdita  de’  Cai’taginesi  fu  solamente  di 
diciassette  navi , cento  divennero  preda  ' 
de’ Romani,  fra  le  quali  venti  capitarono 
nelle  loro  mani  con  tutto  l’equipaggio,  c - 
ottanta  vote,  di  maniera  che  pare,  die  se 
Desiano  sommerse  sole  dii'iasselte.  I pri-  ' 
gionieri  -secondo  Filisto  furono  sei  mila, 
quantunque  altri  rapportino,  che  non  e- 
rano  che  quattro  mila  e quaranta.  Polibio 
però  attesta,  che  non  furono  meno  di  die- 
ci mila. 

Questa  ^ittoria  fe’  cambiare  aspetto  a- 
gli  affari  de’ Romani,  i quali  furono  anche  , 

✓ 

Lib.  T,  p.  t>t  0 

(s)  in  Ecl.  ex  lib.  XXIV,  n.  3. 
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(li  poi  secondali  dalla  sorte,  giacché  cal- 
umatosi il  vento  ebhe  il  console  agio  di  an- 
dare airesercito  ch’era  al  Liliheo,*ed  ivi 
diè  ordine  non  meno  alle  navi  prese,  che 
al  considerabile  numero  de’  prigionieri.  Il 
resto  delle  navi  cartaginesi  mettendo  le 
vele  ritorhossene  fuggendo  all’isola  del  Ma- 
relimo  , e poi  si  ridusse  a Cartagine.  La 
nuova  di  questa  disfatta  fu  inaspettata  ai' 
Cartaginesi,  Erano  eglino  così  persuasi 
deiriusuillcienza  de’  Romani  nelle  batta- 
glie marittime,  e cosi  assuefatti  a vincerli, 
che  credeauo  per  certo,  che  al  solo  appa- 
rire di  Annone, la'flolta  romana  o si  sareb- 
be ritirata,  o se  avesse  avuto- l’ardire  di 
attaccarla  sarebbe  stata  immediatamente 
sconfitta.  L’emulazione,  che  animava  quel 
popolo  a contrastare  ogni  glorioso  vantag- 
gio a’ Romani,  li  rendea  pronli  e coraggio- 
si a proseguire  la  guerra  j ma  come  farla? 
gli  eserciti  nel  Lilibeo  e in  Erice  erano 
senza  viveri,  e il  convoglio,  che  Annone 
avea  seco  recato  per  pórtarvelo,  era  già 
stato  predato  da’  Romani.  Non  vi  era  al- 
tro mezzo  pCi'  apportare  soccorso  di  vet- 
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tovaglie^a  quegli  assediali,  die  quello  del 
mare,  ma  essendone  allora  padroni  i ne- 
mici, non  era  piò  possibile  di  arrecarvelo. 
Era  dunque  necessario  di  allestire  un’altra 
possente  flotta,  còmbattere  Pannata  nemw 
ca,  e così  aprirsi  il  varco  per  provvedere 
gli  eserciti  di  terra.  Ma  <»ltracliè  non  vie- 
‘rauo  più  in  Cartagine  nè  soldati,  nè  co- 
mandanti, per  eseguire  questo  disegno, 
abbisognava  un  certo  determinato  tempo, 
per  pVeparare  ogni  cosa,  di  cui  era  d’uopo 
per  la  suddetta  spedizione;  ma  questa  di- 
lazione non  sofTrivano  le  angustie,  in  cui 
si  trovavano  le  truppe  di  Sicilia,  le  quali 
sìirebbono  perite  di  fame  prima,  che  ar- 
rivasse il  desiato  convoglio. 

In  cpjesle  funeste  circostanze  ritrovan- 
dosi quella  repubblica,  e desiderando  di 
salvare  gli  eserciti,  che  avea  nelPisqla,  nè 
potendo  ciò  ottenere,  che  ricercando  una 
' pace  a quelle  condizioni,  die  si  potesse, 
mandò  di  un  subito  alcuni  messi  ad  Amil-^ 
care  Barca,  accordandogli  una  plenipo- 
tetjzn  -per  pacificarsi  co’  Romani.  Que- 
sto conia  11  dante,  conoscendo  ancora  egli 
" » 
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la  necessità  di  questa  pace,  per  salvare  le 
armate,  spedì  amLascìadori  al  console  Lu« 
tazio,  chiedendo  di  trattare  la  riconcilia* 
zione  delle  due  nemiche  potenze.  La  pace 
qualora  si  ricerca  dal  nemico, ch'è  rimasto 
sconfitto  con  una  insigne  vittoria, è sempre 
vantaggiosa  al  vincitore,  e dev’essere  da  un 
prudente  condottiere  di  eserciti  desidera- 
ta. fi  console, che  bramava  di  dare  la  legge 
a’  nemici,  e*che  altronde  sapea',  che  que- 
sta guerra  cominciava  a divenire  pesantis- 
sima alla  sua  repubblica,  le  cui  forze  si  e- 
rano  assai  infievolite,  mancando  e danari 
e truppe  per  poterla  sostenere  dopo  ven- 
tiquattro anni,  che  si  erano  esausti  i tesori 
pubblici,  e si  erano  spopolate  le  città,  ac- 
cettò ben  volentieri  questa  proferta,  per 
cui  ei  si  acquistava  un  nome  immortale, 
per  avere  terminato  così  gloriosamente 
questa  ostinatissima  guerra.  Dopo  molti 
congressi  fu  fatto  fra  le  due  potenze  un 
» trattato,  per  cui  fu  conchiuso:  Che  vi  sa- 
rehbe  in  avvenire^  se  così  piacesse  al  po- 
polo romano^  un  amicizia  tra  Roma  e Car- 
tagine sotto  le  seguenti  condizioni^  cioè 
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che  i Cartaginesi  do^> esser o evacuare  in- 
teramente la  Sicilia^  che  non  potessero far 
guerra  con  Cerone^  nè  molestare  colle  ar^ 
mi  i S iracusani^  o alcuno  de  loro  collega^ 

che  dovessero  restituire  tutti  i prigio* 
nieri  a’  Romani  senza  riscatto^  e che  do^ 
t^essero  pagare  fra  lo  spazio  di  venti  anni 
due  mila  e dugento  talenti  euhoìci-  SoUo- 
scrilto  questo  trattato  dal  console  e da  A- 
niilcare  fu  fatta  la  tregua  fra  he  due  arma- 
te, atlendeudosi  da  Roma  il  ratifjcamen- 

to(l). 

Parvero  troppo  dolci  al  popolo  romano 
le  condizioni  apposte  nel  trattato  dal  con- 
sole, e però  non  approvandolo  mandò  dies- 
el legati  in  Sicilia  per  regolarle.  Costoro 
appena  arrivati,  ed  avendo  seriamente  e- 
^aminato  Taffare,  non  istimarono,  che  si 
dovesse  nulla  mutare  alla  sostanza  del  trat- 
tato, e solo  aggravarono  le  condizioni,  re- 
strinsero il  pagamento  de’  due  mila  e du- 
gento talenti  allo  spazio  di  soli  dieci  anni,» 
obbligarono  i Cartaginesi  a pagare  imme- 

% 

(i)  Polib.,  lib.  I,  p.  65. 
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diatamfnte  altri  mille  talenti,  e slàbiliro» 
no,  che  non  dovessero  soltanto  evacuare 
la  Sicilia,  ma  eziandio  tutte  le  altre  isole, 
cli’erano  attorno  di  essa,  e dell’Italia  an- 
cora. Amilcare  evacuando  il  Liliheo,  la- 
sciò il  comando,  e diede  l'incarico  a Gisco- 
ne,  ch'era  il  comandante  della  clllà,  di 
procurare  il  trasporto  de’ soldati  in  Afri- 
ca.Così  restò  conchiusa  la  pace,  per  cui  i 
Cartaginesi,  consegnale  le  fortezze  del  Li- 
libeo  e di  Erice,  e di  tutte  le  altre  città, 
ch’era  no  sotto  la  loro  dominazione,  sorti- 
rono dalla  Sicilia,  e cessero  ancora  tutte 
le  isole  (i).  Accadde  ciò  Taono  4 dell’o- 
. limpiade  CXXXIV--  ^ 


(0  Polib.,  lib.  I,  p.  64. 
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CAPO  V. 

Onhne  dato  da  Romani  a^Ii  affavi  di  Si- 
cilia. Azioni.,  e morie  di  Cerone  re  di 
Siracusa. 

La  prima  guerra  punica,  che  aLhiarno 
ìnfìno  a cpiesto  punto  raccontata,  fu  for- 
, se  la  più  strepitosa  fra  tutte  quelle,  che 
si  rinvengono  nelle  storie.  Poliljio  (i)  è 
eli  opinione  , che  coloro  , che  sono  stali 
soliti  di  ammirare  le  flotte  e le  battaglie 
navali  degli  Anligoni,  de’  Toloniei,  e dei 
Demetrii,  leggendo  la  storia  di  quelle  ac- 
cadute iti  Sicilia  fra’  Romani  e i Cartagi- 
nesi*, sarebbono  stati  sorpresi  da  una  mag- 
giore ammirazione.  È cosa  stupenda  l’u- 
dire, che  durante  questa  guerra  perdet- 
tero i Cartaginesi  ciucjuecenlo  galee  , ed 
i Romani  settecento,  senza  contare  gl’in'- 
numerabili  navigli,  che  servivano  al  tras- 
porto delle  macchine,  e di  altri  attrezzi 
militari  e delle  vellovoglie  per  nudrire 

(i)  Lib.  I,  p.  64. 
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rosi  formidaLlli  fserciti.  Ma  soppraltnlto 
deve  il  leggitore  restare  istupidito  nell’os- 
servare  la-grandezza  del  cuore  de’  Roma- 
ni, che  ne’  disastri  vie  piu  si  accendea  a 
proseguire' la  impresa,  e quasiché  le.  per- 
- dite  fatte  fossero  state  di  menoma  impor- 
tanza, si  faceano  in  po(  hi  istanti  rinasce- 
re ed  armate  e flotte  numerosissime  ^ nè 
v’ha  dubbio,  che  l’ assuefazione  fatta  a 
concepire  così  grandi  progi'tti  abbiali  poi 
indotti  a meditare  il  [)iù  grande  e il  [)iù 
mara  vigljoso , qual  fu  quello  della  con- 
quista del  mondo  intero,  che  non  molto 
di  poi  portarono  felicemente  ad  effetto. 

Rgli  è certo,  che  l’impero  ottenuto  ia 
tutta  la  Sicilia,  tratto  m1  piccolo  regno  di 
Gerorie,  che  non  abbracciava,  cbe  poche 
Citta,  accrebbe  di  gran  lunga  la  loro  po- 
t<mza  , non  già  die  questa  nostra  isola 
fosse  un  vasto  regno,  nia  perchè  essendo 
fertilissima  , ed  avendo  infiniti  comodi, 
per  agevolare  le  vasltssime  idee  romane; 

■ era  da  valutarsi  a.ssai  [>iù,  die  cjualunque 
altro  piu  lontano  paese,  e starei  per  dire, 
che  la  stessa  Italia.  Quindi  fatta  appena 
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la  pace,  e*preso  il  possesso  delle  restanti 
città,  clieJ  Cartaginesi  tenevano  in  po- 
tere, fu  provvido  consiglio  di  quei  saggi 
legati,  che  destinali  furono  a regolare  le  ^ 
condizioni  di  quella,  lo  stabilire  una  cei'ta 
forma  di  <roverno,  die  fosse  utile  alle  città 
corHjuistate,  e insiememente  vantaggiosa, 
alla  repubblica. Noi  a vre'mo  luogo  di  rap- 
portare il  sistema  (issato  da’Romani  in  Sici- 
lia,qualora  parleremo  delle  leggi^basta  per 
ora  alla  rontinuazioiie  della  nostra  storia 
il  sapere,  che  quella  gran  porzione  della 
Dosila  isola  che  rimase  in  poter  loro,  fu 
dichiarata  la  prima  provincia  (i),  che  le 
città  di  c^sa  non  furo’oo  trattate  tutte  ad 
un  modo,  altre  essendo  state  dichiarate  ' 
di  condizione  latina  , altre  libere  e fran- 
che, altre  col  diritto  della  cittadiuanza 
romana  , ed  altre  collegale,  e che  vi  fu 
per  allora  destinato  un  pretore  per  am- 
ministrare la  giustizia,  ed  un  questore  per 
raccogliere  i tributi. 

La  troppa  estesa  potenza^  de*  Romani 

(i)  Ci«.  in  lib.  II,  a.  €. 
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in  Sicilia,  e rav\ilImento  de’  Cartaginesi, 
che  COSI  vergognosamente  erano  stati  co- 
slrelli  ad  abban'donare  la  possessione  di 
tante  città^  che  da  im  tempo  immemora- 
Lile  vi  avcano  conservato,  non  lasciava 
di  dare  (pialclie  ombra  a Cerone  principe 
di  Siracusa.  Un  contiiiante  più  forte  è Li- 
na dura  spina  a chi  possiede,  ])Otendo  eli 
leggieri  accadere,  come  è in  proverbio, ^ 
che  lUpesce  grande,  inghiotta  il  piccolo, 
e sebbene  egli  avesse  date  innumerabili 
riprove  della  sua  amicizia,  somministran- 
do per  tutto  il  tratto  di  questa  guerra  a- 
juti  considei’abili  a’  Romani,  senza  i quali 
forse  non  sarebbono  venuti  a capo  di  dis- 
cacciarne i Cartaginesi  *,  e 'perciò  avesse 
gravi  motivi  di  aspettarsi  dalla  generosi- 
tà e dalla  virtù  de’  Romani  una  pari  cor- 
rispondenza, potea  non  di  meno  nascere 
qualche  noti  preveduto  accidente,  per  cui 
potesse  questa  costante  amicizia  , o raf- 
freddarsi , o rompersi.  Era  dunque  un 
principio  dì  una  sana  politica  il  non  sof- 
frire , che  la  repubblica  cartaginese  re- 
stasse affatto  infievolita,  ed  avvilita  in  giii- 
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sa  cbe  non  desse  più  da  temere  a’  Roma- 
ni j in  cotal  caso  questi -a vrebLono  data 
come  sovrani  la  legge  a tutti.  La  bilancia 
del  potere  è necessario  che  si  procuri  dai 
saggi  principi , senza  la  quale  degenera 
in  dispotismo  universale  la  legge  del  piu  ' 
forte. 

Indotto  da  queste  massimeil  saggio  Ce- 
rone serbando  sempre  ai  Romani  i sacri 
nodi  deir  amicizia  intatti  , volle  dal  suo 
canto  agevolarceli  afflitti  Cartaginesi,  i 
quali  dopo  i danni  sofferti  in  Sicilia,  eb- 
bero a sostenere  anche  in  casa  nuovi  sini- 
stri. Era  costume  di  quella  repubblica, 
siccome  si  è da  noi  osservato,  di  non  av- 
venturare per  lo  più  i propri!  cittadini  alla 
guerra,  ma  avvalersi  delle  milizie  stranie- 
re, ch’erano  da  loro  profusamente  stipen- 
diate, infelice  sorgiva  delle  continove  loro 
sconGlte. Queste  tratte  perla  maggior  par- 
teerano dalla  Spagna,  dalla  Gallia  e dalla 
Liguria.  Ora  entrando  l'anno  i delTolim- 
piade  CX.XX VI,  costoro  tumultuarono, 
e (pipsla  ne  fu  la  cagione.  Giscone,  ch’era 
stalo  incaricato  del  trasporto  de'  soldati, 
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ch’erano  in  Sicilia,  si  era  prudentemente 
determinato  di  non  mandarli  tulli  in  un" 
colpo  , ma  a partite  , acciò  in  Cartagine 
si  avesse  il  tempo  di  pagare  la  prima  , 
e rimandarla  alla  propria  patria  , anzi 
che  aggiungesse  l'altra,  e così  di  seguilo; 
e ciò  per  impedire  , che  costoro  » che  a- 
Varizavano  molte  paglie,  non  si  ammuti-' 
iiassero.  Ma  i Cartaginesi,  parte  che  per 
le  antecedenti  spese  avrano  oramai  esau- 
sto l’erario  publilico,  parte  perche  imma- 
ginarono, che  radunandoli  tutti,  era  age- 
vole l'ottenere  da'  medesimi  qualchedimi- 
nuzione  del  loro  credito  in  favore  della  re- 
pubblica, trattenevano  lutti  coloro,  che 
ap[)rodavano  al  loro  porlo,  senza  pagarli 
e licenziarli,  e di  piò  solTerivano  che  stes- 
sero dentro  la  città.  Or  come  la  soldate- 
sca, ^he  non  ha  disciplina,  suole  spesso 
sfrenatamente  operare , e saziare  a costo 
de’  cittadini  le  sue  malnate  passioni,  per- 
ciò e di  giorno  e di  notte  soffriva  la  città 
da  quéi  mercenarii  delle  intollerabili  vio- 
lenzeje  quindi  tutta  quella  numerosa  trup- 
pa cominciò  ad  essere  sospetta  , t troppo 
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pesante,»  Cartagine.  Questi  disordini  rn- 
dussero  i magistrali  a insinuare  a'  loro 
capitani,  che  frattanto  che  si  aspettavano 
gli^llri  soldati  dalla  Sicilia,  eglino  me- 
nassero quei,  che  g'à  vi  erano,  a ciascuno 
de  quali  fu  dato  uno  scudo  d’oro  per  vi- 
vere, alla  città  di  Sicca.  Questo  rimedio 
fu  peggiore  del  male,  imperocché  arrivati 
quei  soldati  a quella  città,  e stando  oziosi 
cominciarono  a ragionare  degli  stipendii 
loro  dovuti,  e delle  generose  promesse  loro  ' 
fatte  da’ capitani,  nel  tempo  che  arrischia- 
vano in  favore  di  Cni  tagine  le  loro  vile, 
si  pasceano  di  grandi  speranze,  e già  con- 
tavano di  tornare  l icch  ssimi  alle  proprie 
case.  Mentre  nudrivano  queste  speciose- 
idee,  venne  a loro  Annone,  che  allora  co- 
mandava in  ciltà,e  rappresentando  la  gra- 
vità de’  pesi  imposti  a*  cittadini, e la  care- 
stia di  pecunia,  ch’era  ne’  pubblici  erarii, 
pregò  i soldati  a rinunziare  a porzione  de- 
gli stipendi!  loro  dovuti  dalla  repubbl  - 
ca.  Questa  importuna  dimanda^  che  rove- 
sciava lutti  i loros'stemì,  eccitò  la’discor- 
dia  e la  sedizione  fra  le  truppe,  la  quale 
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essendo  egltno^dl  varie  nazioni  ^ e non  in- 
tendendosi fra  loro, degenerò  in  un  tumulto 
perniciosissimo.  Annone  si  affaticava  inutil- 
mente a sedarlo,  giacché  a parte  che  non 
capivano  le  dì  lui  parole,  erano  cosi  irri- 
tati della  di  lui  dimanda,  che  l'aveano  in 
dispregio. Polibio(i)racconta  minutamen- 
telulte  le  circostanze  di  questa  cospirazio- 
ne,che  .sarebbe  troppo  lungo,  e fuoi  i del 
nostro  proposito  di  riferire:  basta  solo  di 
sapere, che  mentre  Giscone  a vea  già  sedato 
questo  periglioso  tumulto,  ruppero  i di 
lui  saggi  disegni  due  capi  de’ sediziosi,  cioè 
Sp  endio  e Mato,  i quali  soffiando  in  que- 
sto fuoco  fecero  nascere  una  guerra  non 
meno  crudele  della  punica  fra  i soldati  mer- 
cenarli,co’quali  si  erano  anche  unite  mol- 
te città  mal  contente  nell’ Africa  e de’  Car- 
taginesi. In  questo  stato  di  cose,  che  du- 
rava già  da  quattro  anni,  furono  questi 
costretti  a chiamare  soccorso  dalle  città 
collegate,  e principalmente  da  Cerone, 
da  cui  speravano  ancora  de’  vivei'i , dei 


(i)  Lib.  I,  p.  68  e aeg. 
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quali  soffrivano  un'  estrema  penuria. Que- 
sto generoso  prìncipe  adunque  volentero- 
samente  accordò  loro  quanto  dimandava- 
no, nè  trascurò  sempre  di  somministrare 
loro  e vettovaglie  e danaro,  acciocché  re- 
stasse sollevala  e vincitrice  la  pur  troppo 
abbattuta  Cartagine  (i). 

Noi  non  sappiamo, se  i Romani  si  abbia- 
no avuto  a male  deU’assistenzajche  diè  Ce- 
rone ai  Cartaginesi.  Non  doveano,  nè  po- 
teano  a ragione  dolersene,  essendo  scorsi 
pochi  anni , eh’ eglino  aveano  stipolato, 
che  dovesse  esservi  amicizia  tra’  Cartagi- 
nesi e loro,  e in  questo  trattato  vi  avea- 
no particolarmente  compreso  Cerone  e i 
Siracusani.  Ma  o che  eglino  non  vedesse- 
ro di  esservi  veruna  cagione  di  sconten- 
tezza, o che  dissimulassero  la  politica  di 
Cerone, si  conservò  da  essi  sempre  la  stessa 
buona  armonia  col  principe  siracusano,  nè 
mai,  mentre  egli  visse,  vi  fu  motivo  di  pia- 
tire con  esso.  Infatti  fu  questo  re  costan- 
tissimo nella  fede  serbata  a'  medesimi,  ed 

(i)  Polib.,  lib.  i,  p.  64.  ' 

% 


Digitized  by  Google 


, *IO 

oltre  di  avere,  come  abbiamo  più  volte  no- 
tato, resi  considerabili  servigi  alla  loro 
repubblica  nella  prima  guèrra  punica,  es- 
sendo eglino  poi  in  guerra  co'  Galli  Cisal- 
‘ pini,  li  soccorse  ne'  di  loiM)  bisogni,  prov- 
vedendoli del  grano  necessario  airarmilta, 
il  di  cui  prezzo  non  fu,  come  vuole  il  Ca- 
ruso (i),  interamente  rilascialo,  ma  solo 
non  pagato , che  dopo  che  la  succennata 
guerra  ebbe  fine  (2).  Forse  questo  nostro 
scriltore  avrà  confuso  il  generoso  regalo, 
che  fe'  Cerone  a'  Romani,  qualora  nella 
occasione^  che  si  celebravano  per  la  terza 
volta  i giuochi  secolari.  Tanno  5i  7 dopo 
la  fondazione  di  Roma,  mandò  dugento 
. mila  misure  di  frumento  in  dono  a quella 
repubblica. 

Una  simile,  anzi  una  maggiore  genero- 
sità mostrò  egli  inverso  i Romani  dopo  la 
rotta,  che  questi  elìbero  da'  Cartaginesi 
al  Trasimeno.  Avvegnaché  udita  la  scon- 
ti) Mem,  Star.,  voi.  IT,  pari,  I,  lib.  I,  pn- 
gip*  3i. 

(il)  Jn  EùU  ix  lìb.  XXIV,  D.  !.. 
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fitta  del  console  C.  FlàmlnJo  e del  di  lui 
esercito,  spedi  immediatamente  ad  Ostia 
una  classe  con  un  gran  convoglio  di  navi. 

I suoi  ambasciatori  introdotti  in  sena-» 
to  rappresentarono  il  gravissimo  dispia- 
cere provato  dal  loro  re  per  questa  disav- 
ventura accaduta  alia  repubblica  , di  cui 
era  cosi  dolente,  come  se  fosse  accaduta 
a sè  stesso,  ed  al  suo  regno;  e soggiunsero, 
che  sebbene  egli  sapesse,  che  la  grandez- 
za del  popolo  romano  era  più  ammirabile 
nelL»  disgrazie,  che  nelle  fortune,  pur  non 
di  meno  avea  creduto  opportuno  il  man- 
dare in  soccorso  di  esso  tutto  ciù,  con  cui 
i fedeli  collegati  sogbono  ajutare  i loro- 
amici,  cbVgli  prega \ a 'istantemente  , che 
fosse  hi  grado  al  senato  di  accettare.  Quin- 
di prima  di  ogni  altro  dissero  di  avere  seco 
recata  per  ottimo  augurio  nelle  future  im- 
prese una  \ittoria  di  oro  del  peso,  di  tre- 
cento venti  libre  , e inoltre  trecento  mila» 
moggia  di  grano,  e dugeiito  mila  di  orzo, 
cliVglino  aveano  ordine  di  trasportare  in 
quel  luogo  che  fosse  d’uopo,  e che  il  se- 
nato avesse  designato.  Per  fine  dissero, 
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che  il  loro  re  SSpea  henisslmo,  che  la  re- 
pubblica non  si  avvalea , che  di  fanti  e 
cavalieri  romani;  ma  siccome  avea  piu  vol- 
te osservato  nel  loro  campo  alcune  schie- 
re di  soldati  armati  alla  leggiera  , eh’  era- 
no da  altre  nazioni  aiandate  in  ajuto'al- 
r esercito  egli  con  questo  esempio  avea 
spediti  mille  frecciatori,  ed  una  buona 
. quantità  di  frombolieri,  che  potrebbono 
servire  contro  i Mori,  i Baleari  , e altra 
gente  di  simile  condizione.  Oltre  a questi 
doni,  diedero  a nome  di  Cerone  il  con- 
siglio a’  Romani  di  spedire  il  loro  preto- 
ri, ch’era  in  Sicilia  , con  una  flotta  nel- 
l’Africa; acciò  portandosi  la  guerra  in  ca- 
sa de’  Cartaginesi,  questi  non  avessero  a- 
' gio  di  mandare  soccorso  ad  Annibaie  (i); 
consiglio,  che  quantunque  per  allora  noa 
fosse  stato  eseguilo,. fu  poi  posto  in  opera 
da  Scipione,  e fu  la  cagióne  del  distrug- 
gimento di  Cartagine  .Valerio  Massimo(2), 


(1)  Liv.,  Hb.  XXn,  cap.  Zj* 

(2)  Lib.  1V|  cap.  6 de  Liheralitate  , cxst. 
n.  &. 
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che  commenda  questa  generosa  azione, 
riflette,"  che  Cerone  affine  d'indiirre  i Ro- 
mani ad  accettare  questo  gran  dono,  fece 
appostatamente  fabbricare  di  quel  danaro 
Ja  statua  della  Vittoria,  acciò  la  religione 
li  costringesse  a valersi  della  di  lui  mu- 
nificenza ammirandosi  in  questa  di  lui 
azione  non  solo  la  volontà  di  mandare 
quel  regalo,  ma  ancora  l’accortezza  di  pre-* 
sentarlo  in  maniera  , che  non  potesse  es- 
sere rimandato.  Simili  prove  di  amicizia 
avea  già  date,  come  diremo  or  ora  al  ca- 
po seguente,  dopo  che  si  accese  la  secon- 
da guerra  punica. 

Non  fu  solamente  generoso  Cerone  coi 
suoi  amici  e confederati , ma  mostrò  an- 
cora gli  effetti  delfanimo  suo  magnanimo 
e generoso  verso  tutti  coloro,  clf erano 
bisognosi  di  soccorso.  Un  fiero  terremoto 
avea  sconquassato  tutta  la  città  di  Rodij 
Cerone  mosso  a compassione,  spedi  tosto 
a quella  città  settantacinque  talenti  di  ar- 
gento, per  rifare  i ginnàsii,  i quali  servi- 
vano ad  esercitare  la  gioventù,  ed  inoltre 
alcuue  caldaje  di  argento  colle  lor  basi, 
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ed  alcuni  altri  vasi  fn^ono.  Volle  di  più, 
che  tutte  le  navi,  che  da  queirisnla  veni- 
vano in  Sicilia  a cercare  frumenti,  fossero 
esenti  da  qiialutjque  imposizione;  e fe’  in- 
sieme un  regalo  di  cinquanta  catapulte  di 
tre  cubili;  e come  se  i Siracusani  avesse* 
so  ricevuti  favori  da'Rodii,  fece  innalzare, 
nella  loro' piazza  due  statue,  che  rappre- 
sentavano Tuna  il  popolo  di  Siracusa,  e 
l'altra  il  popolo  di  Rodi,  che  veniva  co- 
ronalo da  quello  (i).  Dìodoro  (2),  che 
racconta  anche  questo  fallo,  vuole  , che 
il  dono  in  danari  non' fosse  stalo,  che  di 
sei  talenti  di  argento  , piccolo  dono  in 
vero,  considerata  la  grandezza  d’animo, 
e la  generosità  di  Cerone,  laonde  il  Wes* 
sellingiò  (3)  avverte,  che  il  numero,  che 
accennasi  nel  testo  di  questo,  nosti  o sto- 
rico, gli  è sospetto,  avvegnaché  Polihio 
un  assai  maggiore  numero  di  talenti  asse- 
risce essere  geuerosameute  donato  a <jue- 


(0  Polib  , llb.  V,  p.  429. 

(a)  In  Ecl.  ex  lib.  XXtV,  n.  f), 
^3)  In  notili  ad  Diod.  ibi,  ».  9U. 


Digilized  by  Google 


2i5 

gli  isolani.  L*amlci«fa  co’  GrecI  non  solo, 
fu  da  Cerone  palesata  in  questo  incontro, 
ma  fu  sempre  da  esso  coltivala  , e Poli- 
Lio  (i)  ci  attesta  , che  egli  ambì  sempre 
di  essere  a parte  delle  loro  corone,  e che 
fra  essi  si  spargesse  la  fama  del  suo  nome. 
Questa, per  ventura  sarà  stata  la  cagione, 
per  cui  in  Olimpia  furongli  erette  due 
statue,  una  equestre,  e Taltra  pedestre  dai- 
di  lai  figliuoli , e un'altra  da’  Siracusa- 
ni (2).  . • 

Sarebbe  qui  da  rammentarsi  fra’  gene- 
rosi regali  ffilti  da  Cerone  la  celebre  ga- 
lea, che  fu. d i lui  mandata  a Tolomeo  re 
di  Egitto,  di  cui  ci  ha  lasciata  una  distin- 
ta relazione  Ateneo  (3);  ma  siccome  noi 
esamineremo  la  verità  di  questo  fatto  , e 
da'remo  conto  di  questa. famigerata  nave, 
qualora  parlando  delle  arti  e delle  scien- 
ze, che  fiorirono  in  questa  epoca,  avremo 
luogo  di  favellare  del  grande  Archimede, 

(1)  Lib.  r,  p.  ty. 

(a)  Pausania,  lib.  VF,  oap.'ta,  p.  479> 

(3^  Lib.  V,  cap.  10,  p.  ao^. 
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così  CI  riserviamo  in  quel  capo  a darne 
Un  preciso  ragguaglio. 

Or  per  ritornare  a’  Romani , da  cui 
ci  hanno  fallo  dipartire  i Greci  e il  re 
Tolomeo, fu  creduto  così  grande  l’attacco, 
che  a vea  Cerone  per  la  repubblica  roma- 
na, che  per  Gno  fu  incolpalo  di  avere  per. 
amor  di  essa  tratto  a morte  l’unico  suo 
Ggliuolo  Gelone.  Questi,  al  dire  di  Poli- 
l)io  (i),  durante  lo  spazio  di  cinquanran- 
ni , che  visse  col  padre,  non  si  propose 
altro  scopo,  che  quello  di  ubbidirgli  in 
tulio  , poco  curando  e le  ricchezze  e la 
maestà  del  regno,  e qualunque  altra* cosa 
ili  confronto  dell’amore  e del  rispello, 
cbe  inverso  de’  genitori  aver  si  debbe. 
Fino  che  gli  affari  de’  Romani  ebbero,  o 
un  prospero  o un  dubbio, successo , egli 
sostenne  l’amicizia  con  essi , nè  si  diparti* 
dal'genio  paterno;  ma  poiché  dopo  la  dis- 
fatta di  Canne  , cominciò  a declinare  la 
loro  potenza,  e molte  città  confederale  ne 


(i)  Jn  exctrptis  de  virtutihuSf  et  vitiis  p. 
12,  edit.  yjnd«bonae  i^3,  t,  ili  ex  Valesio. 
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abbandonarono  il  parlilo,  e si  còllegaro- 
no  co’ Cartaginesi,  Gelone  consideratulo 
forse  Tela  'decrepita  del  padre,  e temen- 
do, che  il  regno  , che  gli  cadea  per  ere- 
dità, non  potesse  essere  rapilo  dai  già  for- 
midabili Cartaginesi  , se  non  si  riparava 
io  tempo,  con  buttarsi  a favore  loro,  dis- 
prezzando i sentimenti,  che  fin’allora  liu- 
drili  avea,  tenne  segrete  pratiche  co^  Car- 
taginesi.Mao  che  egli  Terameiite  cadesse, 
di  poi  in  malattia,  come  atteso  il  carUlteré 
‘ limano  col  padre,  ch’era  lontano  dal-  ver- 
sare dei  sangue,  par  ihe  sia  più  verisimile' 
o che  il  padre,  come  fn  sospettato,  temen- 
do, chele  disposizioni  del  figliuolo  avreb* 
bono  potuto  rompere  i sacri  legami  del- 
l’amicizia; cbVgli  per  tanti  anni  arvea  man- 
tenuto co’ Romani,  abbia  piuttosto  vòlulo 
sacrificarlo,  -egli  c certo,  che  indi  a poco 
ei  sene  morì,  e restò  così  Siracusa  fedele 
alla  repubblica  (i). 

Koii  contento  egli  di  avere  date  lutto 
queste  riprove  dèi  suo  amore  verso  i lip- 

(i)  Lìr.,  lib.  XTIH,  c#p.  3o,- 

Ui  JSlAJIn  \OL.  \'H,  . J 

\ 
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mani , ne  diè  $en>pre  delle  maggiori  fino 
alia  rnorte.  Coniasi  fra  le  altre  quel  ge- 
neroso alto  da  lui  usato  verso  di  Ipro  nel- 
la guerra,, che  solTrivano  da  Filippo  re  di. 
Macedonia.  Questo  principe  avea  fattole-, 
ga  CQn  iVnmbale  (i)  contro  i medesimi, 

*i  quali,  essendo  ventiti  a capo  di  penetra- 
re cpieslo  trattato  per  mezzo  degli  amb^- 
sciadoi'idi  Filippo  e di  Annibale, cif  erano 
per  caso  capitati. nelle  loro  mani  , deter- 
minarono di  mandare  un  esercito  contro 
di  quel  re,  per  tenerlo  in  dovere,  e fu  da  ' 
loro  stabilito,  che  il  danaro,  xih’epa  stato 
m^iudalo  in  Sicilia  ad  Appio  Claudio  per, 
soddisfare  Gerone,  c^e  andava  creditore 
di  molte  somme,  per  questo  frangente  si 
mandasse  a Taraiilo  per  le  spese  dell’ar- 
mata navale.  Gerone  non  solamente  restò 
coulento , che  si  differisse  il  pagamento, 
ma  mandò  inoltre  per  provvedere  quel-, 
rarmata  dugento  mila  pioggi  di  grauO|  p. 
pento  mila  d’przp  (2);  . ; ‘ 

(1)  Id.  lib.  XXin,  cap.  35. 

(2)  Liy.,  lib,,XXiU,  ,oap.  57  • 

' * < 
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' I Romani  mostrarono  io  diverse  oocq- 
siofli  la  loro  riconoscenza  ad  un  cosi  ma* 
gnanimo  e generoso  loro  collegato,  giac- 
ché, oltre  di  avere  la  repubblica  dichia- 
rato diverse  volle  , quanto  restava  sensi- 
Lile  a’  favori,  che  da  lui  avea  ricevuto;  e 
di  avere  ordinato,  che  i pretori, che  dimo- 
ravano in  Sicilia,  conservassero  la  più  e- 
satta  armonia  con  Gerone  e con  i di  lui 


sudditi;  dopo  la  sconfitta,  che  Marcella  - 
diede  a’  Galli  e al  loro  re  VididomaVo,  di- 

gati , la  mag- 
esse  fu  desti- 
nata in  dono  al  re  di  Siracusa  , come  ce 
lo  assicura  Plutarco  (*);  e quando  cam- 
Liale  le  circostanze  sotto  il  dominio  di  Ge- 


\idendosi  le  spoglie  a’  colle 
giore  e la  più  ricca  parte  di 


ronimo,  ebbero  i Romani  a fare  la  guerra 
contro  i Siracusaui , Io  stesso  Marcello 
ramméntasi , che  abbia  pianto  nei  consi- 
derare, che  la  città  , dove  avea  così. glo- 
riosamente regnato  Gerone  principe  tan- 
to benemerito  del  popolo  romanO|  dovea 


(i)  //s  MarceUo, 
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fra  l)reve  essere  cllstrutfa  (i).  Questa  fu 
la  principale  ragione  die  iudiisse  questo 
conianclanle  a tentare  tutte  le  maniere  per 
far  persuadere  gli  abitanti  a renderla  colle 
Luone^  nel  qual  caso,  non  vi  sarebbe  stata 
strage  de’ medesimi,  e si  sarebbe  conser- 
vata indio  stesso  splendore. 

Per  terminare  tutto  ciò,  die  riguarda 
Cerone,  di  cui  non  avremo  luogo  di  par- 
lare in  appresso  , che  di  passaggio,  e in 
quantoegli  visse  durante  il  principio  della 
seconda  gueri*a  punica  , sarchile  oppor- 
tuno die  noi  rapportassimo  quanto  egli 
oprò  in  Siracusa,  non  solamente  nelle fab- 
Lridie  fattevi  erigere,  die  nelle  sagge  leg- 
gi ivi  stabilite  principalmente  intorno  al- 
ragiicollura,die  è stala  la  sorgente  di  tutte 
le  grandi  ricchezze  elei!»  Sicilia;  ma  sicco- 
me dobbiamo  di  ciò  ragionare  ne’  capi  ap- 
partenenti alla  legislazione  ed  alle  arti  , 
.dove  anche  accenneremo  le  opere,  die  si 
dicono  da  lui  scritte,  perciò  rimettendoci 
a quanto  allora  saremo  per  dire,  ci  coii- 

(t)  Liv.|  lìb.  XXy,  cap.  94« 
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tenteremo  adesso  di  rapportare  ciò  ch’e- 
gli oprò  vicino  a morire. 

Essendogli  morto,  come  si  è dello,  Tu-  ' 
nico  figlio  che  avea,  cioè  Gelone,  non  re- 
stava erede  del  trono  , che  Geronimo  fi- 
gliuolo di  Gelone  suddetto  e di  Nereide. 
figliuola  di  Pirro  (i)  , che  allora  era  aU 
r età  di  presso  a quindici  anni  (2).  Ge- 
mile si  crede,  che  piu  volte  abbia  pensa- 
lo di  dimettere  il  regno,  e di  restituire  ai 
suoi  sudditi  Tantica  libertà,  ma  i Siracu- 
sani yi  si  opposero,  ed  a forza  di  preghiere 
lo  indussero  a continuare  nel  governo  (3).  ^ 
JNon  v’ha  dubbio,  che  il  governo  monar- 
chico , qualora  non  degeneri  in  dispoti- 
smo , è il  piu  utile  e il  più  sicuro  per  la 
tranq  uillilà  de’  popoli,  che  che  ne  voglia- 
no i repubblicisli,  che  vantando  il  nome 
eli  libertà,  sono  in  elFetto  soggetti  a molti 
despoti,  lo  porto  ferma  opinione,  che  sia 
assai  piu  libero  uu  cittadino,  che  goda  di 


{0  Pansanìa,  lib.  VI,  <*ap.  12,  p.  479* 
la)  Liv.,  lib.  XXlY,  cap.  4*:  ‘ 

(3)  Polibio,  jn  excerpUs  ex  lib.  VI,  &•  ss*' 
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sìare^soggeifo  ad  un  sàggio  ttionaròa',  di 
quel  che  sia  un  repubblicano,. la  cui  vita 
e beni  dipendono  dal  capriccio  di  un  po- 
polo audace,  il  quale  perdo  più  non  sof-^ 
fre  il  freno  delle  leggi  e 'della  ragione^ 
osono  in  balia  degli  ottimati,  i quali  per 
quanto  siano  prùdenti  e morigerati,  sono 
sempre  molti,  e però  non  possono  mai  a- 
■vere  una  stessa  vofontà.  La  voglia  ch'eb- 
be Cerone  di  restituire  la  libertà  a’  suoi 
sudditi  gli  si  accrebbe  negli'  ultimi  mo- 
menti di  sua  vita  in  considerando,  che  do- 
vesse lasciare  le  redini  del  governo  in  ma- 
ni di  un  ragazzo,  la  cui  cattiva  indole  non 
gli  facea  pronosticare,  che  una  pessima 
condotta,  e perciò  rinfelicilà  de’  suoi  vas- 
salli. Avea  egli  due  (iglitiole  maritate,  Tu- 
ha  ad  Andranodoro  per  nome  Demarala, 
é l'altra  a Zoippo,  che  si  chiamava  Era- 
, elea., Queste  consideravano,  che  dovendo 
il  ré  doro  padre  lasciare’  tutori  a'  Gei’oni-^ 
mo  , l’elezione  ne  sarebbe  caduta  a’  loro 
mariti^^  e.  perciò. restando,  il^regno  al  ni- 
pote Geronimo,  Andronódoro, Zoippo,  éd 
elleno  stesse  àvrébbotìo  faillo  tìna^tiipJeii- 
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dente  figura  in  Sifaciisà;  il  perchè  misero 
Jn  òpera  tutte  le  arti’ possibili,  per 'indur- 
re il  padre  a morire  re,  è a ìasciare  alTu- 
nico  rampollo  dì  sua  famiglia  il  regnò  da 
sé  acquistato.  L’attività  delle  donne,  e lè 
loro  accorte  maniere  sogliono  avere  molta 
forza  su’  cuori  sensibili  degli  uomini  ; e 
noi  veggiamo  nelle  storie  antiche' e mo- 
derne quanto  elleno  abbiano  Sempre'  in- 
fluito nelle  grandi  azióni.  La  tenerézza 
poi'di  un  padre  vecchio  si  lascia  spesso 
\incerè  dalle  lagrime  de’ suoi  fìgliuoli.Tan- 
to  dissero  e tanto  piansero  le  dtie  princi^ 
pesSe,  che  Cerone  non  seppe  reggere,  e 
Stare  fermo  nel  suo  proposito,  e cedendo 
afte  vive  istanze  , fe'  testamento  , per  lo 
quale  lasciò  per  suo  successore  Geronimo  j 
a’ cui  nominò  quindici  tutori,  ch’erano-i 
principali  ciìtadiiii  e i più  cospicui  della 
città',  a’  quali  particolarmentè  raccònìan- 
dò,  che  non  si  dipartissero  punto  dall’à- 
micizia  col  popolo  romano  , dalla  quale 
pri  ncipalmeòte  la'sicurezza  deb  regno  di- 
pendca.  Fra  questi'furono  eletti  in  primo 
luogo  i due  mentovati  mariti'  delle' due 
principesse. 
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• Non  sopravvìsse  Cerone  a questo  te- 
sUmenlo,  che  poco  ltMn|)0  ; Teli  sua  de- 
crepita lo  ridusse  insensibilmente  a mor- 
te. Fu  questo  principe  il  piu  amabile,  e 
il  più  eccellente  sovrano,  che  abbia  avuto 
la  città  di  Siracusa.  La  di  lui  grandissima 
diliiien/a  nel  tenere  la  j>i*erra,  che  è il  fla* 
gcllo  del  genere  umano,  lontana  dal  suo 
regno;  la  di  Ini  accortezza  nel  conservare 
fino  alla  morte  Tamicizia  colla  repubblica 
romana,  cui  fu  sempre  fedelissimo,  e la 
di  luì  politica  neU  impedire,  che  gii  emuli 
<Ìarlagtnesi  non  si  riducessero  ad  una  e- 
streuìa  decadenza,  ci  additano  abbastanza 
quale  fosse  la  condotta,  con  cui  regolava 
i suoi  interessi.  Mostrossi  egli  ancora  uq 
sap^io  principe  nella  cui*a,  che  sempre  eb- 
be di  promuovere  Tagrieoltura  e il  com- 
merci(»,  che  sono  le  ricche  sorgenti,  dal- 
le quali  scaturisce  la  popolazione,  Tab- 
]jondanza,il  gusto  nelle  arti  e nelle  scien- 
ze,.e la  potenza  ne'  regni.  La  crudeltà, 
la  vendella,  le  angarle,  rnvarizia  furono 
nomi  ignoti  a Cerone  ; amministrava  la 
giustizia,  ma  senza  eccesso,  esigua  i giu- 
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sii  diritti  da’ suoi  vassalli,  ma  senza'  e- 
sprbilanzaj  era  generoso  verso  gli  amici, 
ma  senza  prodigalità,  sot'corrca  i bisogno- 
si anclie  esteri,  ma  senza  aggravare  i suoi 
sudditi.  I magnifici  soccorsi  dati  in  va- 

^ O ! I . • 

rie  occasioni  a’  Romjini  , a'  Cartaginesi , 
a’  Rodioti,  appalesavano  la  grandezza  del 
di  Ini  animo.  Noti  si  udì  però  mai,  ch’e- 
gli  a mostrarsi  splendido  co’  medesimi, 
abbia  imposti  nuovi  dazii , ed  abbia  resi 
esangui  i Siracusani.  Un  vestire  semjdiceJ 
e pei’  nulla  differente  d,agli  altri  cittadini, 
e una  mensa  frugale  ossei  Vavas?  nella  di 
Ini  reggia-  i cuociii  del  secondo  Dionisio, 
i diademi,  la  poi*pora,i  superbi  cocchi  ti- 
j’ali  da  bianchi  cavalli,  la  guardia  del  cor- 
])0  erano  banditi  dal  suo  palazzo  ( i ).  Quin- 
di da  (piesto  vivere  suo  parco  ed  ordin-a* 
to  , e ‘dalla  temjieranza  in  tutte  le  azioni 
di  sua  vita  deduce  Polihio(z),  come  dal- 
la sua  vera  cagione,  ch’eiili  abbia  tratta 
Una  ^iU  cosi  lunga  c\prosperosa,  a\eudo 


ì.iv. j'irib.f'XXl Vj  cap. 
Jn  x'xccrptis  ex  lib.,yj, 
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sèmpre  corisei^v’a li  1 Sensi,  e tulle  le  memi 
Lra  del  suo  corpo  sani  ed  interi.  Visse 
egli  più  di  novanr  anni e ne  regnò  cin- 
òiianlacpiallro.  Fu  coiripianld  alla  morte 
dà  lutti  i suoi  vassalli  v.che  teneramente 
ramavano,  e ne  deplorarono  la  perdita'.  ' 
Non  ci  c ignoto,  che  alcuni  Tabbiano 
accusalo  di  avere  sacrificato,  come  si  è av- 


\erlilo,  alTamicizia  de’  Romani  l’unico 
proprio  figliuolo  Gelone,  e alla  sua  «ven- 
detta il  famigerato  poeta  Teocrito.  Inlo'r- 
no  alla  morte  immatura  del  figlio,  si  è da 
noi  bastantemente  detto,  quanto  questo 
sospetto  sembri'insussistenle^  ohrachè,se 
è vero  eli  egli  tenesse  segrete  intelligenze 
co’ Cartaginesi , egli  sarebbe  in  pclilica  da 
« esaminarsi,  se  sia  espediente  11  privalo'a- 
riiore,  che  un  padre  aver  deve  verso  i suoi 
figliuoli,  aKpiihblico  bene  dé’  suoi  stali, 
che  sarehbono  sicuramente  periti,  se^a\  eS| 
sero  abbracciato  il  partito  »de’  Cartagine- 
si,cdme'accadde  iVell’ infelice  governo  di 
Geronimo,  di  cui  fra  poro  ragioneremo. 
Parecchi  esempi , eie  a nlrclie  fe  le  niodeiHìe 
storie  ci  ai’récairo  dè' padri^  che*'batùio 
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immolalo  i loro' 
co  vantaggio;  nè 
-approvati  da’  poìitict  , i quali  né  hanno 
spesse  volte  celebralo  come  eroico  Un  pari 
sa'criGcio.  Per  quel  poi,  che  apparliensi  a 
Teòorilo,  non  appbrlansi  in  conferma  cU 
quesià  pretesa  morte,  che  i due  vei*si  di  O- 
'vidio  (i):  ' ' • ' .... 

• tJtque  Syraeosio  praestricta  fauce  poetae. 
Sic  animile  l^queo  sii  via  ciausa^  tuac-  . 


cari  fìgliuoh  ’àl  pubbli - 
perciò  ne  sono  stali  dis- 


iTulli  gli  antichi  scritfori  laciono  questa 
tal  morte,  nè  accagionano  di' Cerone  di  a- 
vérv'el'O  condannato.  Ma  olirarhè  Ovidio 
non  dice,  che  colesto  poeta  che  fu  posto 
alla  forca,  fosse  Teocrito,  nè  che  vePabbia 
condannato  Cerone;  egli  è assai  verisimi- 
le, che  questa  disgraziata  morte  non  sia 
accaduta  al  nostro  Teocrito,  come  noi  fa- 
remo palesè.^allora  quando  ci  avverrà  in 
taglio  di  ragionare  di  questo  Insigne  poeta, 
éche  Ovidio'abbia  sbaglialo  neirallribui- 


, 

(i)  In  Ihtn.,  V.  55 1. 
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reni  nostro  quel  tragico  fiiie,  die  eliLe 
'Teocrito  Cliio  (i). 

Il  mentovalo  poeta  nel  suo  idìllio  (2) 
dedicato  a Gerone  par  che  rimproveri 
questo  sovrano  di  avarizia,  perchè  non  si 
era  adalicalo  co’  suoi  versi  di  rendere  il 
di  lui  nome  immortale.  iMa  chi  non  sa,  che 
Valivi  sacra  famès  ^ la  malattia‘&*equente 
de’  poeti?  Eglino  vorrebbero, .che  i prin- 
cipi per  la  ri[)Ulazioiie  che  viehedoi'o  dai 
carmi,  dovessero  profondere  lutti  i loro 
tesori  ed  arricchirei  vati.  Ecco  comeTeo- 
rrildgìi  parla  secondo  la  nobile  versione 
falla  non  lia  guari  dal  nostro  Conte  Ce-  i 
sare  Gaelani  della  Torre  (3).' 

t 

C!ie  giova  tener  chiuso  a doppie  chiavi 
Immenso,  Inestimabile  tesoro?  ' 

O (l'uoiiiin  cieche  inenli,  e genii  pravi  ! 

Questo  a'  «aggi  non  è l*u$o  detl^oro; 

DaU’ai'ca  ben  che  parte  se  ne  cavi 
De'  propri  di  per  uso,  e per  ristoro, 

De  osi  parte  a cantanti  co. 

. (1)  Ventlniiglìa,  Poeti  Sic.  Hucù.,  1. 1,  c.  i5. 

(^1  Idill.  XVt.  Le  Grazie. 

Le  Odi  di  ylnacrconte  ^ e fVJdilUi^  rii 
rf)i/;tanimi  di  ?"roc/7/o  ec.  trad*vttj  in  rime  i- 
talianc,‘pag.  2*-8. 
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Non  sì  trova  quasi  poeta,  antico,  0 fno* 
derno  che  sia,  presso  il  quale  non  si  rin- 
vengono pari  lagnanze  contro  i loro  mece* 
nati,  quasi  che  questi  poca  mercede  diano 
alle  piretiche  produzioni,  lo  non  intendo 
discreditare  i poeti  universalmente  ; pa- 
recchi di  essi  per  solo  amore  della  virtù  si 
compiacciono  di  conversare  colle  miise,  e 
molti  di  essi  hanno  ben  ragione  di  dolersi 
della  loro  inala  ventura,  e di  essersi  incón- 
trati.co'  mecenati,  che  o non  conoscono  il 
valore  delle^  produzioni,  o non  vogliono 
premiarle.  £ nota  la  maniera,  con  cui  il 
cardinale  Ippolito  d’Este  accolse  T Ario- 
sto, quando  gli  presentò  il  suo  celebre  poe- 
ma (itilo  V Orlando  Furioso ^optra^  in  cui 
avea  impiegati  o venti,  o per  lo  meno  die- 
ci anni  (.1);  ma  Taltaccare  di  sordidezza  il 
gran  Cerone,  che  diè  cotali  magnitìche 
prove  della  sua  generosità,  egli  è un  pec- 
cato, die  non  puossi  in  vermi  modo  per- 
donax'e  a Teocrito. 

(1)  Moreri,  le  Grand  Dicthn.^  tom.  I,  art 
Arioste. 
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Principiò  delia' seconda  gùèrra  punica*  ' 


' Soffrivano  dii  mal  animo  i Garfa^rnesi, 
elle  i Romani  fossero.assoluti  padrk)bi  del- 
la Siciiia’,  é detestavano  la  loro  troppa 
trascuraggine,  o debolezza  nel  cedere  cosi 
laciimente  una  co nc[ui sta/ ch'era  loro  co-' 
stata  tanti  sudori  e tante  spese,*  ed  era  di' 
un  singolare'ajutO  per  il  loro  commerefio. 
11  famoso  Ami  Ica  re' Barca  nudriva^da  mol- 
to tempo  uno:  sdegno  grandissimo, 'per  es- 
sere stato  costretto  dalle  circostanze  a ‘Ce- 
dere, la- Sicilia  a'' Roma  ni,  e. cerca va  Ttìcca- 
sione  di -rinnovare  la  guerra,lo  che‘avreb- 
Le  presto  eseguito,  se  il  tumulto  de-  mer- 
cenari! nato  in  Cartagine,- di  cui  abbiamo* 
già  parlato,  non  ne  lo  avesse  allora  distol- 
to  (i  ).' Si  accrebbe  il  dispiacere  di -questo 
famoso  capitano,  quando  i Romani  met- 
tendo.a<proGtto  i movimenti,  che  si  erano 
suscitali  neirAfrica,  s'impossessarono  eoa 


* • ^ 


(a)  Polib.',  lib.  I,  p.  g. 


Digitized  by  Coogl( 


fròde  déirisòla  di  Sardegaè  >( i ),  •edifiipo- 
sero  ai  Gartaginesi.  uh.aliro  nuovo  paga-,  ' 
mento  di  miUe  e dugento* talenti  annuali; 
il  perchè  veggendo,  che  i suoi  concittaclint 
eranot.aucora  eglino  • inviperiti  contro  i 
Roanant,  accendeva  la  loro  ira,  e cercava, 
lairoaniera  di  venire'a  rotturacon.queire- 
mula  potenza.  . Questa  , fu  la.  vera  origidei 
dèlia  (Seconda  guerra -punica,  della  quale 
ragioneremo  per  qtfella  parte-che  vi  ebbe 
la  Sicilia, e Amilcare'fu>il  primo  e veroau-^, 
io  rodi  essa,  sebbene  fesse  egli,  morto  die- 
ci ia  nni  t|>rifna*ebe  fòsse  cominciata  (a).  . 

Ma’ péri  sa  persi  di. quali  mezzi  si  Xoss.ero 
serviti  i Cartaginesi  pc^  attaccare  questa 
nimva  briga  co’  Romani,  bisogna*  premet- 
tere, che  sedate  le  turbolenze  suscitate  dai 
mercenarii  in 'Africa,  Amilcare  fu  incari- 
cato dalla  sua  repubblica  di  una  spedizio- 
*De  contro  i Numidi  (A),  «d  avendovi  date 
nuoveiproTe  delia  sua  abilità,  e del  suo  co- 


(0  Liv.,  lib.  XXI,  cap.  1.’^  ■' 

(a)  Polib.,  lib,  cap. 'lO,  .p.  I.6G.  ' • ' 

(3)  Rollio,  Histi-  d^s'-'Qhai^-f  oap»  a,  art  5* 
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r»^gio,  fu  destraato  a coniaDclaré  Tarmata 
che  dovea  andare  in  lspàgna(i).Si  pat‘tì  e- 
-gli  ben  volentieri, e seco  condusse  il  suo  fi- 
gliuolo Annibaie  ragazzo  di  soli  nove  an- 
ni, dopo  averlo  fatto  giurare  sugli  altari, 
cbe  sarebbe  stato  sempre  nemico  in%placa- 
bile  de’  Romani,  e passate  le  colonne  d’Er- 
, cole  andò  a convalidare  Timpero  cartagine- 
^ nella  Spagna  (a).  Sostenne  egli  ivi  la 
guerra  a favore  della  sua  repubblica  per. 
lo  spazio  di  nove  anni  con  isplcmdoi'e^  ma 
per  tal  mcKÌo  combai  tea,  e si  ail'aticava  a 
stendere  la -potenza  della  sua  patria,  cbe 
dava  abbastanza  a divedere,  ciregli  nu- 
drjva  nelTanimo  maggiori  imprese,  cioè  a. 
diredi  portare  learmi  inltalia^  progetto^ 
che  poi  esegui  il  liglio  Annibale,  ed  Amil- 
care avrebbe  portalo,  ad  elfelto,  se  fosse, 
più  lungamente  vissuto  (3).  Ma  mentre 
^ egli  in'una  gran  battaglia  sì  batt-ja  con  una 
poderosissima  arinata,  eu Irato  troppo  co- 
ti) Polibio,  lib.  II,  p,  Qo. 

(2)  Liv.,  iib.  XXI,  oap.' 1.  > 

. (3)  làv^  lib.  cap.  2. 
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rffggfo^méntè  ' Wel  forte  'delUi  nnkcbia,  e 
facendo’ prOcJeafze’ più* da: soMalo,: che  da 
CÒrtiandaole;  che  deve  'sempiie«''€«rafe'  la 
sfta‘ Salvezza,  ivi  ferito  in  milieduóghioad^^ 
de  ir^ort^'e  fe"  una  fine  degna  del  sitò 
Valore  (i)',  lanciando  il  figliuòlo  erede  di 
suà’virtùs  e delTodìo  contro  i 'Romani. 

‘Questi  però  era  troppo  gióvane,  per  po- 
tersegli'affidare  il  comando  delTesercitOva- 
Vendo  appena  compiuti  idiciotto  ariiiipfn* 
però  fu  stelto  percapitanodétresercilo  A«r 
dru'bale'amYniragìio  della  fiotta, 'die  si  era  . 
Te%o‘ colle' sUe  azioni  glorioso;  Annibale 
ritornò  a Cartagine,  e 'intanto  Asdrubale 
•proseguiva  le  sue'Oonquiste.  bRomani  ve-  ' 
idéVanodi  mal-òcclifo  i’ingrandipìento  del- 
la repubblica  cartaginese;  e temevano,  che 
^progressi  rapidfdì  essa  nonpolessero ;ua 
giórno  essere  doro  nocivi;  e|>erò'inetìl5pà* 
Tartb  i Senatòri  e ja  loro  indolenzaVper  cut^ 
liddormentati*  avessero  fiiìo  allora  sofferto; 
che’ crescesse -così 'a  dfSmisurà’la  potenza 
decloro  émòlil  Non*  soffre  la  ragione  di 

' » / »:<.'(  i . 1 I .»  i ....  ■ • • ' , . ; ; ; ; / .li 

- (0  Pollb.,  lib.  II,  cap.  1,  p.  3o, 
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slalov  tropjio  sì  dìstenciasla  forala  di 
■ Uh  impero,  la  <|iiale  con  tiuovi  accresci-? 
menti  può  di  venire  così  ronnidabile,  che 
giunga  pòi  a dare  la  legge  agli  altri  .-Laon^ 
de  è massima  politica  il  tem^  sem|>l‘e 
lancialede  forze  de’  principi.  Quindi  noi 
osserviamo  spesse  volte  accadere,  che  qua-* 
lora  nelle  guerre  una  potenza  soverchia  e 
riduce  agli  estremi  la  nemica,  ne  sorge  in 
favore  di  questa  subito  un’altra,  la  quale 
prima  colle  buone  si  fiammeWè  per  paci- ‘ 
Ììcarle,'e  poi  negandosi  quella  clic  vince, 
di  cedere,  sotto  gli  speciosi  pretesti  di  le- 
ghe antecedenti,  arma  e si  unisce  àlla  più 
debole,  non  ad  altro  oggetto,  che  per  u- 
gnagliare  l«  forze,  e per  non  fare  troppo 
ingi'andire  la  più  potente.  Kra  dunque  di 
uopo  a' Romani  di  opporsi  a’progressi.doi 
Cartaginési^  ma  oltracliè  non  aveano  ve- 
rnino giusto  diritto  di  farlo,  avendo  questi 
fedelmente  eseguito  i patti  stabiliti  nel- 
Tidlimo  trattato,  impediva  anche -loro  dal 
iluiovere  la  .guerra  a,  quella  repubblica  ij 
timore  in  cui  erano,  tbc  i Galli  non  vé- 
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nissèrb,  comé.mitiacclavaop,  aJ  assalirli 

dentro  Roma(i)..  » 

Posti  i tk> queste  cri ticbe  circostanze  cre- 
derono Lene  di  fare  la  guerra  co*  Galli, 
e intanto  trattare  amicLe\olnicnte  con  A- 

sdi’uLale,  ma  in  modo  die  rimanessero  al- 

• » 

quanto  arrestati  i progressi , che  faceano 
nelle  Spagne  i Cartaginesi.  Furono  perciò 
mandati  ad  Asdriiliale  gli  aiuLasciadori,  i 
quali  rinnovarono  la  lega  col  medesimo, ma 
intanto,  senza  farsi  veruna  menzione  del 
resto  della  Spagna  , clic  non  era  ancora 
conquistata,  si  obbligò  quel  comandante 
dì  non  oltrepassare  il  fiume  £bro  (2))  fiu- 
me del. a Spagna,  die  diveniva  come  il  ter- 
mine fra  quel  che.  vi  possedevano  i Ro- 
mani, e ciò  che  andavano  i Cartaginesi 
conquistando.  Osservando.  Asdrubale  fe- 
delmente questa  convenzione,  prosegui  le 
sue  imprese,  senza  mar  uscire  da’  lei  mini  - 
stabiliti.  Mentre  procurava  cosi  Asdru* 
baie  i vantaggi  della  sua  repubblica,  e go- 

• (O  Polihtn,  lib.  Il,  cap.  i5,  p.  lOi. 

(2)  Pulibio  ibi. 
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stilli  tsongi^lfttiv 

fu  per  tradimento  assassinato ’da^Gn' Gel- 
idi il'  renale*  Vòl’efy^ o ^pef  ‘privati  »6tìì  ven- 
ri  li:  ars  erte,  tolse  a-  Cartaginesì^fino  <de’  pi& 
iDravi'fe  triòrigei’ati  suoi  conibndariti. 

* * Ei’à  allora  'nell'  esercito*  Annibale  G- 


,'gìiijoìo  di  Aniilchre  V che  "Aadi'ubale  tre 
anni  pritiia  aVea  chiamato  in  Ispagna  per 
‘t'se’rcilarlo  ‘nèll’  arte  della  ' guerra  V e 'che 
ììValg'ràdo  la* i^tiilenia  dì'  Annone  ,'  b'dei 
sùoi'p!^  riila  rii,  che  credevano  importpiia 
ipicsla  siia'ahdata  àllo  esercitò  nell'elà’an- 
t'oraMmmnturà'di  anni  ventidue  , per  gli 
sfòi?ij*delln‘faziohel:yaròiha,''  avea  oltenfula 
dal  Venato* ladieentRa ‘di 'partire*  Av'ea  'egli 
*.Se\^v'it  ò gt'oirosameh  te  Asd  ru  ha  le  i rt  t ré  cà  rti- 
ph^wo^fe  ^vetidò  Inltè  le  grandi  qnWlità', 
“dii e ’si‘  ned  de  ra  ne  in'  ti n 'ge  neiVite;’  c iòè"pa  - 
. « i é ì Vz  à ' n è 1 1 e **  f a l i eh  e V ■ so  li r ie  t à ’•  n e I ‘ V i V érè*, 
'tòi‘àg;]jio  ne^  ‘péri eoli*  pi-esen^a  di*,  spiritò 
Gel  bollòre'deH‘à‘zio*ne;’  e uh 'genio  pieghe- 
‘volè  pariméwtSe  ‘allo  éd  ‘nl^bidii^  ; che 'a 


comandare  , e trovandosi  di  avere  quasi 
gli  stesasi  Jiueaqieq^i, e 'i  costumi; mededmi 
del  padre,  die  fu  iii  tanta  eStimàziOfìe  prés- 
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so  di  luiti,  era  u^ialmente  amato  non  nie- 
,no  dal  generale, che  dalie  soldalèsche.Quin- 
di  appena  morto  Asdriibale,  non  ostante 
che  non  avesse  Annibaie  che  venticinque 
anni,  fu  per  comune  consenso  eletto  su*, 
premo  comandante  deiresercito,  e gover- 
natore della  cSpagna(i): 

• Appena  Annibale  ebbe  il  comando  del* 
l'armata,  che  fe*  Iralucere  dalle  sue  azio- 
ni, c he  avrebbe  presto  dichiarala  la  guer- 
ra a«  Romani.  Erano  le  due  nazioni  dei 
Romani  e de’  Cartaginesi  in  continove  so* 
spicioni  una  dcirailra,  e-cerca vano  scam- 
bievolmente di  oflTendersi  ; i Cartaginesi 
per  desiderio  di- vendicarsi  delle  scontitté 
e dell  e calamità  soflerté  in'Sicilia  faceano 
segreti  congressi  ,' o i Romani  poco  fida- 
vano ncdlai  fede  de’  trattati^  e da’  prc^pà- 
ramenti,  che  vedevano  fare  in*  Cartagine, 
andavano  ad  immaginàrsi  quali  fossero  per 
essere  de  loro  mire  (a),  e però  stavano  in 
osservazione  de*  loro  moviinenti.  Varie 

(O  Polibio,  ii^.  II,  eap.  SS. 

(3)  Polibio,  ib.  ' ' . ‘ 
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SQMO .]«,  t as$ego^^<, . e ; per 

c^ijdic^i  i'qU^. i^  pAQe  fra  qilesUrdue  pQ<^ 
t^^e^.aUriji^ogUqQq,  c)ie.ne,fM;cau.<;a Tas*, 
iijadio,ìd(  ^g4ii)|>o  fatip; . 4aV.f^rt agi  pesi ^ aU, 
Ivi  cbq  4iè  /pqLUpjalla'.gqerea  ,ravpTeque- 
sMvCptìtBo  Ift  ppkoy^p^^ioue  ;oJtv^passatp  . il 
fiume  Ebro;  ma  PqH1>àp  (r):!lutiq!.cbe 
cpirdi,)cbe<po^e$li.ro^se|'p  ;i  ipr/uqipu.della- 
seCopda,  gutjrva  punicea  , • nìiéga, . pev.ò  , .che; 
tte  sienP  tSUie,  le.  cause.  Questo  {Scri  ttore^ 
dopo, .avere  sbaraHlal^.  i)|  seutiiueptO/ di 
Fabio  fasori  ilare  i e console  iK^nìanO:^  noa> 
altira  cagione  assegna, di  questa  .gaevra,  che 
lo  sdegno  di  AnùkareQai'ca,  cbeicomesi  è; 
dello  ,>  icra  i dispiaci  alo  .della  Ver^gnosa 
pace,  >cbe  accómodatìdósi  alle. circostanze 
deMempi.  ei’atstatò-fovzalo  di  fare  in  Si- 
cilia^sdeguo  i.usidialo  sempre;  nel Psaii imo 
del.siio^ijgliuolo  AnnlUaleteida.qiiesti  colle 
wfù  del  paci  re.  eredita  tp,«.  giu  rato  ,su  i sa-^. 
cni  altari  a Gioye»  Accoppiavasilcds'i  lira, 
dì  A^nibdjbopgUjntefni  di^iaoimeiUi  deb 
Cartaginesi  non  meno  per  la  perdita  delia 

.l'c  . jr.3  .^ìl 

(i)  Lib.  Iir,  cap.  o e 8.  .dì  ,otvi..u4  (.) 
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Si  Affa  che  dèlia  ’SàrdBgfta/'e''péWRj'àpnèi 


'prétes-ti  per  rompere  la  ignòmii 

E'are‘(i).  11  passare  adunque  il  fiùrtiè  'K- 
roe  la  presa  di  Sagunto  non  funono  che 
speciosi  motivi  per  dare  spinta  alla'da  tan- 
to lempo'idéata  e ardentemente  bramata 
rottura;  ‘ * * * . . ■ * . i : 

* Accadde  il  principio  di. questa  sécorìda 
guerra  punica  1?  anno'  2 dell’  Òlimpiadè 
OXL.  Le  grandi  imprese  fatte  in  Ispa^na' 
da  Annibaie  é da*P.  Cornelio  Scipione  if  ^ 
console  destinato  dalla  repiibblfcà  romanà: 
per  opporsi  ai  tentativi  del  lo/ esercito' car- 
taginese, non  sono  .l’àrgohientò  della  n‘o-* 
stra  storia  , nella  quale  fa  solo  mestieri 
che  noi  riferiamo  quanto  accadde  hèlìà  nò-, 
stva'isola  durante  questa ‘ guerra.  iTe'niea-^ 
DO  a ragione  i Romani, che nìeìitre  le  tfup-' 
pe  della  repubblica  erano  applicate' a' dis- 
cracciaire  i nemici'  da’ quella  pai;te  dellar 
Spagna^  cli’era'o  sottò  il  dòminio  ò sòìtV 


(i)  Polib.i  lib.'tlIV  cap.' 9,  ibj  li 
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la  protezione  ,d!  essa;  In  Cartagine  non  si 
pensasse  forse  a fare  un  diversivo  in  Sicì* 
fia^  e a suscitarvi  gli  aniiclii  loro  confe- 
derati e sudditi.  Mentre  dunque  fu  spedi- 
to Cornelio  Scipione  in  Ispagna,  fu  de- 
stinato per  la  Sicilia  T altro  console  Tito 
Sempronio,  cui  furono. assegnale  due  le- 
gioni , ciascuna  delle  quali  a vea, quattro 
mila  fanti,  e trecento  cavalli,  e inoltre  se- 
dici mila  fanti,  e ni  Ile  e ottocento  cava- 
lieri de' collegati  colla  repubblica.  Perla 
flotta  marittima  poi  fu  stabilito  , che  a- 
ressc  cento  sessanta  navi  lunghe  e dodici 
Sfregale  {i). 

1 sospetti che  aveaiio  i Romani,  non 
erano  vani;  già  si  era  pensato  da  Anniba- 
ie € da'* Cartaginesi  di  teiiere  T Africa  ben 
custodita  dagli  assalti,  che  potrebhono 
tentarsi  per  via  delia  Sicilia,  dove  i Ro- 
mani erano  padroni;  e in  fatti  Annibale 
spedì  in  Africa  tredici  mila  ottocentociii- 
quanta  soldati  pedoni,  detti  cetrati  per  la 
spezie  dello  scudo  di  cui  avvalevausi,  pt<* 

(t)  Lìy.,  lib.  XXI,  eap.  tj. 
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tocepto  delle  isole  Ba- 

léari,  e mp^e  d£|l|||^VTa  vai  ieri  dì  varie 
nazioni,!  fpifli serviWl-o  di  presidio  e in 
Cariatine  e dell'A* 

frica(i).E  1 lasciarono  di 

armare  due  il o L l fossero  intente 
a h.aWere  i nostri  mari,  ed  invigilare  agli 
andamenti  de’Rpmaui.La  prinia  HoUa  era 
di  venti  galee, sulle  <jnali  vi  erano  mille  sol- 
dati armali,  e fu  indirittaa  saccheggiare  > 
le  spiagge  d'Italia, nove  d(dle  quali  anda- 
rono a postarsi  alTisola  di  Vulcano,  e tre 
furono  trasportale  dalla  tempesta  in  allo 
mare,  e si  videro  vicino  a Messina. (:x).  , 
Era  allora  in  quella  città  Gerone,  le 
cui  azioni  e morte  ahhiamo  r ferile.nel 
capo  antecedente,  il  quale  malgrado  la 
sua  cadente  età,  vi  era  venuto  per  fare 
i suoi  complimenti  ed  esibire  l'opera  sua 
in  sollievo  delTamica  repuhhlica.  Egli  ac- 
cortosi di  qiielle'lre  galee,  ch’erario  dis^ 
perse  per  quel' mare,  sorti  dal  porlo  di 

(I^  Liv.,  li!».  XXT,  cap.  31. 

(i)  tj.  ibi.  cap.  49* 
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èli  esse  ebbe  il  certa  no- 

tfyJa,  che  oltre  la  fldfiigfijBf^^'énti  galee^ 
delle  quali  le  una  porzionè 

ch’era  spedita  parlila 

da  Garfagine  ut)i^#magg  iore  di  trenta- 
cinque, e non  di  t^è^a\ come  per  errore  fu 
s^crilto  dal  Caruso  ( i ),  le  quali' erano  de- 
stinate ad  oggetto  dì  venire  in  Sicdia,  per 
destare  gli  antichi  collegati  de’ Cartagine- 
si,' e muoverli  a.  scuotere  il  giogo  de’  Ro^ 
mani;  che  il  disegno  principale  deH’ammi- 
raglio  di  quella  flotia  pareva,  che'fosse 
quello  d’impossessarsi  del  Lilibeo,  ciò  che 
non  avea  potuto  fin  allora  esegiìire, poiché 
una  gagliarda  tempesta  aveagli  danneggia* 
ta  la  flotta,  con  cui  era  . stalo  costretto  a 
ricoverarsi  nella  isola  Egate  ossia  la  Fa'- 


Vignana. 


Come  Cerone  dai  suoi  prigionieri  fidi 
in  Messina  questa  novella,  così  slimò  su- 
bito di  comunicarla  àdEmilio,’ ch'era  al- 


(i)  Mem,  Stàr.y  viàl.  Il,’  pàrt.  1/  lib.  I,‘  pa- 
gina 36’.  -l'  ' 
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Jora’il  preiore  déHihaìo  a govei^narè  la  Si- 
crlia*,  te  lo  avverti , ’che' mandasse  un' rin- 
forzo di"  truppe  al  Lilibeo’,  perchè  difen- 
dessero quella  interessante  [liazza.  Inime- 
diatamente  il  pretorè  riiandò'dappertutlò 
corrieri  alle  citta  vicine,  e furono  spedi'ti 
de’  tribuni,  che' le  avvertissero  di  stare 
diligenti  e pronte  alla  difesa  je  poiché  sopra 
ogni  altra  difesa  interessava  la 'conserva- 
zione della  città  e della'piazza  del  Lilibeo, 
dove  sarebbe  scoppiata'  princìpàlniente'là 
guerra,  fir  ordinato,  che  si  trasportassero 
alle  Kavi  le  provvigioni  colle  per  dieci  gior- 
ni, e che  ognuno  stesse  pronto  ad  imbar- 
carsi al  primo  segno  che  se  ne  fosse  da- 
to, e che  dalle  torri  si  osservassero  dilir 
genlemenle  i movimenti  delTarmala  nemi* 
ca.  I Cartaginesi,  sebbene  credessero  di 
ritrovare  sprovveduti  i nemici , pure  per 
una  maggiore  cautela  erano  rimasti  sulle 
ancore,  per  trovarsi  prima  di  giorno  al 
Lilibeo;  iiià  fu  ' Vana  ogni  loro  diligenza: 
la  luna  , che  a cielo  sereuo  facea  abba- 
stanza scoprire  i legni  ch’erario  in  mare, 
att^’a versò  i loro  disegni , e aplpetid  coto- 
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parsi  furono  scopeti  dalle' torri.  FirtostO 
dato  il  seguo  secondo  Tordi  ne  del  preto- 
re, e in  un  momento  montarono  sulle 
navi  coloro  clTerano  destinati  per  la  flot- 
ta, eie  altre  truppe  corsero  a postarsi  sulle 
muraglie  e alle  j)orte  della  città  (i).  . 

. Si  accorsero  allora  i Cartaginesi  ,.che 
doveano  agire  contro  gente  già  preparata 
alla  difesa  • e però  si  Irallennero  in  alto 
mare  per  avere  un  più  largo  campo  da 
rom])atlere,  e per  dare  agio  alTarmalu  ne- 
mica di  sortire  dal  porlo.  Non  ricusarono 
la  disfida  i 'Uoinani  aflìdati  non  me;^o  al 
loro  Inumerò  e al  loro  consueto  \a!ore,  che 
alla  reminiscenza  delle  prodezze  fatte  da- 
gli aiilenali  in  (pjcllo  stesso  luogo  , dove 
ora  erano  ch'amali  a battaglia.  Sortiro- 
no diiiKjiie  con  li(?lo  animo  e pieni  di 
coraggio  dal  porlo  del  Lilibeo,  e si  a¥- 
vicinaronoal  nemico  per  attaccare  la  zuf- 
fa j ma  i Cartaginesi.,  die  in  numero  di 
na\i  e (li  marinarla  superavano  iJRoma- 
ni ,, erano  non  ostante  assai  sprovvisti  di 

■ (i)  Liy.  loc.  cit* ‘ ' ....  ■ 
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truppà , e perciò  cercavano  di  superar- 
le più  coiringanno,  cbe  colla  forza  e col- 
le armi , persuasi  che  venendo  alle  ma- 
ni era  d'uopo  di  soccoml)ere.  Quest'arte, 
con  cui  sfuggivano  rallacco,  rese  certi  i 
Romani  che  i nemici  si  conoscevano  infe- 
riori, e quindi  fatti  più  animosi  fecero  o- 
giii  sforzo  per  attaccarli.  L'esito  riuscì  a 
seconda  de’ loro  desiderii;  sette  galee  car- 
taginesi furono  attorniate  e preseda’  Ro- 
mani, e le  altre  conoscendo  lo  svantaggio 
che  aveano,  presero  il  partito  di  luggir- 
sene.  Il  numero  de’ soldati  falli  prigionieri 
fu  di  mille  e sellecento,  fra’  quali  Ire  iio- 
Ldi  Cartagiriesi.  L'armala  rom.ma  tornò 
senza  verun  danno  nel  porto,  trattane  una 
galea,  che  Veslò  traforala,  ma  questa  an- 
cora tornò,  Sebbene  malconcia,  felice- 
mente al  Lilibco  (i). 

Nulla  di  questa  vittoria  ottenuta  nel 
Lilibeo  snpeasi  in  Messina,  quando  il  con- 
sole T.  Sempronio  vi  approdò.  Il  rte  di 
'Siracusa  Cerone  vedendolo  entrare  nello 

(i)  Liv.,  lib.  XXI,  cap.  5o.  t 
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stretiò'  glt  andò  incontro  còlla  sua  'flòlfàj 
ésriioillando  dalla  sua  capitana' entrò  nef- 
là  galea  del  console,  rallegrandosi  con  esso 
del  di  lui  felice  arrivo,  ed ‘augurandogli 
tin  prodiero  successo  nelle  imprese  della 
Sicilia.  Gli  rappresentò  indi  lo  stalo  del- 
Tisbla,  e gli  sforzi  falli  da’  Cartaginesi,  è 
dichiarò,'  che  come  mentre  era  giovane, 
avea  avuto  il  piacere  nella  prima  guerra  pu- 
nica di  soccorrere  il  popolo*  romano,  così 
ora,  quantunque  vecchio,  avrebbe  conti- 
nuato ad  ajularlo,  ed  esibì  gratuitamente 
e frumenti  e vesti,  e tutto  ciò  che  potes- 
se bisognare  cosi  alle  legioni  che  a’  mari-^ 
nai,  e lo  avverti  del  gran  pericolo  in  cui 
ritrovavansijiion  solamente  la  città  del  Li- 
libeo,  ma  eziandio  tulle  le  altre  citta  ma- 
rittime. Sul  fallo  fu  risoluto  di  non  per- 
der tempo,  e di  marciare  colla  flotta  ih 
soccorso  del  LllibeOj  e il  console 'pregò  il 
re  di  venire  in*  sua  compagnia  colla  sua 
armata  per  farvi  sloggiare  i Cartaginesi.. 
Partironsi  adunque  in  buona  compagnia, 
ed  arrivati  a quel  porto  udirono  con  pia- 
cere la  battaglia,  efee' pochi  giorni  priaia 
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le  to* 

#ldro  navi  erano  stale  parte  prese  e parte 
fugate.  Allora  il  console  ringraziando  Ce- 
rone, lo  lasciò  in  libertà  di  ritornarsene’ a 
Siracusa,  e avendo  destinalo  alla  difesa  di  ' 
quella  spiaggia  il  pretore  Emilio,  egli  col- 
la sua  flotta  indirizzò  le  prore  alHsola  di 
Malta,'  ch’era  allora  in  potere  de’  Cartagi- 
nesi. 

Comandava  in  quell’isola  Amilcare  fi- 
gliuoló  di  Giscone,  il  quale  avea  seco  uri 

I)residiodi  due  mila  soldati.  All’arrivo  del- 
’armàta  romana,  costui  non  trovandosi 
abbastanza"  forte  per  resisterle,  rese  sè  e i 
suoi  soldati,  e la  città  èoH'isola  in  potere 
del  console.  Fatta  la  conquista  di  Malta 
senza  sfoderare  la  spada,  ed  ottenuto  un 
còsi  gran' numero  di  prigionieri,  rilornos- 
seneT:  Sérnpi'onio  àPLilibeo,  dove  sbar- 
cati i prigionieri,  e trattenendo  fra’  ceppi 
coloro,  ch’erano'raggiiardevòli  per  la  no- 
biltà del  san^òe  ; gli  altri  e quei  che  il  , 
pretore  Emrlio  atrea  nellà  battaglia 'nava^ 
le  vinti,  furono  venduti  allo  incanto.  Egli 
intanto  vedendo  questa'parredaUaiSicìlia 


w * f * _ 
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lìastfiTnte^ente  sicura,  marciò  verso  le  Iso- 
le Vulcane,  dove  era  fama  che  vi  fosse  una 
flotta  cartaginese,  ch’era  forse  quella,  che 
in  numero  di  venti  galee  era  stala  destina- 
ta per  infestare  le  spiagge  d'Italia,  ma  gi- 
rando per  quelle  isole,  non  vi  trovò  i ne- 
mici, che  verisimilmente  sen’erano  parliti 
per  dare  il  guasto  alle  città  marittime  d’l*<' 
talla(i). 

Rilornossene  il  console  In  Sicilia,  dove 
udì,  che  la  llolla  cartaginese,  ch'era  par- 
tita dalle  isole  Vulcane,  avea  fatta  una 
scorreria  nelle  campagne  di  Bivona  o Bi- 
])ona  cilLì  della  Magna  Grecia,  e in  quel- 
la parte  ove  oggi  è la  Calabria  ulteriore; 
e nello  stesso  tempo  rice\è  le  lettere  dal 
senato  romano,  le  quali  avvisavano  il  pas- 
saggio  di  Annibaie  in  Italia,  e comanda- 
vano, ch’egli  costantemente  partisse  in 
soccoi-so  del  suo  collega.  Era  Sempronio 
agitato  da  gravi  pensieri.  Volea  egli  la- 
sciare  la  Sicilia  ben  munita,  acciò  dalla 
vicina  Africa,  non. le  accadesse  qualche 

* » * .... 

- (i)  .Liv.,!  lib.  XXI,  cap.  Si»  . 
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sinistro*,  era  in  Angustia  per  il  deplorabile 
stato,  ili  cui  trovavasi  Bibona  e i suoi  a- 
Litanli , e insieme  era  premuroso  di  vo-' 
lare  in  Italia  per  rinforzare  le  truppe 
della  repubblica.  Fra  tali 'eri ticlfe  circo- 
stanze che  il_martel!avano',  prima  di  ogni 
altro  imbarcò  lo  esercito  , e lo  mandò  a 
Rimini  ^ di  poi  affidate  venticinque  navi 
lunghe  a Sesto  Pomponio  Tinca ricò  della 
difesa  delle  campagne  di  Bibona  e delle' 
spiagge  d’ Italia  , lasciò  al  pretore  M.  E- 
niilio  una  flotta  di  cinquanta  legni;  e da- 
to sesto  agli  affari  della  Sicilia,  imbarca- 
tosi sopra  di  dieci  navi  andò  a Rimitiì,  e 
si  unì  al  fiume  Trebia  alT  altro  console, 
dove  non  gli  furono  così  lieti  i successi, - 
come  accaduti  gli  erano  in  Sicilia;  impe- 
rocchèessendosi  impegnalo  temerariamen- 
te , e contro  il  parere  di  Scipione  presso 
al  detto  fiume  in  una  battaglia  Con  Anni* 
Lalc«  fu  da  quel , prode  capitano  sconfitto, 
essendosi  appena  potute  ricoverare  in  Cre- 
mona le  reliquie  del  disfallo  esercito  (i). 

(0  h'v  t lib..XXI,,cap.  5a-56. 
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‘Era  già  scorso  Palino  ^ dell' olimpiade 
CXL,  ed  entrava  l’anno  4,  in  cui  furono 
.scelti  per  nuovi  consoli  Cneo  Servilio  e G. 
Flaminio.  Cadde  in  sorte  ai  primo  T am- 
miragliato di  mare;  egli  imbai*catosi  sopra 
la  ilotta  navale,  dopo  avere  scorse  le  spiag- 
ge di  Sardegna  e della  Corsica  , ed  avere 
ricevuti  gli  ostaggi  dall'una  e dairaltra  i- 
solu  , passò  a devastare  l’isola  Meninge, 
ossia  delie  Gerbe,  e avendo  convenuto, 
cogli  abitanti  di  essa  del  prezzo  di  dieci, 
talenti,  purché  si  lasciassero  intatte  le  lo- 
ro campagne  andossene  a’  lidi  dell’Africa, 
dove  sbarcò  le  truppe.  Furono  di  poi  con- 
dotti i soldati  e i marinai  a dare  il  sacco 
a<quelle  campagne,  vi  camminavano  però 
così  disordinamente, come  se  andassero  per 
paesi  disabitati,  ma  trovarono  che  gli  a41* 
tanti  si  erano  ben  preparati  a riceverli; 
laonde  inseguiti  da  tutte  le  parti  d’i  ntorno, 
ed  essendo  loro  sconosciuti  quei  luoghi, 
accadde , che  respinti  da  ogni  parte  con 
grave  perdita, a grande  stento  ebbero  agio 
di  ritornare  alle  navi.  Ne  rimasero  sul  cam- 
po da  mille,  e fra  quegli  il  questore  .Seqi- 
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profilo  Bleso,  e la  flotta  piena  .dt  tiinore  a 
fortuna  si  rimise  in  mare,  e prese  porto, 
fn  Sicilia  (i). 

Gli  affari  de'  Romani  in  Italia  andavai> 
no  sempre  più  peggiorando , e Annibaie 
come  un  fulmine  correva  mietendo  dapper- 
tutto allori.  Oltre  le  vittorie  ottenute  al, 
Ticino  e al  fiume  Trebbia  , essendo,  ve^, 
nulo  alle  mani  co'  Romani  vicino  al  lago^ 
di  Trasimeno,,  uccise  il  console  C.  Flami- 
nio, e con  esso  quìndici  mila  soldati, senza 
contare  i feriti,  e i.  fuggiti  vi , di  modo  che 
potè  dirsi  il  loro  esercito  interamente  dis- 
fatto (2).  Questo  ultimo  infortunio,  cui  ' 
vi  si  era  tosto  aggiunta  anche  la  perdila  di 
quattro  mila, cavalieri,  ch’erano  siali  tru- . 
cìdati  nell' Umbria  dallo  stesso  Annibaie 
(3)  , apportò  la  confusione  e il  terrore  in 
Roma,  dove  per  apporvi  rimedio  fu  risot 
luto  di  creare  dittatore  il  famoso  Q,  FabÌQ 
Massimo,  colui,  che  colla  sua  savia  cout 

*’  * . * j * * 

' • 

<0  tiv.,  |ib.  XXII,  cap. 

(a)  Id.  ibi.,  cap,  4i.  5 c 6.' 

C5)  Ihb  8.  - . , 
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doita  salvò  poi  la  repnLblIca.  Ora  questi 
Vedetelo  le  cose  a mai  [lartito,  e ricono- 
scendo la. scarsezza  delle  truppe, clTerano 
necessarie  per  far  fronte  al  nemico,  chia- 
mò a sè  il  console  Servilioj  il  perchè. egli 
lasciato  il  comando  della  Sicilia  e la  difesa 
del  Lilibeo  ad  Ollacilio  nu'ovo  pretore 
della  Sicilia,  partissene  con  luUa  la  fan- 
teria, e sene  venne  in  Italia  (i). 

' (juèl.che  si  facesse  il  generoso  Cerone 
nelle  critiche  circostanze,  in  cui  erano  i 
Romani,  si  è nel  capo  antecedente  bastan- 
temente detto,  ci  resta  solamente  a dire, 
come  il  senato  attaccandosi  al  consiglio 
del  redi  Siracusa,  ebe  volea  ad  ogni  mo- 
do, diesi  portasse  la  guerra  in  casa  del 
nemico  , scibsse  ad  Otlaciiio,alla  cui  ar- 
mala navale  furono  accresciute  aline  ven- 
ticinque galee,  che  se  mai  lo  slimasse  pro- 
fittevole , c vantaggioso  alla  repubblica, 
portasse  la  guerra  in  Africa  (2).  K fama, 
che  il  pretore  già  pensasse  di  eseguire  i 


(i')  Lìv.,  lib.  XXII,  oap.  3*. 
C»)  cap.  57. 
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consigli  di  G<?rofio,  <?  già  fosse  risaluto  al- 
la primavera  delPauno  i delT olimpiade 
CXLl  di  tentare  una  invasione  neiCAfri- 
ca  , per  cui  avea  già  preparata  la  flotta  , 
ed  avea  ricevuto  da  Cerone  considerabili 
soccorsi  di  gente,  di  munizioni , e di  vi-  . 
veri;  ma  furono  le  sue  mire  allraversafc 
.da'  Cartaginesi,  i quali  oramai  divenuti 
superbì  per  le  tante  j)alme  olleiuite  dal 
loro  comandante  Annibaie,  conosceano 
benissimo,  die  questo  era  il  tempo  più 
opportuno  per  riacquistare  la  Sicilia. Sor- 
.tirono  adunque  dal  porto  di  Carìagine 
due  flotte,  una  delle  quali  fu  destinala  al 
Lilibeo,  e l'altra  ne'  mari  di  Siracusa.  Ol- 
taciiio  adunque  dovette  starsene  sulle  di- 
fese essendo  il  Lilibeo  la  piazza  più  ini-  ^ 
portante  della  Sicilia  per  riguardo  alla  vi- 
cinanza dell'Africa. Cerone  al  vedere  com- 
parire la  flotta  nemica,  spedì  tosto  cornei 
ri  al  pretore,  pregandolo  acciò  venisse  in 
suo  soccorso;  ma  questi  avendo  sulle  spalla 
un'  altra  armata  nemica,  non  era  in  grado  > 
di  abbandonare  il  posto,  e rispose  facendo 
presenti  al  re  siracu^no  le  sue  aUrellanlo 
JP/  Blasi,  Voi..  VII,  iì 
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criVtche circostanze, ed  esortaildoloa  soste- 
Dersi(  rièlia  . migliore,  forraa  , che  gli  fosse 
possibile,  e intanto  scrisse  in  Róma  pres- 
santissime lettere.  Rappreseli  la  va  egli,  che 
il  regno  rdi  Gerone^ra  devastato  da  una 
classe  cartaginese,  cui  volendo  egli  arre- 
care ajuto,  ebbe  avviso,  che  una. pari  flot- 
ta stava  preparala  alTisola  della  Favigiia- 
na,  acciò  se  mai  egli- fosse  andato  a Sira- 
cusa a difender  quel  principe,  potessero  a- 
ge.volmente  ì Cartaginesi  impossessarsi  del 
Lilibep, .e;di  tutta  la  provincia  romana^ 
che  perciò  era  necessaria  un’artiiala. nava- 
le, se  voieànp’di fendere  un  re  arnico  è con- 
federato della, repiibblica,  e l'intera  isola 
della, Sicilia,  Lp  storico  romano  Tito  Li- 
VÌo(.i),  cl|5,  ci  dà  conto  di.  ciò  che  Otlar 
(cilio  SQrisse;  al  senato  intorno  p^i'lgli 
io  cui  era  la  Sicilia,  solamente  ci  acceur 
na,  che.  coleste  lettere  'furono  lette,  pub- 
Jilicamenle  iii,Senato,  e che  vi  fu  risoluto 
ciré, si  mandasse  M*  Claudio  ammiraglio 
della  ilolU,clV.eiia .ad  Ostia^  alPesercito  che 

. I L > ? ■ ■ ^ ‘ * ! ' I ■ * • • 

■ Lib..  XXir, -éap.>55  e 67.  ' ^ • * 
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era  i*n  Canosa.e  si  ordinasse  al  console, clié 


il  più  presto  che  potesse  , se  ne  vcnisse'à 
Romapiè'av'visa^che’siesi  dato  alcun  proV- 
védimeiìto  per  olì  affarì  di  Sicilia,  forse  fti 
chiamato  il  console  a Roma  per  'consul- 
tare il  modo  da  ovviare  a fanlè  disgrazie^ 
dalle  quali  era  l i repubblica  minacciata*. 
E siccome  era  Roma  nell’ultima  coster- 
nazione perla  battaglia  poco  prima  acca- 
duta di  Canne,  e la  citlà  era  nel  maggiore 
avvilimento,  e lemea  di  vedere  ail  ora  ad 
ora  il  valoroso  Annibaie  entrare  vittoriósò 
dentro  le  sue  mura,  egli  è verisimile  che  in- 
tento il  Senato  a ri  pulsare  il  vicino' perico- 
lo,abbia  Irosa rulato  il  più  lonlai'io  della  Si- 
cilia.Che  che  ne  sia  di  ciò  egli  è ben  cerlo^ 
cbe  nulla  per  allora* acquistarono  nella  nò- 
stra isola  i Cartaginési;  Ift  coirdòttà  di'Ot*- 
taciiio  nel  Lilibeo,  e le  disposizioni  date 
dal  gran  Geronc  in  Siracusa  avranno  di 
leggieri  fatto,  sventare,  le  loro  artifiziose 
mire. 

A vea  già  Ol taciiio  terminata  la  sua  pre- 
tura in  Sicilia,  anzi  gli  si  era  nelle  vertigi- 
ni iu  cui  ritrovavasi  la  repubblica,  prolun- 

-V 
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gaio  il  comando,  .quando'  fu  destinato  in 
sua  vece  Appio  Claudio.  Ebbe  egli  ordi- 
ne di  menare  seco  tulli  ì soldati, che  si  era- 
no dati  ad  una  obbrobriosa  fuga  nella  bat- 
taglia di  Canne;non  volendo  il  senato, che 
costoro  avessero  più  Tonore  di  militare  io 
Italia.  Furono  in  quest’  occasione  richia- 
mate le  milizie,  eh’ erano  di  guernigione 
in  Siedia,  per  accrescere  gli  eserciti  d’Ita- 
lia (i).  Cosa  mai  Appio  abbia  operato  de- 
gno di  memoria  in  Sicilia  non  è dagli  sto- 
rici raccontato;  ma  Taverla  mantenuta  fe- 
. dele  a’  Romani,  è una  bastevole  lode,  per- 
chè si  possa  credere,  ch’egli  tenne  una 
condotta  savia  c prudente,  e fu  diligente 
custode  della  affidatagli  provincia  , dello 
che  pare,  che  ci  convincano  gli  onori,  che 
indi  ottenne  dalla  sua  repubblica. 


(i)  Liv.,  lil>>  XXIII,  eap. 
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CAPO  VII. 


Geronimo  ultimo  tiranno  ; suo  bret^e  gorer» 
noj  suo  assassinio^  e tumulti  in  SiracU’‘ 
sa»  Continuazione  della  seconda  guer^ 
ra  punica. 

La  morie  del  Luon  Geroiie,  tilie  abbia- 
mo  nel  capo  V®  descritto,  fu  cosi  luttuosa’ 
a’  Siracusani,  che  non  si  udivan  per  la  cit- 
tà, clfe  gemiti  e lamenti  di  tulli  i buoni 
•cittadini,  che  si  dolevano  di  aver  perduto 
in  lui  il  padre,  il  benefattore  , T amico; 
perdita  tanto  più  sensibile, percl^è  non  po- 
tea  rimpiazzarsi  da  veruno,  e mollo  meno 
dal  nipote,  i cui  vìzii  ed  indole  non  pro- 
mettevano, che  un  governo  diametralmen- 
te opposto  a quello  delTàvo,  e in  cui  trion- 
far doveano  la  crudeltà  e il  dispotismo. 
Aveapureqiiel  buon  re  co* suoi  perspicaci 
lumi  preveduto  il  disordine,  in  cui  dovea 
trovarsi  il  suo  stato  sotto  un  sovrano  gio- 
vane e vizioso,  e già  si  è dello,  come  egli 
pensava  di  lasciare  liberi  i suoi  popolT.  Ma 
Tinto  dalle  importune  pi*eghiere  delle  fi- 
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gliiiole,  non  avep^P  ij  cojraggio  di  eseguire 
quanto  pensato, a vea;  cercò,  ma  indarno 
come-  osserveremo  , , di  jemeudare  i difetti 
ìnseparabilidal  governo  di  un  giovane  sca- 
pestralo. . 

A[)[)ena  Cerone  avea  cliiusi.  gli  occhi  e 
abbandonata  la  terra,  che  apertosi  il  testa- 
iq4iimJici  .tutori,  da  lui. scelti  per 
guidace  cqMprp  consigli  il  re  pupilla,  con? 
vocarono  l’assemblea  del  popolo,  e.presen- 
tamnoal  medesimo  il  nuovo  re  Geronimo. 
Ifu. lutto  il  testamento  del  morto,  sovrano, 
per  cui  era  egli  dichiarato  l'erede  della  co- 
rona. Dicesi,  che  temendo  i tutori,  che  i 
dlladirii  non  fossero  per  approvare  .co- 
testa_  elezione  , ayeano  espressamente  ap- 
postati alcuni  loro,  contìdenti  , aflinc  di 
battere  le  n>ani,  e fare  applauso  al  testa- 
mento,., La- plebe  ben  si  assomiglia  alle 
pecorelle,  ch’escono  dal  chiuso,  ciascu- 
na delle- quali  fa  quello,  che  vede  fare  alla 
prima,  e però  tostochè  in  una  moltitudine 
vedonsi  alcuni  alzar  le  grida,  che  approya- 
noi  o discordano  gii  altri  senza  punto  esa- 
mi uarOjla^cos^,  uniscono  lo  loro  voci,  ose-* 


Digitized  by  Google 


giK>no  ciecamente  i movimenti  de?»  primi* 
Cosi  accadde  in  Siracusa:  Gerooimo  fu  ri-i 
conosciuto-  per  .re  dal  popolóse  furono  ra«^  ■ 
tifica  te  le.dispos'izLonrditGeronte.  In.si^i-»  • 
to  di  ciò  furono  ordinati  iifunerali  pef*  il» 
morlo  re, ielle  furono- accompagnali ìdallé . 
lagrime  e dal;  cordoglio  di  tutti  gli  uomini- 
di  buon,  senso,  e furono  più  magnifici  » per' 
l'amore  di  quésti,  obe^per.  Ìj pianti' de’  S4ioi 
pareiitK -t't:  ^ • 

Quindici, -GOine  è stato  de  Ito,  frano  i. tu-» 
tori . e *00 bsi.gl.ifvi  del  niio v o • so vi'a  noy  > fra’ • 
quali  aveanoil  primo  luogo  Andranodoro,i 
e,Zóippb,ò. Zoilo, o-Sósippo,'  che  così'vieii 
diversamente  chiamato  y . mariti  delle  • fv- 
gliuole  diiGcrone,  e perciò: zii  di-'Geroni». 
mo.-ll  primo  , che  vOìléa  solo ì comandare 
neH'animo'del  principe,  per.  venirne  a ca- 
po gli. suggerì,  che  da  sèera  allo  al  gover- 
no, nè  avea'veruó  bisogno  di  tutori,  ed  eri 
sibìdi  essere  praoto  a, rinunziare  il  primo/ 
air. affidatagli  tutela.'  La iusiiiga  e radula^). 
zione>sono  gli  scogli , ne'- qua  li,  urtar. 
gliono  i sovrani,  ed  è da  credere,  che  vie 
più  operino,  nel ^cupre  dijUn  fanciullo,  olie 
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sempre  per  natura  brama  di  seootere  qua- 
lumpie  g'ogo,  die  l’aiilorità  de’  iiraeslri  e 
ile’  tiitari  pare  loro  die  imponga.  Piacque 
rslremainenle  a questo  giovane  principe 
IMI  tale  allettante  discorso  dello  zio,  che' 
^'li  sembrava  perciò  più  interessato  per  la 
di  lui  gloria  degli  altri  tutorf.  Laonde  imi- 
forma  ridovisi,  licenziò  questi,  ed  abban- 
donò nelle  mani  di  Andranodoro  tutta  la 
rondotla  del  regno. Così  questo  astuto  cor- 
tegiano  si  disfece  de’ suoi  colleglli, edi ven- 
ne unico  e necessario  ministro  del  uuovo 
tiranno  (i). 

Liberatosi  Geronimo  dai  perlai  nojosi 
avvertimenti  de’  destinali  consiglieri,  eia 
mani  di  Aiidratiodoro,  che  per  demtinare 
assolutamente,  applaudi  va  e fomentava 
viziose  di  liti  azioni, cominciò  a menare iu- 
na  maniera  di  vivere  tutta  contraria  a quel- 
la «lei  suo  predecessore.;  Koi  abbiamo  av-^ 
v4»rlilo,  come  Cerone,  c il  di  lui  figliiiolò 
Gelone  non  si  erano- mai  distinti  dagli  aU 
tri  cittadirii,  nè  nelle  vèsti,  nè  in  altro  or- 

V • • * » 

(0  ttv.,  lib.  XXIV,  «ap.  4 t i. 
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namento  | clie  mostrasse  alcun  fasto.  Ma 
il  nuovo  re  appena  riconosciuto  comparve  ^ 
in  pubblico  con  veste  di  porpora,  col  dia« 
dema  in  testa,  e circondato  da  una  guardia 
^el  corpo,  e sortiva  dal  suo  palazzo  in  ric- 
che carrozze  tirate  da  bianchi  cavalli, imi- 
tando in  tutto  l'odiato  Dionjsio.  Erano  i 
di  lui  costumi  simiglievoli  a chiesta  fastosa 
comparsa;  disprezzava  egli  tutti,  nè  ascoi-  • 
lava  veruno.  I suoi  detti  erano  ingiuriosi;  ' 
negava  udienza  non  meno  agii  esteri,  che 
agii  stessi  suoi  iutoN  e confidenti;  ogni  co- 
sa spirava  crudeltà  inaudita  e lussuria  di  ' 
nuova  foggia.  Cosi  lo  storico  romano,  con 
cui  si  accorda  il  nostro  Diodoro  (i)  , il 
quale  ci  racconta,  che  questo  giovanetto 
corrotto  dail'adulazione  de’  suoi  congiunti 
si  abbandonò  al  lusso,  all'intemperanza  e 
ad  lina  tirannica  criidella;  e specificando 
i di  lui  vizii  narra,  ch’egli  facea  un  violen- 
to abuso  delle  più  cospicue  matrone,  ucci- 
der gli  amici,  che  gii  parlavano  con  libera 

I ' 

(i^  in  excerntìs  de  virtutihug  , et  vitiis  ex 
lib.  XXVI,  n.  5. 
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tà^  e veudea  i Leni  di  .coloi^o,  cLe  n(m  era-« 

* no  irei  di  \ cruno  delitlp,^c  nc  rlcolmav?i  gli 
adulalorij  clie,,gli  ^lavano  , attorno.  Tale 
era.il  terrore,  iu  cui  erano  entrati  i Si- 
racus^ani,clie  gli  stessi  tutori  per  prevenire 
rqtrocilà  (le’.supplizii,  o scappa.vano,  o sì 
davano, voleiiterosaipentc  In  morteci  ). Tre  ' 
. soli.avtano  accesso  al  suo  palazzo  i due  zii 
A.ndranodoro  e ZqIpp,o,e  un  ccj  to  Traso- 
' ue  uorno.cortegianp^  . ^ ; 

..  I CoteSfti  consiglieri, non  erano  di  accordo 
fra  (Jj  loi*o,jìartico!ariTienle  intorno  aj  gran 
pii  11  tu  di  couliiinarejjarnicizia  co’  Romani, 
o.d,  lare  lega  co’.tJarlaginefii  Kra  in  <crÌ7 
là  tlegno  .cli  pofiderarsi  dii.  ge.nti’nn'rite  a 
^uai  partilo'dpycvsse  il  inio.\o  re  appigliar- 
si, Lo  stalo  \ittoiioso*  in  cui  era  allora  la 
i‘e[uibljiica  eartagj  iiesv,  il  cui  generale  do- 
po,tre.coinpiule.>illqrie  ern.glà  ,|)i’esso  aJ 
entrare  in  lioinave  con  ess,a  distruggere  il 
pqipe  rqru^upi  le  j)oeJie  truppe,  che  Roma 
i;U^3u,iÌ  q,  e cjijtsle  non  solo  inliinp- 
fite  j)er  la  battaglia  di  Canne,  ma  a\  \ ilile 
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ezìandìo^J^lla  repul>l>Jita»-€l)e  ìsdegnaotio 
di  ipiù  avyalel•se^le  nelle gMerre  d Ualia,  le. 
COiifìnò  in  Sicilia^  e la  vicinanza  della -su- 
perba. Cai’lagine,,,  che  polca  adrOgui  ino-' 
ineiito,  che  volesse,,  riprendere  la  §icilia^ 
erano  possenti  motivi  di, fare 'allacrare  il: 
nuovo  re  al  parlilo  più  forle.pi  ut  tosto»  elie 
continuare  nell’amicizia  dei  -già  coiii(uisi' 
Bomaiii  ^ il  cui  eslermiiiio  .ounai  .vicino 
traeva  seco  quello  de’  collegati , e |)erciò 
del  regno  di  Siracnsa.  Cosi  opinavano  coii 
assai  plausibili  ragioni  Auflranodoro  e-Zo- 
jppo'  zii  del  re,  e lo  sollecita  vano  a spedire 
tosto ‘ambasciatori  ad,  Annibaie  per  cer- 
care la  pace.  Ciò  iion-pei  tanlp  Trasone,  b 
per  contraddire  a'posseali  zii  del  Covrano, 
o. perchè  cosi  la  pensasse^  era  di  avviso  di 
upn  doversi  abbandonare  l'ainici'/ia,  che 
per  più  di  un  mezzo  secolo  aveano  i Sira- 
cusani couservata  ai  Romani.. L;acea* egU 
riflellere,  ,chc. le*  vicende  delleiguei  re  sono 
Vàrie  ejiicostanli,  e c|ie  le  battaglie  hanno 
il  loro  destino  orai  infausto,  ora^seepudo, 
O che  quantunque  gli  aflài  i (le’'CurlBgi.iiesi 
fosseru’liu  uilora  audulicon  prospero eyeo*’ 
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lo,  pelea  ben  aecadere,  come  spesso  avvìe-' 
ne,, elle  slanca  la  forliina  di  beneficarli  ri- 
volgesse le  prore,  e desse  de’  vantaggi  ai 
Kodiatii.  Soggiiingea  egli,  che  grande  era 
la  differenza  fra*  due  eseiTÌli;  t|uel  de’Car- 
tagitiesi,sebbene  avesse  un  invitto  capitano 
che  vi  comanda  va, era  non  ostante  un  grup- 
po di  pojioli  mercenarii,  il  ,cui  principale 
obhiello  era  la  pag'a  e il  bottino^juandore- 
seroito  de*  Romani  era  per  la  maggior  sua 
parte  composto  da  cittadini,  che  battaglia- 
vano per  la  libertà  e per  la  gloria,  edera- 
no  così  costanti  ed  orgogliosi  nelle  stesse 
disgrazie,  che  lungi  dallo  scoraggirsi  pren- 
deano  le  loro  anime  nuova  forza  ed  ardi- 
mento. l^a  vii-tù.  Sebbene  per  sinistre  cir- 
costanze delle  volte  soccomba,  a lungo  an- 
dare va  sempre  a trionfare.  Che  se  mutati- 
•lo  di  aspetto  la  presente  guerra,  e ripren- 
dendo i Romani  rantico  loro  predominio 
sulla  ri  vale -Cartagine,' rilrxivasi  Siracusa 
non  più  amica,  ma  coHegala  co*  nemici, 
essendo  eglino  padroni  del  resto  della  Si- 
cilia, che  altro  polrebbono  Geronimo  e»l 
i ftjoi  a speli  arsi  allora  da*  vincitori  Roina- 
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ni,  fuopchè  una  te rgognosà  servitù  ? Ma 
più  di  ógni  altro  riflesso  muover  dovea  l’a- 
nimo del  ree  de'  suoi  consiglieri,  T ulti- 
ma'volontà  del  defunto  Gerone,  principe 
di  una  sopraffina  politica,  e sperimenlatis- 
simo  nell’arte  di  governare,  il  quale,  non 
ostante  che  sapesse  benissimo  la  costernar 
zione,  a cui  con  tante  vittorie  i Cartagine- 
si ridotto  aveano  la  repubblica  romana  , 
pur  nondimeno  morendo  non  seppe  dare 
un  migliore  consiglio  al  nuovo  principe  e 
ai  di  lui  tutori,  che  quello  di  conservare 
con  Roma  perpetua  amicìzia. 

Mentre  si  dibattea  fra  Trasone  e gli  zìi 
del  principe,  se  dovesse  o no  continuarsi 
nella  lega  co'  Romani,  e Tanimo  del  giovi- 
netto re  era  incerto  a qual  partito  dovesse 
appigliarsi,  un  altro  giovine  della  stessa  e- 
tà  di  Geronimo,  e che  da  fanciullo  era  sta. 
to  suo  famigliare  per  nome  Gelone,  svelò' 
una  congiura  ordita  cóntro  del  sovrano, 
e ricercato  quali  fossero  i congiurati,  pa<* 
lesò,  di  non  saperne  che  uno,  che  chifi- 
mavasi  Teodoro, ^a  cui  era  egli  stato  chia- 
mato a parte  della  sollevazione.  Fu  all’i- 
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stante  messo  in  ceppi  Teo^orbi  e«cÓTi^> 
gnato  ad  Andranodoro , acciò  a for^a  di 
tormenti  cavasse  dalla  di  lui  bocca  quei 
Jumi,ch’erano  necessari!  periscuoprireluU 
ta  la  trama.  Teodoro  confessò  alla  buona, 
ch'era  reo,  una  ricercalo  qua’li’ compagni 
avesse,  nascondeali,  e non  potendo  resiste^ 
re  ailaTorza  de' cruciati',  finse- di  voltn*e 
palesarli,  e in  véce  di  nominare  i veri  coU 
pevoli,. dichiarò  rei  dì  questa  cospirazion^ 
i migliori  amici  del  tiranno,  e fra  questi  il 
suo  consigliere.  Trasone  fu  denunzialo, 
come  l'autoredella  congiura,  assicurando^ 
ch'eglino. non  a'vrehhono  osato  di  tentare 
tin  così  enorme  misfatto,  senon  avessero  a* 
vuto  per  capo  un  uomo  cosi  polente  in  cor* 
le.  Fu  credulo  vero,  cosi  forse  tornando  al 
conto  di  Andranodoro,  che  si  liberava  di 
un  emolo  sommamente  amato  dai  principe, 
quanto  Teodoro  avea  manifestalo,  e sen-* 
za  farsi  nuovi  esamf,  fù  Trasone  condan*» 
nato  a morte,  nè  altri  de'  congiura  li- soffri 
\erun  gàstigo  ; rimasero^  lutti  tranquilla^! 
mente  in  Siracusa,  nè  alcuno  si  nascose,  o, 
fuggi,  tanta  erada  sicui'C2za,  -cb'egtino  a». . 
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ve»no  ÀeUa'  Vìrtù  ^ -nelfa  I«ì(3elt4 'del  loro 
compagno  Teodoro  (i),  ^ r 

' Levato  di  mezzo  con  cotesta  forse  in-f  " 
giusta  condanna  Trasohe,  Tunko  die  dls*, 
potava  a favore  de’  Romani , /prevalse  il| 
palpito  de’ Cartaginesi,  e furono  tosto  spe- 
diti ambasciadori,àd  Annibaie  Poi icleto  dL 
Cirene,  e Filódemo  di  Argos  per  trattare, 
la. confederazione. co’-Gartaginesi. in  Ila-, 
Ua  (^•^).  li  generale  cartaginese  ricevette  di  • 
buon  animo  le  proferte  del  re  siracosano, 
cui  mandò  rammiraglio  deH’armata.  e in 
assieme. con  esso  due  giovanetti. nobili  Ip-; 
pocrate  ed  Epicide  fratelli  nati  già  in  Car-. 
tagine,  ma  oriundi  da  Siracusa  per  i|  loro, 
avo,  cb’era  stato  costretto  di  abbandona*, 
rè  questa. città,  per  essersi  détto  colpevole, 
dell'assassinio  di  Agatarco  figliuolo  di  A- 
gatocle.  Costoro  stabilirono  fra  Geronimo, 
ed  Annibaie  un’amichevole  lega;  ed  eglino 
' col  volere  del  generale  cartaginese  dimo- 
rarono presso  il  re  siracusano,  essendosi  ^ 

# < • . . 

' (ò  Liv.,  lib/XXiy,  cap.  5 e 6. 

' ^ (3)  Potib.  in  excerptit  Legatiùnibìts^  n,  * 
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ritirato  rammiraglio  capo  deiratnbascU* 
ta,  per  andare  a Cartagine^  dove  si  sareb- 
bono  poi  cogli  ambasciadori,  cheli  resU 
racusano  mandar  dovea,  stabiliti  i patti  e 
le  condizioni. 

li  pretore  romano  Appio  Claudio  ap- 
pena uditi  i trattati,  chWano  sul  tavolino 
ira  Geronimo  e i Cartaginesi,  come  colui, 
cui  erano  affidati  in  Sicilia  gPinteressi  del- 
la sua  repubblica,  maudò  subito  i suoi  am- 
basciadori a quel  re,  per  chiedere,  che  si 
rinnovasse  Tantica  lega , ch'era  stata  fat- 
ta col  di  lui  avo  Geroiie.  11  tiranno  sira-, 
cusano  ricevè  con  disprezzo  gli  ambascia- 
dori  del  pretore,  e beffandosi  di  loro,  e in 
un  tuono  insultante  dimandò  loro,  come 
fosse  riuscita  la  giornata  di  Canne,  giac- 
ché i Cat’taginesi  raccontavano  delle  ma- 
raviglie; e poi  motteggiando  mostrò  di  a- 
Ver  compassione  della  loro  sciagurata  for- 
tuna, per  cui  in  Italia  erano  stati  così  mal- 
menati da'  Cartaginesi, che  potea  ben  dir- 
si rovinata  la  loro  repubblica.  Gli  amba^- 
sciadori  restarono  sorpresi  aH'imprudepte 
c sciocco  parlare  di  quel  re,  ed  in  un  tuono 
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maestoso  rispósero , eglmo'  sarebbono 
allora  ritornali  da  lui,  quando  egli  avrebì 
be  preso  la  maniera  di  ricevere  gli  amba* 
sciadori  delle  potenze,  e*con  questo  avver- 
tendolo a nòli  tradire  T antica  amicizia^ 
senz’altro  dire  se  lie  partirono,  e rappor- 
tarono al  pretore  quanto  era  loro  accadu- 
to in  Siracusa. 

Partiti  gli  ambasciadori  romani,  Gero^ 
riimo  pertinace  nella  sua  opinione,  spedi 
in  Cartagine  tre  ambasciadori,  Agatarco', 
Ohesigene  ed  Ipposlene.  Fu  loro  còmaii- 
dato;  die  stabilissero  la  lega  còlle  segnanti 
condizioni,  cioè:  che  i Cartaginesi  lo'  a* 
Trebbono*  ajulato-  con  forze  marittime  ò 
iterrcstri,  e che  dopo  die  i Romani  fossero 
stati  discacciati  dalla  Sicilia,'  si  sarebbe  di- 
^•isa  l’isola  in  due  parti, -restando  termirte 
alla  divisione  il  fiume  Imera,  l’ima  metà 
sarebbe  stata  dal  re  siracusano,  e l’altra  Rei 
Cartaginesi/' Approdati  gli  iarnHasciadórl 
in  Cartagine,  ed  esponendo  la  loio  com- 
missione, trovav^ono  i Cartaginesi  pronti 
a soli  user  vere'*  thl  condizióni  ^b’eraf 

no  loro  pio|>osle  , ..giaccliè  l’ oggeltao  loro. 
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principale  era  n distaccare  i ' còllegali 'del 
Komani,  e il  chiamarli  ad  un'allra  guerra 
la  Sicilia,^  e tutto  ciò  che  da  essa  avreb- 
bono  oUemito,  era  una  cosa  di  sopra  più 
alle  loro  mire.  Fu  dùnque  stabilito  il  trat- 
tato nel  modo  e nella  forma  che  piacque 
al  i*e  siracusano  di  proporre  (i)< 

Intanto  Ippocrate  ed  Epicide,  ch'era  no 
entrati  in  somma  grazia  di  Geronimo,  in- 
tralteoendulo  in  varii  piacevoli  discorsi, 
fra  le  altre  cose  gl'insinuavano,  che  niuno 
trattone  lui,  avea  diritto  sopra  tutta  la  Si- 
cilia non  sólamente  per  rispetta  a Gerone, 
dì  cui  egli  era  erede,  ma  ancora  (>er  conto 
di  Pirro,  dalla  cui  figliuola  Nereide  era  e- 
glì  nato.  Geronimo,  che  per  natura  era 
volubile,  sentendosi  solleticare  su  di  una 
cosa,  che  gli  era  a grado,  cominciò  a per- 
suadersi, che  l'intera  Sicilia  era  sua,  e gon- 
fio di  questa  vana  speranza,  abbandòiiati 
tutti  gli  altri  affari,  uon  avea  altro  obbiet- 

(O  Polii)  io  in  excerptis  £egat.,  n.  i.  Liv., 
iib.  XXlV,  càp.  f».  Barbeirach,  Hist.  des  ari' 
cUns  Traiteli^  part.  1,  cap.  3Bo. 
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to  per  ranitno  che  questo.  Mentre  dunque  ' 
Agatarco  e gli  altri  arobasdadori  stavano 
conchìudeiido  in  Cartagine  il  trattato  se» 
coodo  le  cóndiziobi  loi'o  comunicate, giunse 
ivi  una  nuova  ambasceria, 'per  cui  non  più 
la  metà, ma  tutta  Tiotera  Sicilia  si  domanda*» 
va,  come  quella, che  per  ogni  verso  gli  ap^ 
partenea.  Chiedea  perciò  il  sovrano  sira^ 
cusano , che  i Cartaginesi  lo  a ju tasserò  a 
riacquistare  11  suo  regno , ed  egli  dal  suo 
canto  si  esibiva  di  dare  soccorso  ai  mede* 
simi  per  ajutarli  a compiere  Topera  della 
conquista  d’Italia:, Ben  si  accorsero  a qiie* 
sta  seconda  dimanda  i Cartaginesi  quanto 
fosse  incostante  ed  inionsiderato  questo 
^giovane  ; ma  decome  il  loro  inlerrssè  ri* 
chiedea,  che  non  si  trascurassero  gli  aHari 
della  Sicilia,,  accordarono  ancora  questa 
importuna  richiesta,  e preparale  le  navi  e 
le  soldatesche  si  acclusero  a venire  con  es* 
se  in  Sicilia. 

Un' altra  ambasceria  de*  Romàni  rap- 
porta Polibio  ( 1 ),  che  viene  omessa  da  Ti* 

. * 

(i)  in  excerplis  Lfgat.t  »• 
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tò:Livió."’ riìic'tl  pnitoré* 
'dóVpiréparàmenti,  che»!  facévai/o  in  Car- 
tà'oìiie  per  ìn vadepe  la  Sicilia^'Rpedi  nuovi 
legali  a GerOiiimo,  i quali',  e loravverllsse- 
e io  pregaàsei'O  di  non  allontanarsi  daU 
'la  It^ga,  in  cui  erano  i suoi  maggiori  seni* 
pre  stali  colla  repubblica. di  re  non  usò  i 
solili  motteggi,  ma’  trattando  raflare  con 
’^qùella  serietà*  che  conveniva  , convocò  il 
'consiglio  degli  amicb  per  consultar!? cosa 
mai  fosse  d'uopo  di  fare.'  Mentre  tulli,  ta'- 
’ ce  va  no  per  timore  delprinci-pe;  Arisloma- 
co  di'Corinto,  Damippb  spartano  e Aulo- 
'iiò  di  Tessaglia  francamente  esposero,  che 
'itigfino  el*ano  di'parere,»ch'e  si  dovesse  te- 
lier'ferilia’ l\1micÌ7,ia  co*  Romani  5 il  solo 
'And  rati  odoro  opinò  in  contrario,  asseren- 
'dp,  che  non  Ora  da  pré*terirsi  nn'occasioiie 
'cótàHlo  fnvorevolè';  per  cui  agevolnienlè 
Geronimo  pótea  arrivare  ad  oUénTere  fiin!** 
-pero  sopra  tutta  la  Sicilia.  II  re  allora  fra 
c]  u ès  te‘  0 p pòs  le'  ò pi  n1 0 hi'  ri  C hii  eSe  • l*p  po  € r a - 
te  cosa' inai' pehSaS'Sè.  il'qnale  avendo 
decito  al  seiillmento  di  Andranodoro,  fu 
questo  ahhraeciaiOj'e  fu  perciò  slaliiliU  la 
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guerra  co*  Romàni.  Soggiunge  lo  stesso . 
scrittore,  che  Geronimo  per  dare  un'appa- 
renza alla  sua  dichiarazione,  propose  agli 
ambasciadori,  ch’egli  sarebbe  rimasto  nel- 
Tamicizia  co’  Romani,  lostochè  eglino  gli 
- avessero  restituito  tutto  il  danaro,  il  fru- 
mento e gli  altri  doni , che  fin  dal  prin- 
cipio della  loro  confederazione  ricevuto 
aveano  dal  suo  avo  Cerone,  e inoltre  gli 
avesse  ceduta  tutta  quella  porzione  di  Si- 
^cilia,  ch'era  di  qua  del  Gurae  Imera^  rispo- 
sta non  meno  disgustosa,  che  ingiuriosa  ai 
Romani,  quasi  dovessero  eglino  a così  caro 
prezzo  comperare  Tamicizia  di  un  piccolo 
re,  che  nè  per  valore,  nè  per  forza  era  da 
temersi  daiforgogliosa  repubblica  di  Ro- 
ma. 

Dichiarata  la  guerra  ai  Romani,  si  ac- 
cinse Geronimo  da  quel  punto  a preparare 
truppe,  armi,  e quanto  era  necessario  al- 
r;intrapresa.  Scelse  egli  per  suoi  generali 
Ippocrate  ed  Epicide,  come  coloro,  che  a- 
irendo  militato  nella  guerra  d'Italia  sotto 
Annibale,  doveano  conoscere  sempre  me- 
glio degli  altri  Tarte  dilla  guerra,  e li  le* 
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jìrf'oèdete  (»i4-diie:niSa  s©lilatr|>fer'teiitere 

iv'  ci(lÀ,  :che'  a veanu*  presidiò  rÓBianot,'  ed 
é«ii  col  f0slo’dell*esepcilq;  che  nVDiitava  fra. 
filiti  e cavalieri  a qìiiiiflici  tnila^’Se  «'andò; 
ad  aceampai^  rò  lieiitini  (i  ).  Questo  mal' 
consiglialo  principe  però,' mentre  andava 
piH)c4cciaiido$r  lirnitnicizla  de'  Homatii,  & 
si  lusingava  di  diTénrrejWntokto' assoluto' 
signore  diMutta'la'Siéilìa^  soce.ombette* ai 
pili  occulti  nemici,' che  lo  tolsero  presto  da. 
questo  mondo,  e liberarono' la' Sicilia  da* 
un  simile- tiranno. . 

La  eoiigiiira  da' noi  di  ^pra  mentovo*! 
tay  per  cui  rinnocenle  Trasone  fu  sacrifi- 
cato forse  airambizione  di  Andranodoro» 
bori  erasi'  spenta,  attesóchè  4 come  fu  av- 
veililo,  condannato  a morte  quel  fin  Teli  ce: 
supposto  autore  difessa.,  non  furono  fatte 
Altre ’diligerizè  per  iscuoprirsi  i ^ restanti 
congiura  ti, e addormentatisi  il  re  e lo  2ÌO|" 
restaremo  gli  autori  della  sedizione  in  pie-' 
na  sicurezza,  avendo. sempre^ a cuore  Tese-, 
cuzioue  del  loro  progetto,  ed*  atteadendo 

■ '•<?«  ••  ' . ^ I ri  ^ 


J*oUbio*ì.le:*Liv. 'ibi, 
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nnd  ^^^’orevole  occasione  per  esèguirJo.  E» 
rano  egllno.nello  esercito,  il  quale. trovane 
dosi  io  Lentini,.  parve  loro  opportuno  i| 
luogo  percompierej’esacrando delitto.  So- 
lca Geronimo  dal  suo  palazzo,  dove  abitar 
va,  venire.spesso  alla  piazza,  e vrpassay^ 
per  un  viottolo  stretto.  Fu  dunque  scelta 
uria  guardia  del  cor po,chp  Tito  Livio  vuo- 
le, che  si  cliiamasse  Indigenieno.  A questi 
fu. data  Tìncorabenza,  qualora  il  re.era.vir 
ano  alla  porta,  d'intrattenere  con  qualrlie 
stratagemma  i soldati,  che  lo  seguivano, 
ad  oggetto  di  lasciarlo  solo,  e dar  luogo.ai 
congiurati,  cli<  erano  ivi  appostati,  di. as» 
sassiriarlo.  Così  fu  fallo^  la  guardia  s’iufiftT 
sé  di  dìiacciapsi  la  scarpa,  o la  gamba,, cof' 
me  se  fossero  strette  e gli  apportassero  del 
dolore,  e conquesto  pretesto  impedì,  ch^ 
le  .altre  guardie’ ség.uissero  da  ppresso  Geror 
DÌmo^'in  quél  frattempo  i sollevati  se  gU 
avventarono  addosso,  e lo  ferirono  con  re- 
plicati colpi  prima  che  potesse  essere  soc- 
corso. Allrfvocì  èd  ài  tumulto  sopra’ggiun- 
ser.c^  l^e  guardie  ma  tardi^'già  il  re  era  steso 
al  suolo  e sospettando  che  Indigeai^no  fost 
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9<f  a parte  di  quel  delitto,  sfogarono  la  loro 
vendetta  contro  di  esso,  il  quale,  sebbene 
ferito  in  due  parti , ebbe  però  modo  di 
scapparsene  (i).  È qua  da  avvertirsi  ciò 
che  dice  il  Biirigny  (aj.  Racconta  egli,  che 
la  guardia  del  corpo  adoprata  per  questo 
assassinio  si  chiamasse  da  Pausania  (3)  Db 
nomene.  Il  D inamene  di  Pausa'iiia  nulla 
pare,  che  abbia  che  fare  con  Geronimo, 
cotesto  storico  vuole,  che  costui  fosse  sta- 
to Tuccisore  di  Cerone  non  di  Geronimo^ 
£gliè  vero,  che  anche  Pausania  in  questo 
racconto  sbaglia, poiché, come  abbiamo  os- 
fervalo, Cerone  morì  vecchio  e di  naturale 
malattia  , ma  insieme  il  Burignj  avrebbe 
traveduto  mettendo  il  nipote  in  vece  del- 
l'avo.  Io  so  benissimo,  che  il  dotto  Errico 
Valesio(4)sospetta,cbe  nei  codici  di  Pau- 
sa oia  vi  possa  essere  qualche  mancanza,  e 
vi  si  dovesse  mettere  il  uoniedi  GeronimOi 

# 

' (-1)  Lir.  loc.  cit. 

Ca)  iar/K.  de  Siciìe,  lib.  vm,  J t. 

^ (3)  Lib.  VI,  cap.  la,  p.  479. 

(4)  In  notti  ad  Dìod,  excerpta  de  firtati*' 
hits,  et  yitiiSf  n.  90, 
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dice  che  egli  che  potè  essere  ucciso  da  Di- 
nomene,  che  fu  uno  de' congiurati,  che  no- 
mina Tito  Livio  (i  j,  nel  quale  caso  il  Bu- 
rignj  non  si  avrebbe  il  torto;  ma  quali  mo^ 
numerili  apporta  egli  il  Valesio  di  questo 
suo  sospetto?  ninno  affatto;  e se  si  osserva 
il  contesto  di  Pausania,  pare,  che  vi  sia 
dell* imbarazzo  grande,  giacche  questo 
scrittore  dopo  avei'e  rapportate  le  azioni 
di  Cerone,  per  cui  ora  fu  amico  de’  Carta- 
ginesi,'ed  ora  de’  Romani,  soggiunge,  che 
costui  fu  ammazzato  da  Dinomene,  il  qua- 
le non  molto  poi  assalì  Ippocrate  fratello 
di  Epicide,  che  si  difese*  valorosamente,  e 
Analmente  conchiude,  che  Dinomene  op- 
presso  daH’impeto  delle  guardie  morì.  Ora 
Ippocrate  ed  Epicide  vennero  a Siracusa  ^ 
morto  Cerone,  e a’ tempi  del  regno  di  Ce- 
ronimo,  onde  pare, che  questo  assassinio  di 
Dinomene  sia  accaduto  a Ceronimd,  e non 
a Cerone;  Diiiomeue  poi  non  fu  morto  dal- 
le guardie, 'tna  sol  ferito,  e noi  il  vedremo 
scelto  per  uno  de*  magistrati  nel  governo 


(i^  Lib.  XXIV,  c*p.  J®. 
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di  Siricusa;Gori^  polreiMp'CÒnplioretaBte 
cose?  Foi*se  osefei¥io.diitì(,.  clie  Paus^iiia 
noli  fu  pienatiieute  a giórno  questi  ;af- 

fa  i‘j  ? 1 ' I • I ’ , . < ' ^ j • • . » I ' • • I > ' ' ) < « 

^ 1 congiurati  allora  àssicurali^ì  della  mor- 
te  dt‘1' lira  uno,  parte,  corsero  agli  «accani- 
paménti  gridando  libertà,  parle.aiidarouO 
a Siracusa  peri  fraslprnare  le  ipÙMì  di  A117 
draiiodoro.e  degli  allri  corlegiaui,  e per 
persuadere  i cittadini  a manleiiersi liberi* 
Le  truppe  dapprima,  cominciarono  a tu-’ 
unii  tua  re,  ed  a giuraredi  volere.  .Teodicare. 
lai  morte  del.loi  o re.col  sangue  de’.congiu-, 
rali^  ma  poiché  udirono  il  dolce  nomedel- 
la  libertà. restituita,  e furonOiassìcurati.,, 
cheli  tesori  del  morto  principe  si  sari  bbo- 
110  profusijielle  loie  .mar»i,  restò  snervalo; 
il  iurore,  da  cui  erano  rapili  contro  giù 
uccisori  di  Geronimo.,  Cambiossi , poi . il. 
loro  animo,  e divennero  Ja.u.tori  della  li- 
bevlà,  « difenspriide’ regicidi, iqiiaudo  lu-^ 
lono.  lorq  raccon late  le;  stupende  scclle-f 
raj»gi ni  je  [le  ,sqi7.ztì  1 ibidi  ni;  .del  loro  j re,  « di 
modo  che  senza  commozione  sollrirono  , 

.fi. 
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elle  ìl<li  IuiicoF|>ò  listasse  privo tlegli  oiiq^ 
ri  della  iMjpollura  ( i).  j il.  i.S  . . tl 

‘ Gosì  termifiò  i suoi  giorni  questo  scape-j 
strato  e vana  giova  nast  ro,  dopo  avere,.re-. 
guato  infelicemente. ap|>ena. tredici  mesi., 
Polildo  (2:)/pai  lando  di.  .questo  ' tiranno 
disapprova  le  troppe  eccedenti  i esagera- 
zioni degli)  storici.,  i quali  parlando  del- 
làsinorte 'di  costui  , .fanno  un.  tragico  ri- 
tratto delle  sciagure  patite  da' Siracusani,i  ' 
« della  crndeltà  ed  atroci  anioni  di.  questo 
yllinvo  re  siracusano,  descrivendolo  come 
siipei’iore  in  Lai  liarie  a Falaride,  ad  ApoK 
lodorove<a  qualunque  altro  più  acerbo  tir 
ratuio.  Uil]elte,egli,.  cbe'.queslo  priuci|>e 
assài;ragaxzo  fu  ;poslo  sid.tro.no.  di. Sira  tu,- 
sav  e cbe  lo.  spaz.io.  del-  suo  n goo,  si 

è détto,  fu.  assai.breve.  Laónde  potè  ben 
accadere,  ebe  dui  ante  questo  breve  impe- 
ro v<l'n  no  o rdllro.  de!  Siracus.ini  fos.se, star 
to  lormeutato,  e cbe.alcuui.degli  fornici  di 


’ . J 


"(t)  T.iv  , lib*.  XXIV,  cap.  7 e*ai‘  ' 

i n)*  In  *rxceri)tls  \ì'e  vìrltttibuSt  tl'iiitìis  ex 

libV.VU,  n>  -jr.  •■Ovili.'.' ' i- > 
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lui  sieno  stati  tratti  a morte;  ma  che  poii 
la  crudeltà  di  esso  sia  arnvata  a quel  se* 
gno  che  si  racconta,  e chVgli  in  barbarie 
abbia  superalo  i più  disumanali  tiranni 
che  Taveano  preceduto,  non  sa  crederlo  il 
nostro  storico,  ed  opina,  che  trovandosi 
gli  autori  poveri  di  notizie  per  impinguare 
la  loro  storiai  abbiano,  per  venirne  a ca- 
po, ingranditele  piccole  azioni.  Non  però 
intende  egli  con  dòdi  farel’apologiaa  que- 
sto tiranno, confessando  ingenuamente, ch$ 
' egli  era  per  natura  temerario  ed  ingiusto; 
solo  pretende, che  non  possa  a giusta  ragio* 
ne  co*  mentovati  tiranni  paragonarsi.  Lo 
storico,  die  dà  alle  sue  narrazioni  un  tor- 
nio diverso  da  quel  die  porta  la  nuda  e 
schietta  vei’ilà,  o adornandole  e imbellen- 
dole fuori  del  loro  naturale,  o nasconden- 
done il  buono,  o il  cattivo  die  seco  ban- 
no,  è così  colpevole,  come  colui  che  men- 
te ed  inventa  i racconti  a capriccio. 

Ora  per  ritornare  onde  ci  siamo  dipartiti, 
i congiurati,  che  a briglia  sciolta  montana 
dò  i cavalli  del  re  erano  andati  a Siracu- 
sa, per  prevenire  Andranodoro  e gli  amici 
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eli  essó  nelle  lóro  risoluzioni,  furono  Teo- 
doro, forse  colui  ch’era  sialo  nella  prima 
congiura,  e Sositle;  ma  per  quanto  si  al-  > 
frettassero,  era  già  precorsa  la  fama  del- 
l’assassinio fatto  al  re.  Le  cattive  novelle,  ■ 
come  suol  dirsi,  hanno  le  ale  come  i vola* 

Irli,  e giungono  prestissimo.  Non  solamen- 
te si  era  siisurrato  perla  città,  che  il  re  era 
stalo  ucciso,  ma  era  eziandio  arrivalo  uno 
de’ di  lui  servi,  che  ne  avea  portata  Tiii-i. 
fausta  nuova  allo  zio.  Costui  perciò  a un  : 
tale  avviso  ferniossi  nelflsola  e nella  citta* 
della,  e vi  pose  cosi  in  delti  luoghi,  cornei 
negli  altri,  che  aveano  bisogno  di  essere  • 
d fesi,  quéi  presidi!  che  potè.  Entrali  ilo- 
po  il  tramontare  del  sole,  e fatta  già  notte 
nell’ Essa  pi  le  Teodoro  e Soside,mos  trao- 
do la  veste  insanguinata,  e il  diadema  del 
trucidalo  re,  passando  per  quella  parte, 
della'  città  ch’era  detta  Tica,  spronavano, 
i 'cittadini  a. prendere  le  armi,  e a inacqui-, 
stare  la  bella  libertà.  La  plebe  a questo* 
rumore  usci  per  le  strade,  e parte  de’  cil-. 
ladini  stando  sull’uscio  delle  porte  delle 
proprie  case,  parte  salendo  su- i tetti,  ed. 
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afFacclandosì.dàn  Ì^c6oi,<  eraiio.  Curiosi,  di' 
sapere  che  fosse  cimi  accàdùio.. Tutta ■ la . 
cfità  fu  iii  un  momenio  iUuQiKiata,  e dap. 
pertuUo  SI  udiva  ua  vario  strepito.  Colo- 
ro, che  aveaoo  armi  in  caselle  presero,  e . 
quelli  che  punto  non  ne  ayeanp,.andaror 
no  al  tempio  dì  Giove  01in)pico,dove  sta- 
vano  appese  Je  armi  del. Galli. e degrilliri-- 
ci,  spoglie,  die  Ger’one  rice.vute.ayea  dai. 
Romani,  e staccandole  dal  tempio  si  ar-, 
niarono,  pregando  il  re  de’' Numi,,  che  Le- 
n ed i cesse  q u esLe  sac re  a r mi , dieg I in p [i re ti  7 ^ 
deano  in  favore  ideila  patria,,  degli  altari;, 
degli  dei,  e della  propria  libertà.  .Andra-, 
nodoro  a qUesti  movimenti,  volle  impos- 
sessarsi<de’>  granai  della  :città,,e  vi  mandò 
un  forte  presidio  di  «giovani  soldaJLj,,  ipa  ! 
costoro,  che  avrebbono  potuto  difendere 
quei  luogo,<ch’erada  sèmiiiiitissimo,  giac-  . 
diè  era  intagliato} in  una  pietra,  e forte’in 
modo,- come  se. fosse  uha- piazza,. mancar 
rono.di  fede  ad  Aadranodoro,’ e, olanda- . 
rotno  tosto  avviso  in  Ajcradiiia  , .che  i ma-, 
gazziiii  stavano  alia  disposizione  del  sena-, 
tO.  Ra  natte  furono  distribuite  pec  la.  ci  Uà 
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le  goardte,’  stille' filali  yegtlavaaO  i pvìn*^ 
cipali  cittadini*  t . • ,•  i 

Sul  fare  del  giorno  seguente  tutto  il  po-*^ 
polo  parte  armato^  e parte  senza  armi  ven-  . 
ne  alla  piazza  di  Àcradina,  dove, Teodoro  i 
e Soside  a veano  la i notte! stessa  ordinalo: 
che  venissero.-  Ivi!  vicino  «all’ altare  della- 
Concordia,  che  era  in  quel-luogó,  unoidei  ì 

fu'ìncipali  cittadini,  che  era  nominalo  Po-^ 
i neo,  con  un  dir  libero,  e moderato  parlò  ' 


al  popolo,  e disse,‘  dreglino  a Tagione  e-;| 
rano  sdegnati- della  *schiaviludifie,  in  cui  . 
il  tiranno  li  avea  cdllócalì^  ma«li  avvertì,  • 
acciò  considerassero, j che  lediscordiie  ci  vi-  . 
li  a vea no  sempre  arrecalo  perniciosissime.. 
stragi, cosa  ch’egli  no  àveano'piulloslo  sen-.  ' 
trio  raccontare  dai  loro  padri,  che  Tayes- 
sero  sperimentalo.. Clverano  degni  di  lode', 
cotoro^'che  prontamente  aveaiiO' prese  le; 
armi;  ma  che  sarehbono  assai  più  da  com-. 
mendai'si,  se  non  sene  avvalessero,  che  nel.» 
caso  diùma  estrema  necessità..  Che  pei*cÌÒ  - 
egli  era  di  parei*e,  che  al 'presente  «son  era 
d’uopo  di  servirsi  delia  forza,  ma  ch’era 

più  proiiUevole  ii.raauddi^  ad,  Audi'^^uQ” 


Digitized  by  Google 


viS4  ^ 

doro  amliasciadori^  i quali  gli  intiroasse- 
ro,  ch’egli  era  sotto  la  potestà  del  senato' 
e del  popolo,  e che  perciò  aprisse  (osto  le 
porle  del  risola,  e consegnasse  il  presidio^ 
che  se  egli  ostinato  volesse  far  suo  quel 
regno  che  non  gli  appartenea,  che  sapes- 
se, che  ì Siracusani  avrebbono  difesa  con- 
tro di  esso  la  propria  libertà,  con  maggior 
coraggio'  e forza  di  quella  che  usata  a* 
veaiio.  con  Geronimo.  Fu  approvalo  il 
pensrere  di  Polineo,  esili  fallo  furono  spe^ 

' diti  gli  ambasciadori;  e intanto  il  senato,, 
che  dopo  la  morte  di  Cerone  non  si  era. 
mai  più  radunato,  in  quel  punto  cominciò^ 
a fare  i suoi  congressi  per  dare  ordine  a* 
gl’interessì'della  città  (i). 

Arrivati  gli  ambasciadori  del  senato  e 
del  popolo,  esposero  ad  Andra nodoro  la 
loro  commissione.  Questi  considerava  ab- 
bastanza le  triste  circostanze,  in  cui  si  tro«< 
va  va.  Erano  i cittadini  tutti  d’accordo,  le 
' altre  parli  della  città  trovavansi  da  lora  ^ 
occupate , e una  parte  della  stessa  Isola 

i * 

(>)  Lir.‘,  lik.  XXIV,  eap.  »•  e a*.  ^ 
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la  più  forte  era  stata  consegnata  loro  per 
tradimento.  L’esercito  era  in  loro  potere, 
e però  a vista  del  presente  stato,  era  dis* 
posto  a venire  ad  un  trattalo;  ma  Dema- 
rata  la  di  Ini  moglie  e figliuola  di  Gero-' 
ne,  Iji  quale  olire  l’a riimo  regio,  avea  anco* 
ra  la  passione  propria  del  bel  sesso  di  vo- 
lere dominare  cercò  in  tutti  i modi  di  dis- 
suadernelo, ripetendogli  alle  orecchie  il  sen- 
timento suggeritola  Dionisio  il  tiranno, che 
non  do vea  abbandonarsi  la  tirannide,  che 
quando  uno  ne  era  attirato  per  i piedi. 
L'acea  ella  riflettei*e  al  marito,  che  sempre 
era  in  tempo  di  cedere  il  comando,  ma 
che  cesso  una  volta,  non  era  più  il  caso 
di  ripigliarlo;  che  peì'ò  era  bene  di  diman- 
dare un  poco  di. tempo  a rispondere,  eebe 
intanto  potea  profittare  di  quella  dilazio- 
ne per  richiamare  l'esercito  da  Lenti  ni,  a 
cui  se  si  fosse  promesso  il  tesoro  del  re, 
questo  avrebbe  opera  to  ,che  i soldati  avreb- 
Lono  posto  tutta  la  città  in  potere  di  lui 
Andranodoro  non  disprezzò  interamente 
i consigli  della  moglie,  ma  non  voile  ade- 
rir \i,  credendo  più  opportuno  di  cedere 
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alte  cIi^ostìh'ze,'e  le  filar  ò agì?  amLascìa- 
<Ìori,  ehVgli  rlnunziava  al  comando,  e ^ 
costiluiva  nella' potestà *del  senato  e del 
■popolo;  “ ' ' ■>  j'  I r 

■‘"Jl  di  ’segnente  fatte  apnre  le  pòrte  del- 
l'Isola venne  A’ndr;iTiodoro  nella  piazza 
di  Acradina,  e nello  stesso  luogo,  in  mi  il 
■giorno  pi'ecedenle’parlato  avea  Polineo, 
eli  iese  perdono  al  popolo  del  suo  indugio; 
scusandosi,  che  intanto  àvea  egli  lenuté 
eh  •use  le  porte,  perchè  non  sapea  s’eglino 
non  contenti  della  mòrte  dèi  tiranno,  vo- 
lessero anche 'sacri  fica  re  tulli  coloro,  che 
o’ per  parentela,  o per  affinità,  o per  ra- 
gione di  ministero'  erano  aderenti  al  me^* 
desimo,  e farli  rei  della  Colpa  d’altrui; ’mà 
che  ora'udendo,'  che  nulla  più  si  bramava 
che  di  serbare’ libera  la  città,  egli  affidava 
Se  stesso  lutto  ciò  ch'era  in' suo  pote- 
re, al' senato  ed  al  popolo,  e S’olcnlierl 
cònFcorrea  ad  una  cosi  gloriosa  azione.' Di- 
poi ri  volto 'a  Teodoro 'ed  a Soside',  disse 
lóro,'  che' fazrone,  ch’eglino  fatta  aveanò 
era  degna  di  essere  commendala  , che  la 
gloria, che  si  eràno]acqùistalà,uon  potreb-* 
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Le  inai*  cHiamarsi*  perfetta, sé  non  si  affatica^ 
vano  a nVarrténer  rarmomà  fra’cittadi  ni^ 


cli’era  il  mezzo  per  tenere  ferma  la  libertà 
della  repubblica.  Ciò  detto  consegnò' le 
cliiavi  delle  porte  e del  ^ tesoro  regio-  ai 
senatori.  Sciolta  d’assemblea  tutti  i citta- 


dini ritornarono  lieti  e contenti  alle  loro 


case,  e andando  a’  tèmpli  ringraziavano 
colle  loro  mogli  e figliuòli  gli  dii,  e li  sup>- 
plicavanó  a Continuare  a favore  della  pa- 
tria il  loro  patrocinio.* 

Nel  seguente  giorno  furono  convocati  i 
còmizii  per  creare  ì pretorii  II  primo  pro- 
mosso a questa  carica  fu  lo  stesso  Andra- 
nodoro,  e gli  altri  per  la  maggior  parte  fu- 
rono eletti  dal  numero  de’ congiurati.  Fu- 
rono andhe  scelti  i due  ch’érano  al  campo 
Dinomene  e Sopatro,  i quali  udendo  ciò 
ciréra  occorso  in  Siracusa,' trasportando  il 
danaro  regio,  cb’era  in  Lentini,  lo  consei- 
gViarono  ai  questori,  cb’epano' stati  creati 
per  amministrare  i tesòri  dei  ptìbblicoj  la 
pecunia  ancora,  cb’era  nell’lsola-eiii'Acra* 
dina  fu  data  a’  medesimi.  Di  poi  ad  ogget- 
to di  toglieie  ^gui  sp^anza  all^  Xirauuia 
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di  conseiiìso  comune  fu  atterrata  quella  par- 
te di  muraglia  , che  separava  dal  l'Isola  il 
restante  della  città^  e ogni  cosa  fux>rdinata 
a seconda  de' comuni  desiderii,  e in  modo 
che  stesse  ferma  e costante  la  desiata  liber- 
tà (i). 

1 due  cartaginesi  Ippocrate  ed  Eplcide 
erano  stati  distaccati  co'  due  mila  soldati 
dal  campo  di  Lenti ni,*  e quindi  non  furono 
presenti  a quella  tragedia.  Avrebbe  volu- 
to il  primo  celare  la  morte  del  tiranno,  a- 
vendo  ucciso  colui  che  ne  avea  portato 
l'avviso,  ma  inutilmente^  la  voce  si  sparse 
fra  le  truppe,  dalle.quali  tosto  furono  ab- 
bandonati. Essendo  soli  c.  senza  difesa, 
stimarono,  che  fosse  un  più  sicuro  partito 
di  ritornare  a Siracusa.  Ivi  per  non  cadere 
in  sospetto  quei  cittadini,  quasiché  voles- 
sero introdurre  deHe. novità,  si  presenta- 
rono ai  pretori,  e poi  al  senato,  a*  quali  é- 
sposero,  ch'eglino  erano  stati  mandati  da 
Annibale  al  morto  re  Geronimo,  come  ad 
un  amico  e collegato, e che  per  volere  dello 

(k)  Liy.,  lib.  XXIV  |tap.  si  « l3« 
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stes^  comàndànfe  érànd  'rimasti  pressp 
quel  re  per  servirlo.  Ora  che  colla  morte 
di  esso'erano  sciolti  dairiucarico,  che  si.e- 
ra  loro  addossalo,  desideravano  di  rilor-  ' 
riarsene  al  campo  cartaginese;  ma  siccome 
le  vie  non  erano  sicure,  poiché  le  pattuglie 
de'  Romani  andavano  vagando  per  tutta 
la  Sicilia,  pregavano  il  senato,  che  si  desse 
loro  una  scorta , con  cui  potessero  senza 
pericolo  esser  condotti  a l-,ocri  in  Italia; 
favore  di  piccolo  momento,  ma  che  sareb- 
be estremamente  gradito  da  Annibaie.  Fu 
agevole  l'ottenere  quanto  eglino  aveano  do- 
manda to;giacché  si  desiderava  da  tutti, che 
cotesti  giovani  arditi,  e nello  stesso  tempo 
sperimentati  neH’arte  della  guerra  se  n'an- 
dassero; ma  non  fu  loro  cosi  presto,  come 
eglino  bramavano,  data  la  scorta  e rimbar- 
co per  portarsi  a Locri  ; e intanto  eglino 
essendo  di  natura  inquieti  e tumultuant/ 
metteano  in  rumore  il  popolo  e i soldati,  e 
gl'irritavano  contro  il  nuovo  governo,  ac- 
cusandolo, che  a spese  della  libertà  delU 

Vi  Voir.  VIL  9 • 
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c^rciivaao  dl^pacjfic^rì  capu])k- 
Llica  romana  (i)..  , 

.Questi  sediziosi  discorsi  faceano  multi- 
, plicare  il  numero  de'  malcontenti,  ed  An- 
clranodoro,  che  avrebbe  potuto  sopirli,  e- 
.ra-iungi  dal  mostrarsene  dispiaciuto;  sof- 
fiava Tafiibiziosa  di  lui  moglie  alle  orecchie 
di  esso,  che  questo  era  il  tempo  opportuno 
per  occupare  il  trono;  ch'essendo  la  città 
in  confusione,  era. facile  di  attrarre  con 
copiosi  donativi  le  soldatesche  arsuo  par- 
.tI(o,  e che  i due  bravi  capitani  mandati  da 
Annibale,  e sporti  nella  scienza  militare, 
avrebbono  potuto  cooperare  all’ intento, 
Queste  seduttrici  parole  accompagnate  da 
una  donna  di  sangue  reale  ed  animosa,  vin- 
sero il  timido  animo,  di  Andranodoro,  e il 
determinarono  a tentarne  la  sorte.  Presa 
questa  risoluzione  ne  fé’  partecipe  un  suo, 
affine  per  nome  Temistio, che  avea  pei*  mo- 
glie Arnionia  figliuola  di  Gelone,  il  qua- 
le approvò  il  disegno  , ma  sconsigliata- 
mente Io  confidò  ad  un  certo  Aristoue  com- 

(»)  thr.  ibi,  Cip,  A3.:  ■ . » . ..  . 
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mediante  tragica,  cui  solca  comunicare  i 
segreti  del  suo  c.uore.  Costui  era  un  uomo 
onesto,  nè  il  mestiere  ch’esercitava,  e che 
per  l’ordinarÌQSuole  rendere  i commedian* 
ti  uomini  viziosi  e di  mala  fede,  avea  pun- 
to corrotti  i di  luì  costumi.  Questi  inorridì 
nell'udire  il  disegno,  che  si  a vea  di  uccide- 
rti» tutti  i pretori,  e di  creare  poscia  un  rèj 
e^preferendo  i doveri  presso  la, patria,  e il 
bene  universale,  a quelli,  verso  Tamico, 
che, per  altro  avea  in  animo  di  li^diila,  se- 
, grelamente  iie  avverti  i pretori;  i .quali  as- 
sicuratisi da  certi  indizii,  che  la  trama  era 
pur  troppo  vera,chiamati  a consiglio  i piu 
vecchi  senatori , e colla  loro  autorità  fa- 
cendo appostare  alle  porte  della  curia  un 
forte  presidio,  mentre  Andranodoro  eTe- 
tnislio  vi  entravano  li  fecero  ambidue  ani» 
maz^are,  - , 

La  morte  di  questi  due  personaggi,  non 
sapendosene  tuttavia  la  cagione,, fe'  nasce- 
re un  grandissimo  tumulto  nel  popolo;  ma 
dopo  qualche  rumore,  fallosi  silenzio  fu 
introdotto  nella  curja  Aristoue , il  quale 
raccontò ,per  ordine  tutta  la  congiura , e 
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palesò',  elle  questa  ebbe  il  suo  principio 
dalie  nozze  stabilite  fra  Armonia  bgliuola 
di  Gelone  e Temistio  ; che  le  truppe  au- 
siliarie  degli  Africani  e degli  Ispani  erano 
stale  destinate  per  assassinare  i pretori  ed 
i principali  citladini,  ai  quali  era  stato  in 
^ premio  promesso  il  bottino  di  tutti  i beni 
di  coloro,  che  doveano  essere  uccisi;  e che 
i'mercenarii  assuefatti  al  comando  di  An* 
dranodoro,  erano  già  preparati  perdi  lui 
ordine  ad  occupare  nuovamente  risola; 
in  somma  espose  per'  minutò  lutto - ciò 
che  riguardava  Tordita  trama.  Imperò  il 
senato  dichiarò,  che  costoro  erano  stati 
giustamente  uccisi,  come  giusta  fula'iTior*' 

/ le  di  Geronimo. 

Frattanto  la  commozione  ancora  per- 
do rava  nel  popolo,  e a quesldggetto  il  se- 
nato e gli  altri  pretori  ordinarono  a Sopa- 
Iro,  che  convocala  la  plebe  parlasse,  e ren- 
desse conto  de’  molivi  per  i quali  Andra- 
noduro  eTemistio  erano  stati  tratti  a mor- 
te. Montando  questi  adunque  sulla  rin-  ‘ 
ghiera  destinata  agli  oratori,  e rivolto  al 
popolo  disse  loro,  chè  tutti  i mali,  che’ iti 
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Siracusa  si  erano  soffèrti  dopo  la  (norie  di 
Gfronìmo  iion  erano  che  Teflettó  de’  cal- 
ti vi  consigli  de'  due  uccisi,  poiché  essendo, 
Geronimo  un  ragazzo,  che  non  avea  an- 
cora la  lanugine  sul  mento,  tulio  ciò  che 
operava  il  facea  per  loro  insinuazione,  e 
che  perciò  sarebbe  stalo  d’uopo vdi  sacri- 
ficare prima  loro,  che  Geronimo;  ch’egli- 
no dopo  la  morte  di  Geronimo,  erano  ca-:, 
doti  in  nuove  scelleraggini  , avendo  An-, , 
dranodoro  falleserrare  le  porte  deH’isola, 
e,d  essendosi  ivi  custodito  con  soldatesche^ 
che  poi,  fingendo  con  una  nera  dissimula- 
zione di  vplere arrendersi  alla  volontà  del 
senato  e del  pppolo,  era  stato  costretto  dì 
rendere;  e che  malgrado  di  esserglisi  per- 
donato, colmandolo  di  favori,  e sceglien- 
dolo per  primo  fra’ pretori  della  città,  egli 
eTemislio  sedotti  dalle  loro  mogli,  l’uua. 
figliiiola-  di  Geroiie,  e l’altra  di  Gelone 
stavano  già  tentando  di  rovesciare  la  li- 
Lertà  della  repubblica,  ed  introdurvi  la  ti- 
rannia (i)..  • *’  . 

* -,  ... 

(i)  Lir.f  lib«  XXIV,  oap.  %3  9 ’ 
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UiTeiido  il  popolò  i ddHli  3e”dóé  ticc!» 
si,  fu  assalilo  da  colale  sd^^o,  gri^' 
dando dappertullo  alleslò,  ch’era  necessà- 
rio di  dare  la  rhorle  alle  due  sediziose  don- 
ne, e di  eslirpare  tiilta  la  razza  dei  liran- 
rio.  Tale  éi  I natura  della  plebe,  Q soffre 
lina  vile  servitù,  o se  scuole  il  giogo,  non 
ha  limiti  nel  comando',  e diviene  più  cru- 
dèle de’ tiranni  stessi.  Non  mancano  por 
lìèlle  città  coloro, - che  Iraèiido  a profitto 
l’ignoranza  degli  animi  plebèì'li  commuo- 
vono alle  stragi,  e li  eccitano  alla  carnifi- 
cfna.  Itlfàtli‘ osservando  i pretori  questo 
favorevole  momento  dell’ira  popolare', 
proposero  tòsto  Una  legge, per  cui  veiiì va- 
no condannati  a morte  tulli' coloro,  che* 
Cèanòdellà  famiglia  reale  (i ):  Legge,  che' 
non  fu  appena  promulgata,' èlle  tosto  si ;é- 
^guV.  Furono  spediti ’SuÌ  punto’  de’  mani- 
goldi per  antmazzar'e  Demai*ata'èd^  Arnnfo-' 
ùia.  y altriò  Massimo  (2)  ci  raccoptà',  che 

(i)  Liv.,  lib.  XXIV,  c«p.  a5.  Diod.  ’Jn  ei*- 
etrptis  de  viriutibus  t et  vitiis  ex  lìb.  XXV  f, 

**  (a)  Libi  ili,  ” ‘ 
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e^^éndo  enlralM  Carnéfice  per' trAcUare  - 
Ar^tiiotità,  là  di'léì  balia  e$]>ose  innanzi  lo-' 
rò,  tome  se  fosse'la- padrona,  Una- sua  ' 
gliublà  vestita  conòrnamenli  reali,  la  qua-> 
le  per' salvare' A rhfiohia,  làSciossi  uccide-' 
ré;  non  invelando  mài  la  sua'còndizione.^ 
Dà  tal  tò^ànza’inéra  vigliandosi  Armonia^  ' 
nT)n  volle  soffrire  di  sopravvivere  àli’àmo-; 
ròsa  'serva;  e*  ri^iamando  gli  'uccisori,  si' 
palesò' ’quàrera,  é ^rndi  fu"  messa  attcor'4 
essa  a rhorte.V  *’  "1  * . • • , 

‘"Era  della 'famiglia  reale  Eraclea  (ìgliuoi^^. 
Id'di  Geroiie,  'e'  moglie  di  Zoippo  ziò  ’di^ 
Geronimó,  Ìl  quale  èssendo  statò 'matidàfó*';' 
ambasciatore  ib  Egitto  al  re  Tolónieo,  ivi  ' 
sr era' intrattenuto  in'nn  volontario  esilio,  ‘ 
giaccWè  non  gK  piacèa  punto  là'sciò’cca  er 

tii'a-- 
àm-*- 
’còii“  . 

dlie’^ué  figliuole^  nella  cappèlla ‘di  casa  de^^ 
cHcata  agli  dèi' penati  ed  ivi  scarmigliata  ' 
e*fb  àbito*  dimesso, ’peròfò'ihilrabiii'a*  SùOF 
càVtiefici  a fàvOrte  della  ^uà  liìhoicenàa^'iiìò-^ 
siraOdOi  «he  h^ilaùo'toarito/néie^  erd^ 


irregolare  condótta'  del*  nipóte.  'Costi 
dlfbqUe  seniébdo,’  che  vehivàiio  'per 
nVazzarlà  i dèstinati  ucci^ori,'si.rrlii’0 


Digitized  by  Google 


stata  a parte  delle  scelleraggìui.  di  Gero- 
nima, del  cui  regno  non  ne  avea  consegui- 
to altro,  che  l'esilio  del  proprio  marito,  e • 
nerò  una  vita  vedovile,  e compassionevo* . 
le;  molto  meno  potea  essere  a parte  de' di- 
segni di  Andra nodoro  , i quali  ancorché  si; 
fpssero  verificati  ,a  lei  non  toccava  altro, 
chela  servilii.-Questa  sua  difesa  nulla  gio-^ 
per  intenerire  quei,carnefici,lo  che  veg- 
geod.o  la  sconsolata  Eraclea  li  pregò,  ^che 
almeno  salvassero  le  principesse  sue  fi- 
gliuole innocenti  ragazze,  dairoffendere 
leqiiali  i più  inumani  tiranni  si  sarebbono  ' 
astenuti;  ma  quei  crudeli  furono  sordi  e 
infless.ibili  a queste  preghiere,  e cavata  a 
forza. da  queU'asilo  la  ,sventur;ata  princi-, 
pessa  barbaramente  la  scannarono.  Le  fi- 
gliuole atterrite  a,  cotale  funesta  morte^  e. 
asperso  avendo  il  volto,  e le  vesti  del  san- 
gue ma  ter  no. scapparono  dalla  ca,ppe|ia,  e 
furibonde  in  mezzo  a tanti  armati  cerca- 
rono di  comparire  in  città  per  muovere  a 
tpmultp  ed. a compassione.i  pitladiiii; 
furono,  tante  le.ferite,jche  per  via.  ricevei- 
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' pi^do  lulli  1 hiogbì  pei*. dove  passavano 
di' quel  puro  sangue,  infievolite  da  tante 
ferite  caddero  finalmente  tramortite.  Ap-  ' 
pena^spirale  giunse  l’inutile  comando,  p,er 
cui  si  far.ea  loro  la  grazia. 

Da  cotesta  inefficace  misericordia  passò 

• • 1 t ft  In 

.poi  il  popolo  ad  una  ben  giusta  ira  contro 
sé  stesso , che  fosse  stalo  cosi  sollecito  a 
fare  eseguire  contro  vittime  innocenti  la 
ingiusta  legge,  e poiché  era  lardò  il  penti- 
mento, Io  sdegno  si  rivolse  contro  i pre- 
tori, ’ch’erano  stali  Tinfausta  cagione  di 
.quella.  Iwirbara  risoluzione.  Laonde  fre- 
mendo la  plebe,  chiese,  che  si  radunasse- 
ro I romizìi,  e si  riempissero  li  posti  dei^ 
due  trucidati  Andranodpro  e Temislio. 
Questa  dimanda  non  era  a grado  degli  al- 
tri pretori,  i quali  immaginavano,  che  sa- 
rebbe presso  loro  soli  rimasta  la  potestà, 
senza  che  altri  fosseelelto.  Convenne  non 
ostante  per  placare  d furore  popolare  de- 
signarne il  giorno.  Tosto  che  questo  arri- 
vò, il  popolo  si  presentò  all^ssemblea,  e 
poiché  noii  restavano  di  accordo  nelTéle- 
zione,  ui^o  deU*ÌDfima,pl^e  uominò  ^i- 
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bntei  ed  tiri  àltrò  fppoeràte;  à'qtiesta  ti'ò^ 
itlìtìa  si  accoppiarono  le  Toci'ìli  tiiftif  chè 
davano  bène’  a' comprendere'  rnhìversalé 
consenso  dèll/i  mbllitadiné'cosr  del’.popoi 
lo,  come  de’ soldati  e de’ disertóri  ancora] 
1 prètori"àl  q‘uali'  iioó  erà 'gradita  questa 

* »,  * • Iti  *•••)•  1 ♦ 


do,, che  non  si  suscitasse  iina'sollevazione, 
sesi  ostava  alle  loro  voglie,  si  determina' 
rono  di  nominarli  pretori  ( i ). Questa  scel- 
ta di  Epicideed  Ippocrale  iii  pretori  della 
città  fu  la  sorbente  infelice  di  tutti'i  disa- 
, stri  sofferti  indi  da’  SiiacUsani,' e cagionò 
la  perdila  della  cillà,  e di  qud  f)iccolo  re- 
gnò; che  usurpato  dai  Romani,  li  rese  as- 
soluti padroni  di  tutta  la  Sicilia, ‘come  noi 
nel  seguente  capo  or  ora  saremo  per  dimo- 
strare. AccaddcTO  lutti  questi' fatti  ucfl'an- 
no  3 deirolìmpiade  CXLl.  ' 
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Guctt'dfVti  i Romani  c'Siràciisànije'cònfi^' 
‘itìlUzióne^ della  s'ecOnàa'‘ gtiefìa punicài 
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Eratìo  'i  hiagistràli  -di'  -Siraciisa’  assà? 
prbpensi*'a'  cónlinuaré  ‘Tieirartiicizia  Voi 
Rófnatir,‘  avVéjrhacHè  bdiàndò'Gèrortimd 
ed  A'ndranqdprp  consigliere  di  essò;  dò* 
Veano  naturalmente  disapprovai'e  quanto 
quelli  àveano  fili  allora  operalo.  Infatti  » ' 
era  da  loro  cercata  ad' Appio  Claudio, clié 
i*ilrovaVasi  prètorejn  Sicilia  perla  repub- 
blijca  romana,  ùna  tregua  di  dieci  giornij 
ta  quale  essendosi  accordàta-,  furono  spe- 
diti ambasciadori  per  rin notare  gli  anti- 
cbi  trattati.  Ri  trova  vasi  Appio  a Morgan- 
iio,  dove  era  venuto  con  una  flotta  di  cena- 
lo galee;  per'ispiare  in  quale  statò  fossero 
gli  affari  di  Siracuia  dopo  P uccisione  di 
Andrahodoro  e di  Temislio.  Ricevè  egli 
di' buona  grazia  griiiviati  di  Siracusa,  mà 
jsrscu'sòdai  potere  cosa  alcuna  conchiudè^ 
re , attesoché  essendo  vicino  a venire  in 
Sicilia  il  coiifole;Marcellò|  era  glùsto)di 
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far  capo  ad  esso,  da  cuìj potrebbono  me* 
glio  sentire  la  volontà  del  popolo  roma- 
no. Partirono  dunque  gli  ainbasciadori  « 
e presenUrousi  a Marcello , ch'era  stato' 
altre  volte  in  Sicilia,  e però  amava  i Si- 
crliani.  Aggradì  egli  le  proposizioni  fatte- 
gli da-  deputati  siracusani,  e mandò  i suol 
inviati  a Siracusa  per  ultimarsi  il  tratta* 
10(0-. 

Tutti  questi  passi  dati  da\  Siracusani 

fier  conservare  l'antica  armonia  col  popo- 
o romano,  non  erano.ignoti  ai  nuovi  pre- 
tori Epicide  c Ippocrate,  i quali  essendo 
cartaginesi,  non  guardavano  di  buon  oc-  ' 
, chiù  questo  cambiamento , cjie  andava  a 
distruggere  quanto  eglino  durante'il  go- 
verno di  Geronimo  aveaiio  lìibbricalo. 
]Von  ardivano  però  di  oppoi  sl  a fronte  sco- 
perta, e di  svelare  Tanimo  loro. Subito  pe- 
rò,che  udirono  elle  al  Pachino  vi  era  la  flot-  - 
ta  cartaginese, allora  deposto  ogni  timore, 
pomiiiciarono  a spargere  perla  città, e fra 
i soldati  mercenarii  e i fuggiaschi,  che  già 

*•  5 ' . • ' . . ■ • • t 1 

Lif.,  lib.  XXiy,  cap.  li  . ’ ' 
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si  pensava  dt  dare  in  mani  de'  Romani  \à. . 
città  di  Siracusa^  L' accostamento  di  Ap« 
.piocpila  sua  armata  navale  vei’so  il  porlo 
di  Siracusa  accrebbe  i. sospetti,  e diè  for- 
za all<?  accuse  sparse  dai  due  pretori  car* 
taginesi,  di  maniera  che  il  popolo  ingan* 
nato  prese  le  armi,  per  impedire  lo  sbarco 
de’  Romani.  In  questa  confusione  ed  agi- 
stazione  del  popolo,  si  pensò  da’  magistrati 
di  convocare  l'assemblea  ,'  dove  si  trova- 
rono così  divisi  i sentimenti  do’  singoli^ 
che  parca,  che  dovesse  tosto  scoppiare  una  . 
sedizione  civile.  Allora  uno  de’  principali 
senatori  per  nome  Apollonide  salì  sulla 
ringhiera,  e dopo  avere  mostrato,  cheap- 
«punto  la  città  era  nello  stato  il  piu  peri- 
glioso per  le  dissensioni  de’  cittadini,  gli 
animi  de'  quali  se  si  unissero  tutti  a favore  . 
dei  Romani, o de’Cartaginesi,la  città  reste- 
rebbe sicura , stimolò  gli  astanti  a pren- 
dere di:accordo  ttn  partito,  esaminando 
cosa  più  condiicea  al  vantaggio  delia  loro 
repubblica,  se  il  conservare  Tamicizia  coi 
Romani,  o l'entrare  in  un  nuovo  trattato 
co'  Cartagiuesi  ) econchiuse,  ch'era  suo 
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. aVviSQi]  p^eferinel!all8anzai  de*R0HKinf,pèr 
Girone  avea*  r^ghatoi  feiicerrteiite  per 
]q  spazio  di  eiiiquant'  a'nni. 'Dava  forza  a 
questo  di  luì  parere  la  n'flessione,chedichìa» 
raiidosi  i Siracùsaiii  contro  i Romani,  do- 
.“Veano  immediatamente  sostenere- una  pe- 
Tigliosa. jguerraj  giacche  questi  erano  pa- 
•drpói  del  resto  della  S;icilia  , ed  avéano 
>9.n. armala  navale  vicina  al  porlo,  quando 
dalla !pal'te^di  Cartagine  era  assai  più  lon- 
tà^noxil  pericolo,  11  parlare  (fi  quest'uomo, 
poiché  sembrava  di  uno , disappassionato, 
maggiórè  h^reccia  negli,  animi' degli  a- 
^.coltariti  5.. si  cercò-  ancora  da’  pretori- e 
consiglio  degli  ulBziali  della 
milij.ia,'e  !di  lutti. iì  capi  degli  ordini  della 
<Jli^a.»i;^.de’  préfetli  delle  truppe  ausilia- 
Tie;  fu  ] affare  dibattuto  per  lupgo  tempo^, 
c C()n  discrepanza  di  votij  ma  considerati- 
dosi  finalmente,'  che  la  città  non  eraU’a 
grado  di  sostenere  attualmente  la  guerró 
conlroj  Romani,  fu  risoluto  di  continuare 
tJell  amicizia,  e si  mandarono,  a quest’og^ 
getto,  gli.amhasciadorì  al  console  Marcel^ 
per,  ratificare,  gli  antichi  trattati*^'  (-  > 
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Méntre'  atavaki  in  p^raeusa  tranquilla-i^ 
mente  , e si>  attendevano  le  risposte  favo-* 
révoU  di  Marcéllo,  vi  giunsero  gli‘amba<^- 
spiadori  di  Lentioia  chiederev;cliesi  mèm^ 
daSse.in. quella  cittàun  presidio  di  sóldatr^^ 
per  reprimere  le  scorrerie  ide’‘«ontìnantìi' 
Questa. ricerca,  pdrve  opportuna,  a*  magw' 
strati  iperi^ràvare  la  città  d!alib  mbltitU'^i 
dinc'disoiìditiiata  !e  tiimqltbantle  ,■  ei  dlloti^* 
ta  fiaré  ì .loro  sedi  z.iosi coma  nda  n t^  ; F ii>  per^i 
ci^  .i  n ca  ricà  to  Jppocra  te  di  'co  iidu  i <re>  i)  sòlf 
dati  stranieri  diset^tori  romam',cKe  odhi^» 
ponevjanò!  Una  Uiuppài  di>  quattro' i^ilai)  . 
Questa  spedizione  fà  graia ^e'  a coloro  !che> 
la  .fecero,  ‘ e <a;  quegli" ché  furono  sped4*iti^( 
a cjueffi  ì,  pordiè  credevanò  di  avere  p«r^' 
gala  la  città  di  ciò  ch'era  peggiore  ; W 
qbeSti:  Jjerchè  :si  priva  dpro- il  ■varco  di 
tentare  cose  nuove.  Ippociate,  ‘che  cerèa<^ 
và  occasioni  per! far  nàscere  discordia  &a* 
Roma  e Siracusa,  appena  atriVàto  aLentW 
ni  diè  di  naano  a*,  fare  delle  furti  ve  scorrerie 
ne' oampi’yiché  appartenevano  alla  pro« 
vincia  romana.  £ siccome  Appio  spedì  al- 
cune ^truppe  ,ppr  camp^g?® 
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de*  soci!,  Ippocratè  piombò  so  di  essi  con 
tutte  le  sue  truppe,  e ne  fe’jun  gran  ma- 
cello. Avvisatone  il  console,  spedì  messi' 

* a Siracusa  per  dolersi  della  frattura  dei 
trattati, e per  far  sapere  ai.  Siracusani,  che' 
il  solo  mezzo  per  mantenere  la  pace  e pre-' 
venire  la  guerra,  era  quello  dì  cacciare  via 
non  solo  da  Siracusa,  ma  da  tutta  la  Si-‘ 
cilia  Epicide  ed  Ippocratè,  dichiarati  già- 
nemici  del  nome  romano.  Epicide  udendo 
qiiest*ambasciada,  e non  tenendosi  sicuro 
in  Siracusa,  dove  potea  essere  dichiara- - 
to  colpevole  del  delitto  del  fratello,  pensò; 
meglio  di  sortirne,  e di  ricoverarsi  presso 
il  medesimo  in  Leontini,  i cui.  abitanti 

non  erano  molto  amorevoli  verso  i Roma- 

' 

Arrivato  in  quella  città  unito  al  fratei-' 
lo  Ippocratè,  si  affaticò  a disunire  i Leon- 
tini da’  Siraltusani.  Fe*  egli  credere  a quel- 
li, che  la  citta  di  Siracusa  non  avea  Tatto 

• la  pace  con  Roma,  che  sotto  la  condizio- 
ne I che  avrebbe  sempre  la  sovranità  di; 

* f ' - * 

■ ^i)'Liv^i  lib.  XXIV,  cap.*«7,  18  e àg.  ‘ 
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cìttA  c Iuog1ìi\  òhe  'ib  passato  «vea* 

i^Q  ubbidito  ai.suòi  re,  eiche»in 
modo  sarebbe  DO  i Leorillniiscillo  il  domi* 
Ilio  de’  Siracusani  :•  cosa  ingiusta *ed 
qua,  essendo  Gonvèniente^  clre  tutti  gèdìt- 
*00  la  Oiedesùna  libertà,  e parlicolai^iente 
.eglino  ,i»pti*eéso  i quali*  si '.erano  la'pritna 
^olta  inTràitUe  le.catene  dèlia  servitù,'  pob 
ohe  fra  le  niura  era  stato  ue<iiso;GeiH)n'imò 
Jde^  . tiranni.  Niente  sé*  più  facile^ 
^quanto  il  pei’suadere  la  crèdiib  moltiludi- 
.ne,^  che  al  dolce  nome  di  liberlài,  che'Uoii 
intende,! e all’ on'ido  della:  servitù,*  cbfe 
non»capisce,  è'alta  a prendere  qjialunqufe 
strana  risoluzione.  Convinti  adunque  i 
<Xieontiui  alla  sola  rappresentanza -de’ due 
.fratelli  cartaginesi,  e senza  ulteriore  esà'- 
me  dello.aggravio  ricevuto  da’  Siracusani, > 

. qualora  questi  mandarono,!  loro  inviati  per 
vdolersi  delle  ostilità  fatte  al  presidio  ro- 
mano, e per  ordinare  ad  Epicide  ed'  Ip- 
.poerate  di  andarsene  a Locri , o in  qua- 
lunque altro  luogopiacessedo^ro  fuori  del- 
la Sic  lia,  ricevettei’O  gli  ambasciadori  di  ■ 

Siracusa  con. dispregio,  e jpUpostó^q  loro 
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'ferocemente,  ch’egìinò  non  aveano  data 
veruna  incombenza  a’  Siracusani  di  far 
la  pace  a nome  loro  co' Romàni,  e che 
lion  si  credeano  tenuti  di  stare  astrattati 
degli  altri.  Sorprese  questa  altiera  rispo- 
sta i Siracusani,  i quali  comunicandola  al 
console,  il  lasciarono  in  libertà  di  porta- 
re la  guerra  a Lentini,  restendo'in  piedi 
la  pace  stabilita  con  Siracusa,  la  quale  non 
avrebbe  mancato  di  somministrare  tutto  il 
bisognevole  allVsercito  romano,  restando 
fermo,  che  vincendoli,  dovessero  ritorna- 
re, come  si  era  stato  d’accordo  negli  arti- 
coli di  pace,  sotto  la  giurisdizione  di  Si- 
racusa  (i).  . • - 

Erano  nel  l’esercito,  di  Marcello,  come 
si  è di  sopra  raccontato,  quei  delle  legioni 
romane, che  nella  battaglia  di  Canne  a vea  • 
nb  presa  vilmente  la  Tuga. Costoro  aveano 
per  più  volte  supplicato  il  console, -acciò  li 
mettesse  nel  corpo  delleIegiohi.il  console 
che, sperava  <la  costoro  prove  grandissime 
di  valore , per  risarcire  il  loro  onore , e 
' * . . ■ * 

(i)  Liv.,  lill.  XXIV,  eap.  *9. 
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scancellare  la  taccia  di  vili,  clie  con  qUelU  ' 
fuga  si  erano  procacciata,  era  disposlissi* 
mo  a compiacerli;  ma  volle  prima  scrìver^' 
ne  al  senato.  Si  oda  Taspra  risposta  data 
da  quello  illustre  consesso,  che  viene  rap- 
portata da  Plutarco  (i), e che  mostra  quan- 
to grande  fosse  il  rigore  di  quella  repub’- 
blica  nella  disciplina  militare:  1 Romani; 
dissero,  non  hanno  bisogno  di  codardi, 
non  ostante  il  senato  lascia  aìl’iirbitrio  del 
console  il  far  servire  colesti  esiliali  nellb 
esercito;  ben  inteso  però,  che  per  qualun- 
que coraggiosa  azione,  che  alcuno  di  loro 
facesse,  non  se  gli  potesse  accordare  nè  co- 
rona, nè  alcuna  altra  militare  ricom'pensìi, 
•Questa  condizione,  riflette  Plutarco,  che 
trafisse  Tariimo  di  Marcello,  il  quale  esseit- 
do  pitor??ato  in  Roma  dopo  la  guerra  sici- 
liana, non  seppe  trattenersi  di  rimprovera- 
re il  senato, che  ad  un  uomo  così  benemè- 
rito della  repiìbblica',  come  egli  era,  aves- 
se negata  il  piacere  di  sollevare^  un  cofi 
considerabile  numero  di  cittadini  dalla  mi- 

V 

CO  In  Afarcéllo,' 


Digitized  by 


ìn,^ui!eraho  iauii^rj^f^  CQiiiiquesU 
truppa, desiosa  di.siegna lardi  e cotriesLo  dd 
suoi  Jegionarli,  inaTci^.sen;zà  perder  te/npo 
AlLarcello.coutro  i JLeoplini',  ed; .orditi^  ad 
vÀppio^  che  venisse  parie  ad  as* 

saltare  la  città.  Taotp  fMilA'aJpre  delle  sol- 
datesche* rqrnarte  irrita,te;a.ncQra  j^r  .^as^ 
sassinip  fóllò al  loro  presidio;. naentre  du^ 
riva  Ja  pace vche. al  primo  assalto  fu.presa^ 
fBpicide  'ed  .Ippocrate  , vedendo-  prese. de 
.mura  ^.e*i  nemici  \icipi  ad  •impossessarsi 
delle  porte,si  ri  ruggirono  co'poehì  soldati 
.nella ipiazzà^d  onde  sortendo  di.  nascosto 
la,  notte,  scapparono  nella. città .d'Brbes* 

...  ! E raiip  già  marciati  da,  Siracusa , in  soc- 
.corso  di  IViarcdlp  pLLo  mila  Siracusani  sot- 
%Q  il  comando  di  SQSide|e,.di, ;Dioomenfe, 
ipiootre  arr^vathal  Ounve  Mila.,  oggi  detto  di 
,S. Giuliano  tra  Megara  eLèntioL,  udirono 
.da.irforrieri^chc  L^nlirii  era  stata  già  pre- 
sa; ma  nel  racconto  .vi  rpronp.mescplate 
.v^'ier^Mtàj.cmè  a 4jre,.ch’eraOQ  stiati.lru- 

(i)  Liv.,  lib.  XXIV,  cap..5#.  .ru.  r.^ 
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odafti  tutti  i soldati  e gli  aLitanti,  di  modo' 
che  appena  vi  era  rimasto  vivo  qualche  ra- 
gazzo; che  la  città  era  stata  messa  a sacco, 
e che  tulli  i beni  de’ ricchi  erano  stali  datil* 
a’  soldati.  I Siracusani,  sebbene  volessero' 
gastigati  i Leoniini  per  la  superba  risposta' 
data  loro,  e per  soddisfare  i giustamente^ 
irritati  Romani,  non  voleano  però,  che^ 
quella  città,  la  quale  dovea  finalmente  ri-' 
tornare  sotto  il  loro  dominio,  fosse  inte-‘ 
ramente  distrutta,  e che  gli  abitanti  di  es-' 
sa  fossero  sacrificati,  ei  beni  lóro  dispersi;’ 
laonde  a questo  rapporto  stettero  sospesi 
i' due  comandanti  Soside  e Dinomene,  e* 
consultavano  ciò  che  fosse  d’uopo  di  fare. 
Quanto  aveano  riferito  quei  corrieri  era 
nella  maggior  sua  parte  falso,’ ed  inventa.^ 
to' forse  da  Epicìde  ed  fppocrate  per  irr?.^ 
tare  gli  animi  de'  Siracusani  capirò  i Ro- 
mani; imperocché  ninno  de’  Leontinesi  e 
de’  soldati,  presa  che, fu  la  città,  avea  sof- 
ferto veruno  oltraggio  dalle  truppe  del 
console,  e se  nel  tumulto,  che’ seco  porta 
la  presa  di  una  città,  era  accadirto,  che  le 
robe  de*  cittadini  eranó  venute  nelle  mani 


Digitized  by  Google 


il  console  . ordì tnlìo^ 

tu^o  .fpsse  , puntualmente  restituito.  Mà- 
sieepmc.npi  siamo,  per  natufv^  pipatali 
4^1*^.  iÌ4 ppggÌP:,,e  altronde  iiferisiióU» 

1^4l,&1^0^a  /quantità  j parteimal^ 

^ ri  ti|,  ch’eparuo  p pati  ; net 

n|)i^p  dii^ue^milaid?  t>.eptini,quei 
nj,ppn  ppjl^r'ppp  io4uvr-eJe,lprp,M:i^p«aise^ 
gP4laif e,W qwpia  yerBjo  JLeppui  ,uèiasp^tta-; . 
^e,^ilel'io.rp  ayyisO:perr^ppii*a^e.la  véritàp 
c ppvJi  V^4w1p  gli.ani»^i.4«iesBo4ispo&ti.ai 
disertare.,,  atimarpnp  ,di  ;e^fìr^  espediente^ 

4i  condurfCila  loro  arnaàl^  ai Megara,lper??;  ^ 

s^asì  ,pl^  d^facendosi  de'  papÌ.denSoJlevji-i 
li^.^ots$p  agevole  di.a(Cttoistaveledruppfti..> 

^ ,Qò-  es^^qito.i  , due,  comandanti;  annoia*) 
pagnati.d^vPQchi  aixlarono  in  JE^'bessM^f 
dp ve  furono,  istruita  4^11^  cabala, ordiU'jdat 

^ppcrafe  ,e  da  K pici  de,  ,ehei  già  yi  si  era  no?* 
forUticaU.,  Ifiperò  ^Q$idp*e  DinpmeUe  sEt^ 
determinarono  d'dmppsse^sarai  di  [quella» 
qitU  per-ayerc  wlletmani  i duexartaginen 
s^i^  che  s,e,aiiuavano'la,aÌ?^^nia;ma.nt)n.e»r  . 
sgndo, potuto  loro,  i’ijLiscire>  coile'buooe^  il 
g‘^fffo.fi^ienjlie;dewmpa^Wo4ft  Mftgara^ 


^3  fi 

■&  téntifeW  còri'  lirt  lo'r^kérù?lo  pe^  iàssediV- 
-ré  quella 'cftfii  EpLtìide  ed*Ippòcrale  cb- 
oobbero  benissimòyche  non  vi  si  poteanò. 
lungo  tempo 'difendere;  laonde  nell’eslre'- 
mità  in  cui  si  trovavano,  presero  T espe- 
diente il  più  azzardoso,  cioè  di  presentarci 
«H'armata  siracusana^  é* chiedere  soccorso 
da’- loro  Stéssi  netiiici. 'Si  persuadevano  0- 
glino^  che  quei  soldati  essendo  stali  ac- 
costumati ad  esser  comandati  da  loro,  nè 


«irrebbopo  avuto' pietà.'  Era'ranligiiardia 
deli-esercito  composta  da  seicènto  Cretesi, 
-che  a vèano  militato 'sotto  dimoro  ’à’  tempi 
di'  Geronimo,' éd  erano'  slati'fàtli  prigió- 
tpieri  tra  ’lè' truppe  ausiliario  de’  Rooaaài 
olla  battaglia  del  T fàsimeno.' Subito,  cHe 
•Ip^poci'àte  ed  Epicide  dalle  armadure  li  có- 
Bobbero  V po  rta  ndo  - i n m a D i ' r a mi:  d i ' u1  i V 1 , 
« 'gli  altri  segni  di  supplichévoli^  lì  prégd- 
rono,  che  li'ricevesserò ‘sotto  la  loró  'pi*tì- 
tea^ione* contro  i ^racnMnr, 'dai  (Judi  tè- 
tnéano'di'  essere 'consegnfàti  *a’  R'oOràni^  che 
li*  avrebbono  barbàrafmenté  true'idàtii'Iri- 
teberiti  i Cretesi  dèi  queste  preghière,  Tene- 
ro doro ‘ènliuio'-asàiètiriródob;  che  ìi’sarébr- 
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liaoo  interessati  a loro  ravorey^nclie  a co* 
sto  della,  propiia  vka.. Frattanto  che  si  fa- 
ceano  questi  discorsi,  Tesercito  si.Terjnòy 
uè  i pretori  sapeano  la  cagione  di  questa 
dimora,  ma  sentendo,  che  le-  prime  die 
parlavano  cop  Epicide edippocrate,splX>- 
.nati^i  cavalli,  le. raggiunsero,  e sgridati  i 
.Cretesi,  che  avessero  avuto  ardire  di  trat- 
tare co"  nemici  e di  mescolai'si  con  loro, 
senza  il  permesso  de"  capitani,  comandaro- 
no che  tosto  si  mettesse  in  ceppi  Ippocrate. 

. A questo  comando  si  udì  subito  uii  confu- 
;so  rumore,  che  usciva  da"  Cretesi,  e anda- 
na spargendosi  per  il  resto  deU"armata;  e 
.perciò. a ragione  temettero  1 comandanti, 
. che  se  avessero  insistito  a volere  eseguire 
il  loro, ondine,  era  a temersi,  che  i soldati 
fossero  per  negarsi  di  ubbidirli.  Quindi 
prudentemente  dubbiosi  di  ciò  che  doves- 
sero fare,  fecero  rivoltare  l'esercjlo  verso 
Megara;  e tosto  mandarono  a Siràcrisa  per 
.TBgguagliare  il  senato  dello  stato  presente 
•delia  loro  armata.  Intanto  Ippocrate  an- 
dava subornando  gli  anjmi  de"  $oidali  in- 
ciiuati  già  alla  sedizione  I e s"  indille  una 
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lèttera  comeserìUa  'da  Sonde  è Di  nóme  ne 
al  console  Marcello,  e li*ovò  modo,  che: il 
supposto* corriere  che  la  portava^  cadesse 
per  caso  in  mani  de'  Cretesi  che  andavano 
foraggiando.  La  suddetta  lettera  viene  rap«r 
portata  da  Tito  Livio,  ed  era  la  seguente: 
L pretori  siracusani  al  console  Marcello 
salute.  Hai  fatto  ottimamente  ed  ordina*^ 
tamenteafar  man  bassa  sopra  tutti  i Leon», 
tini;  so  no  ugualmente  colpevoli  tutti  isolda» 
ti  mey’cenarii^  nè  Siracusa  sarà  mai  tran» 
qiiilla;,  Jinochè  rimarrà  in  città  ^ o nelle* 
sercito  alcuno  de'  soldati  stranieri.  ^Jfa» 
ticati  adunque  a domare  tutti  coloro  che 
in  compagniade'  loro  pretori  sono  accarn» 
patì  uicino  a Megara.,  colla  monte  de  qua* 
il  libererai  finalmente  Questa  let- 

tera essendo  stata  udita  nei  campo,  eccitò 
un  cotale  sdegno  contro  i generali , che 
prese  le  armi  voleano  i soldati  assassinarli, 
e se  eglino  montati  a cavallo  non  fossero 
fuggiti  precipitosamente  a Siracusa, sareb* 
Loiio  sicuramente  restati  Vìttima. del  loro 
furore  (:i).  ^ ■ - « , -.ì-  • . • - 

(o'lìv!,  lib.  XXIV,  cap.  3o  e 3i.  ^ 
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Lm  So4SÌi]é  el^DilfómeBe  non^d|4i' 

Ì>uiito  il  tumulto  soklàti  stiiénieri  cré-. 
(iendo,  >cbe  i Sin^ousani  erano  iieUtf^ospi* 
nzìone  co*  loro  generali  gii  attncearonoy 
e -sarebbe  Jéguitii  uba  graddi^ima  stra^ 
ge^>s&Epicide>ed  Ip^crate  cdllalloro  iau^ 
tórità  non  ne  lf  <a.vessero  impediti.' 2Ìon. si 
mossero  però ' eglino  da*  princi^K  di  Un. 
cuoré'umaftoveda  una  certa  naturale  com^. 
passione'de*  mali  altrui  a frastornar  le  soU 
datesche  straniere  da  qUel  macello,  ma  u* 
nicamente,  acciò  non  fosse  loro  chiuso  il 
. varco  a ri  tornare' a' Siracusa  ^ e. per  catti- 
varsi cosi  i*atiiore  di  quegli  abitanti.  Con*> 
siderando  poi  ' questi  astuti  • Cartaginesi, 
quanto  il  volgo  fosse  volubile  e si  movesse 
ad  ogni  leggiero  soflio  dell'aria,  suborna - 
irono  un'soìdato,  ch’era* stalo  ueirassedio 
di  Lentini;  e lo  fecero  precedere  a Siracu^ 
sa  come  un  messaggJere,  il  quale  riferisse 
qual  testimonio  oculare  lecrutleltà  spaven- 
tevoli, cbei  Romadi  aveanoesemtatocon* 
irò  i !Leoiiti ni. ^Giunto  costui<  in  citià  fa 
interrogato  in  pubblico  senato,  e- ardita- 
mente raccontò  per  ordine  quanto  falsa- 
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spargere  al'Oiitee  Miia^.  Fu  fadtedaik  eol<^  . 
dspondenza  delie  lìotizìe  Ti ngan tiare  Yioiri 
selo-la’plebe,  ma  il  senatò'fstesso  coii'Cjee^ 
falsi  rapporti.  Tolta  la  città  restò  ‘irt’kaftf 
contro  r Romani  credo  li 'di  essere  avari  e 
cì’Odéliy quindi  aGciò  èglfno  non* trallasS^ii 
ro  parimente  la'città^  di  ;Siracnsa,'  fu* riso* 
loto  di  serra  re' le  porte  al  console.  Questa 
determi  nazione  però  fu  piirtosto  fatla'dai 
popolari  e dalle  soldatesche,  a*  quali  era 
in  odio  il  nome  romano,  che  da*  pretori  è 
dagli  ottimati,  i quali,  sebbeneTossero  in- 
certi della  verità  di  quanto  quel  messag^ 
giero  riferito  avea,  pur  non  di  meno  liè  e- 
rano  cosi  timidi,  nè  odiavano  i Romani^ 
ma  solo  presentivano  il  vìcino’dannò,‘  ch% 
età  per  iscoppiare  sopra  la  città  dal  negar- 
si ringressG  al  console.  Contenti  Epicide 
Jpi  )ocrate,-  che  il  loro  stratagemma  era 
maravigliosamente rìnscito-a  fare’ nemica- 
re Sirarnsà  con  Rònaa,^e  consapevoli' cb*!la 
TÌsobizione  presa  di  nega  rei 'ingresso  ai  Ro- 
mani ,’sr  poserò  alla  lesta  dél!*esercìtò,e‘vett^ 
-ttcro  a*  quelbeparte  di  dèlia  Essapibiy 
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dove  trovando  le  parte  ^TiniSé^  insiniia va- 
no per  mez^o  de-  parenti  à*  quei  eiUadi- 
ni  ad  aprirle,  e permeUerè,‘clie  la  patria 
comune  fosse  da  tuilrdìfesa  contro  i Roiiia- 
ni.A  forza  dì  persuasiveedi  preghiere,  in* 
'dussero  gli  ufiziali  ch'eranodi  guardia  ad 
aprirne  una^ma  mentre  eglino  cominciava* 
no  ad  entrarvi,  i pretori  ne  furono  avver* 
titi,  e vi  accoi*$ero  per  farle  nuovamente 
chiudere,  servendosi  prima  dell’  autorità  e 
delle  minarcele  di  poi  delle  preghiere;acciò 
non  .mettessero  la  città  in  mani  di  coloro, 
ch'erario  stali  i satelliti  del  tiranno,  e co*> 
loro,  che  aveano  guastata  la  disrrpliiia  mir 
lilarej  ma  ebbero  eglino  un  bel  dire,  le  o- 
reccliie  della  tunniltuante  plebe  erano  di- 
venute sorde,  nè  rpiesta  conoscea  il  freno 
dell'autorità.  Laonde  malnrado  i. comandi 
eie  pregh  ere  de’  pretori,  furono  aperte, 
o meglio  furonorotte  le  porte,  e i fralel* 
li  cartaginesi  entrarono  sicuramente  nel 
quartiere  diTica.  I pretori. vedendo-gìun- 
loall'ecceSwSo  il  furore  popolare  si  .ritiraro- 
no in  Acradinà'co'  più  giòvanrcittadipi^  Ì 
m^rcenM'ii.^^lIo^^  ^crescendoli < iUoit’Q  P*ir 

* i ■ i ■ 
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mera^l  popalaccìo,  dbe  vòlei^Ueri  entra, 
iilLCoteste  baruffe,  inseguendoli.e  ^ssaltan-, 
do  Acradiua,  al  primo. impèro  se  ne  impos-, 
sessar>ono,  e truddaroiio  quei  pretori  e; 
cittadini,  che  vi  si  erano  rjfuggiàti,  trat*^ 
line' quelli,  ch'ebbero  la. sorte  di  fuggire,/ 
nè  si.  finì  di  uccidere,  che  col  favore  ideile, 
tenebre,  il  giorno  appresso  furono  diclda-, 
rati  liberi  gli  schiavi, e. cavati  dalle  carceri] 
i delinquenti,  i quali  accrebbero  conside-» 
rabilmente  il  sedizioso  popolo,  che  radu-,  ^ 
Datosi  nella  piazza  dichiarò,  pretori  e gene*  ., 
rali  i due  fratelli  Epicide.  ed  Ippocrate,, 
caricandosi  da  sè  delle  dure  .camene  della, 
servitù,  e bandendo  quella  desiata  libertà, , 
di  cui  a vea  per  pochi  momj;oti  goduto  ( i )• 
<^Quanto,era  accaduto  in  Siracusa  fu  tor  • 
sto  avvisato  a'  Romani,  che  ritrovavansi 
coH'esercito  ìu  Lentini^marcjando  dunque, 
immediatamente  prese  Marcello,  la  via  di^ 
essa  cìÌtà*,Già  Appio  Claudio,  che  cofuan«, 
dava  la  squadra,  avea  mandato  degli. am«!. 
basciadori  iu  una  galea  a cinque  remii  che. 

• ■ . . . • . ^ 

(0  Ur., ‘Ubi. XXIV,  cap.  U e.5a*  ..  : ^ r.l 
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era  prejjed  tifa  dii  mi'allM  a ^attrò  dréint  • 
^ di  rcìiii.  Entrata  questa  nel'port<^  fà  presa  > 
ostilmente  da*  Siracusi^ni 4*  jn  maniera  che  > 
gli  ambasciatori,  che  erano  hell'altra*  ga«  ‘ 
lea,  poterono  a stento  scappa  irsene.  Osser* 
vendo  adunque  Marcello,  che  eglino  nè^ 
conservavano  la  pace,  nè  i sacri  di  ritti  del* 
la  giìerra  , chVsigono;  ‘che  * Steno  • Hspetta-  > 
ti  gli'>amhasciadoH^  avvicini  Fesercito  al' 
tempio'  di  Giove  GHtm'pico,’  che  non  èra  * 
dalia  citta  più  distante  di  un  miglin  e mez*' 
zQ,’ed  ivi  si  accampò^  Prima  però  di*  veni-: 
re  agli  estremi,'  volle' nuovamente  tentare  ‘ 
’ la  via  dt  trarre  gli  ammutinati  al 'dovere* 
con  maniere  dolci;  mandò- dunque  i isuoi 
deputatila*  Siracusani.  Epicide  ed  ippe*^ 
crate  che  già-  Comandavano  con  autorità 
assoluta;  sortendo  con  gente  armata  da  Si*’ 
r*acinà^4'per  impedire  ch’entrassero  in  «Jt- • 
tà;  si'  fecero  "loro  ^àlFinconll’O.’llèapo  <lei  < 
députati  niente  sgomeiitmiidosi  ^allli:  >vista  * 
di*  toloro^  ’ disse;;  che  'Marcello  n<^ii  era^ivi  • 
Tenuto' coti  enimo'  di^le^e  lu' gu^rà^a*  Si- 
racusani,  anzi  al  contrario  per  trarli  dal* 
Toppressume  ìa  cui  cTAtiO’ridollài.ie  p^ 
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renéel*e  loro  la  libèrti  ;ttia  clie  noti  avrebbe 

lanciata  impimita  *la  morte  infame  data  a-' 
gli  amici  de'Romant^irtiperòse  si  accorda** 
va -a  coloro'  eh’ erano  fuggiti* nel- campo 
rotfiano  il  sicuro  ritorno  in  città,  e si  con- 
segnavano, in  liiani  loro  gli  autori  del  tu-‘ 
multo  e delle  uccisioni  fattevi^  allora  Si^ 
raCusa  goderebbe  senz.a'contrastoia  liber*’ 
tàye'viverebbesi  in  cssa  colle* proprie  leg-’  ' 
gi^  che  se  Ci6  si  negava 'di  fare,  sapessero’,' 
elici  Romani  àvrèbboiìo  perseguitato  colle' 
amai  'colóro,  che  avrebbòno  osato  di' met- 


tere degli  ostacoli  airàniicizia  co’  Roma^^ 
Ili.'  A questa  proposta  rispose  Epicide,che' 
non  essendo*  quella t ambarsciada  ìndirittèt' 
a lui  e al  fralellò ,'  ch’eglino  non  aveàtfO^ 
ntiilàa  i^dii*e,  e che  poteauO  fitornaré’al-' 
lera’qUando  il  còmando-di  Siracusa  fosse^ 
in  rtìauiMi' coloro,  'a*  quali*  era  fio  *mandà«rf' 
ti: 'Che  iota ntb-  sapesse  Marcéllo  co’Hsuot* 
Romani*,*  che  se  avrebbe  impresa  la 
iiàcelata  goéiTB'^  * avrebbe  • prèsto  cono-^ 
sciuto,  elio  non  era  lo  stesso  l’assalire  Si- 
racusa, che  Lcntini 

(0  Liv.,  lib.  XXIT,  c«p.  3Ì. 
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Questa  superila  risposìà  fé*  Iieii^caplp»; 
a Marcello,  che  npti.era  da, sperare  la  pa«- 
ce,  e che  ogni  altro  riguardo  sarebbe  per-. 
diUto.  Si  determinò  adunt^ue  di  assediare^ 
Siracusa  per  terra  non  meno,  che  per  ma*, 
re  ; per  terra  dal  lato  delj'  Essapila  e per. 
mare  dalla  parte  di  Àcradina,  le  cui  mu>. 
raglie  erano  bagnale, dalie  acque  marine.  ' 
Diede  egli  il  comando  dello  esercito  di  ter* 
ra  al  pretore  Appio,  e scelse  per  sé  il  go- 
verno della  flotta.  Era  questa  composta  ' 
di  sessanta  galee  beo  equipaggiate  di  uo- 
mini da  guerra,  e di  armi,  saette,  donde 
ed  aste,  ed  avea  ancora  fatto  fabbricare- 
un  altissimo  ponte. sopra  ottò  barche  fra^ 
loro  attaccate,  su  cui  vi  era  una  macchi-: 
na  atta  a battere  le  muraglie  ,(  i ).  Chiama, 
Polibio  (ti)  questa  macchina  sambuca,,, e 
descrivendola  dice,  che  sia  una  scala. larga 
quattro  piedi,  e. di  tal  lunghezza,,  che  al- 
zata uguagliasse  l'altezza  delie  muraglie*. 
Pdue  .lati  di  essa  scala  erano  foi'tificati  da 

• ; ' . ; ■ . . I ■ ' -*•••;  ■ . > i • • ‘ . t . ^ • .• 

(i)  Plot,  in  Marcello*  • ' - - * 

(a)  Lib.  YUI,  cap.  fi. 
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balafUstrate , e' coperte  df' gròsso  cuójo. 
Questa  scala  stava  coricata  per  lungo  sul- 
le galee  unite  insieme,  di  modo  che  ol- 
trnpassasse  gli  speroni  di  esse,  siiiralbero 
poi  delle  galee  vi  si  collocavano  delle  car- 
rucole e delle  funi.  Quando  si  volea  fare 
operare  questa  macchinasi  attaccavano  le 
corde. all' estremità  di  essa  ',  e per  mezzo 
delle  girelle  gli  uomini,  ch'erano  alla  pop- 
pa , la  sollevavano,  e quei  eh* erano  a Ila 
prora  con  puntelli  ne  facilitavano  T alza- 
mento; dopo  di  che  le  galee  si  avvicina- 
vano a terra*,’  e per  conseguenza  la  scala 
restava  appoggiata  al  muro'.' In' ci  ma  di  es- 
sa vi  era  un  piccolo  palco  circondato  d^ 
tre  lati  di  una  graticcia,  sulla  quale  stava- 
no quattro  uomini,  che  combattevano  con 
quelli,  che  dalle  muraglie  impedivano, 
che  vi  si  approssimasse  la  macchina. Quan- 
do questa  era  applicata,  allora  levandosi 
Ja  graticcia  da  ogni  lato  entravano  ì com- 
battenti; ch’eratio.seguiti  dallaltra  trup-  « 
pa,  ebe  di  mauo  in  mano  andava  salendo, 
e così  venivasi  a capo  d’impossessarsi  delle 
muraglie.  Vuole  Polibio  ebe  si  chiamasi 
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se  sambuca,  patcbé  la  mia  inmil^la  as^ 
siéme  colia  galea  aveano  una  figura  con* 
situile  allo  striinienio  musico  di  cotale  no* 
jne.  Non  dilEJava  IViai'cello,  come  al  .pri* 
mo. assalto. a vea  preso  Leutini,  di  potere 
parimenti  impossessarsi  se  non  in  tutto, 
almeno  in  parte  della  vasta  città  di  Siracu» 
sa^  il  perciìè  oiise.  in  oper^a,  tutti  i^prepa? 
ramenti  dì  guerra  e tutte, le tinacchine,dC;* 
ciò  la  ijiultiplicìU  degli  assalticela  di  ver* 
si  tà  d eg  I i,  s t r4i  me  n l i;  at  te  rr  isse  ro  gl  i assed  ia* 
ti,  e li  riducessero  alla  resa.  Tale  era  il 
numero  di  coloro, che  agivano,,  cbe  i co* 
mandanti  romani ^si  lusingavano.  jdi.DOQ 
potere  ^lenl,ai:e  più  che  cinque  giorni. a 
prendere  quella  opulenta  città  ( i ).  Sarebt 
nono  sicuramente  venuti  eglino  a Capo  di 
quanto  bramavano,  se  in  Siracusa  non  vi 
' fosse  stato  un. uomo  assai  più  foi*midabt* 
. le,  che  utrinlera  armata,  il  quale  fece  col* 
la  sua  abilità  andare  a.  vòtO;  tutte  le  gran* 
diose  idee,  e i possenti  preparameoli  fatti 
del  console  romano. 


i 


(t)L  P«dibki,  Itlié  VUb'  eap.  • $; 
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,,  Fu  questi  Archime<3e,ifl  iliviou 

gfpmetra , cbe.  nella  fSeieusa  matematica 
Z)ou  ha  mai  avuto., , e nou<avi'àtUD  pari» 
cui  ; parleremo'  lungamente  ^nel  capo 
questa  epoca  , in  cui  «sì.  ragionerà  delie 
arti  e delle  scienze.  Questo  insigne  fiiosof 
fo  e matematico, a vea -disposto  in  tutti  ì. 
luoghi  delia  città  , .ch'erano  a portata  di 
essere  assaliti,  delle  prodigiose  macchine, 
che  resero  inutili  tutti  gli  sforzi  de’  Roma» 
pi.Queste  macchine  erano  state  fabbricate 
per  ordine  di  Gerone,  il  quale  veggendq 
la  singolare  abilità, di  "questo  celebre  uo-i 
mo,,cb'era  insieme  suo  congiunto  ed  ai 
tnico,.nel  formare  macchine  da  guerra, 
gli  comandò  d’inventare  tutte-  quelle  che 
potessero  servire  non  solo  per  assalire,ina 
ancora  per  rilxattere.  il  nemico,  e aUon* 
tanare  il  perìcolo,  da  cui  erano  lé.piazz;C  ' 
minacciate.  Queste  macchi  ne, che  non  eb*  * 
bero  uso  durante  il.pacihco  regno  di  questo 
principe,  stavano  conservate  ne'  maga%r» 
Zini,  e a ventura  non  solamente  erano  ia 
ottimo  stato  nell’assedio  di  Siracusa,  ma 
ritrovavasi  ancora  fra'  vivi  rarchItcUo  iÌi 
1 
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esse;  clie  sapea  farle  opìéfare.  Noti  è pos- 
sibile il  descrivere  a mi  noto  tutte  le  arti 
da  esso  usate, per  difendere  l'assediata  pa- 
tria. Gii  scrittori,  e particolarmente  i tre 
citati  Livio,  Polibio  e Plutarco  raccon- 
tano portentose  cose,  che  sembrano  incre- 
dibili, e parche  sorpassino  le  umane  for- 
ze; sebbene  vi  sia  qualcuno  (i),  che  pen- 
sa, che  il  terrore,  in  cui  alcune  di  queste 
macchine  dovettero  giltare  i Romani,  li 
sgomentasse  per  modo  , che  anche  assai 
più  di  ciò  che  erar paresse  loro  di  vedere, 
e che  ne  venissero  quindi  quegli  esage- 
rati racconti,  che  leggonsi  negli  storici. 

^ ]\oi , persuasi, 'che  ingegnose  dovessero 
essere  le  invenziorii  di  questo  illustre  ma- 
tematico, giacche  valsero  a frastornare,  e 
ad  eludere  per  molto  tempo  gli  sforzi  dei 
Romani,' rapporteremo  in  breve  quanto  i 
suddétti  storici  lasciarono  scritto  di  que- 
sto assedio;  dichiarandoci  ingenuamente 
di  nou  volere  entrare  mallevadori  della 


(i)  Tiraboschi,  Star,  della  LeUtrat,  Ì£ol., 
L pari.  Il,  cap.  i,  5 34* 
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verità  de'  fatti,  che  sebbene  non  sieno  sta- 
ti,  come  ci  vengono  rappresentali,  non 
quindi  perde  punto  di  lustro  il  nome  sem- 
pre rispettabile  del  nostro  Archimede^Diie 
sorti  di  macchine  principalmente  furono 
adoperate  in  questo  assedine  l'una  rigua^*- 
dava  le  truppe  di  terra  comandale.da  Ap- 
.pio,  e lallra  area  in  mira  ParniaU  delle 
galee,  chVrano  dirette  dal  console  Mar- 
cello. Per  rapporto  alle'prime,  le.maccbi- 
.»e  àrchimedce  lanciavano  contro  la  fanlp- 
ria  tutte. sorti  di  dardi  e, di  pietre  dituna 
stragrande  grossezza  , che  volavano  con 
^lavila  velocità  ed  impelo,  e facevano  un 
così  stre[)itoso  rumore,  che  .allerrivano,* 
rovesciavano,  e schiaccia f ano  Itrlti  colo- 
ro, che  incontravano,  e mettevano  fra  le 
linee  un  orribile  disordine.  Per.  conto  poi 
delle  galee,  che  erano  io  mare,  e vicirie 
alle, muraglie  del  lato  di  Acradina,  dicesi, 
ch’egli  vi  avesse  situale  delle  macchine,  le 
quali  sporgendo  fuori. le  mura,  e calando 
ad  qn  tratto  sopra  delle  galee  delle  gras- 
se travi,  dallé  quali  pendevano  delle  per- 
tiche armate  di  uncinale  aggrappavano,  ^ 
Di  Voi,  VII,  ' 
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b'pér  là  'di  nn  cotìiiap’^^o'  le  fnnaì- 
zaVan'o  ih  alia, ‘e  pòi  lè  la^ciaVatto  preci- 
' pilosam'eniè' cadere  ncl'lnare-,  ovvero  te- 
nendole sospese  ,' è faceirdò  lor  fare -delle 
gìravbltd  le  faceaiió  cadèi’è  sopra  le  roc- 
che,  per  cui  re?t.ivanò  sfracellate.- Era  m 
"vero,  come'osserva  Plirlavco(i')|hno  spet- 
Incòto  orrendo  il  vedere  glj  uomini-,  che 
eranó  nelle  galee  Irrali-ih ‘arra,  e poi  per 
'quel  violento  molo  sparsj  fuòri  dì^  esse  òr 
’ cadere  in  mare,  ora  fracassarsi  sulle  punte 
‘■‘delle  rocche,  ora  morire  schiacciali'  fra  la 
galea 'stessa  e la  muraglia. 

I Vuoisi  ancora  , che  la  gran  macchitta 
'fnventàta,  o fàltà  esegidre  dà  iMarcello, 
che  noi  abbia  Wo  poco  fa  descritta,  vale  a 
dire  la  sambuca,  fu’da  Archimede  subita- 
• mente  rovesciata *,>  imperocché  appena  fu 
' àvvicihata  alla  muraglia  , ArCliimedé  per 
'mezzodì  un'altra  sua  macchina  fe’  roto- 
lare controdi  essa  una  pietra  di  dieci  can- 
tera , e di  poi  una  secondaci  pari  peso, 
è uh'rtroniehlo-dòpo'una ’sitnilé  terza,  che 


<1 


(i)  in  Marcellifi 


■ n 


A 0 


Digilized  by  Coogle 


’ ‘ *357 

.operarono,  con  tale  f violenza  e rumore, 

che  non  solo  rqppero  gli  appoggi  , ma 
diedero  una  sì  falla  scossa  alle  galee,  che 
la  sosleneano,  che  reslaroiio  dall’urto 
scompaginale  e divise  \ e v.uolsi  inoltre, 
che  nel  medesimo  tempo  da  altre  macchi- 
ne fosse  stala  tirala  sulle  galee  una  gran- 
;dine  di  pietre,  e di  travi  e travicelli  ar* 
mali  di  ferri  acuminati. 

O che  fossero  così  sorprendenti,  come 
si  descrivono,  gli  elfelti  delle  macchine 
di  Archimede,  o che  danneggiassero  con- 
siderahilmente  i Romani,  egli  è cerio,  .che 
Marcello  reslò  così  sbalordito  nel  vedere 
tallio  danno  , che  rigiratosi  fuori  di  tiro 
colle  sue  galee,  diede  ordine  allo  esercito 
di  terra  di  fare  altrettanto.  Allontanate 
le  truppe  dal  vicino  periglio,  fu  da  Mar*, 
cello  tenuto  un  consiglio  di  guerra,  dove 
considera  «dosi che  le  macchine  di  Ar- 
chimede aveatio  molta  forza,  e scagliava- 
no le  frecce  e le  pietre  ad  una  grande  di- 
stanza, immaginarono,, che  fosse  espedien- 
te di  avvicinarsi  di  soppiatto  la  notte  al- 
le ixiMpagUe  } acci6  essendo  fuori  <di  tiro, 
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non  potessero  qnintli  essere  molestali.  Ma 
il  grande  Archimede  avea  preveduto  ogni 
caso,  e avea  collocate  molle  macchine  in 
Tarii  sili,  acciò  fossero  a portata  di  lan- 
ciare in  diverse  disianze.  Oltre  a ciò  avea 
preparate  delle  feriloje  nelle  stesse  mura- 
glie, che  ingannavano  la  veduta  de'  ne- 
mici. Subito  dunque,  che  i Romani  si 
avvicinarono  alle  muraglie,  e si  lusinga- 
vano di  avere  insannali  i Siracusani,  si 
ritrovarono  nel  piir  pericoloso  imbarazzo^ 
da  che  da  una  parte  da  quei  spiragli  usci- 
vano innumerabili  piccoli  dardi , che  li 
ferivano,  e intanto  daiPalto  delle  mura 
cadeano  addosso  a loro  perpendicolar- 
mente sassi  di  smisurata  grandezza.  Come 
poi  per  isfuggire  la  morte  andavano  dis- 
' costandosi  dalle  muraglie,  si  vedeano  in 
ogni  luogo  feriti,  e in  tutte  le  distanze, 
perchè  a tutte  le  distanze  le  macchine  di 
Archimede  menavano  saette  e sassi , sen- 
za che  essi  potessero  per  verun  modo  dan- 
neggiare  il  nemico.  JLo  spavento  era  gran- 
de, e sembrava  a'  Romani,  vedendosi  op- 
pressi da  upa  tempesta  di  disavventure, 
di  fare  la  guerra  cogli  dei  sdegnali. 
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.11  cansole  Marcello,  clic  forlunata men- 
te scappò  salvo  , deriJea  i suoi  architetti  ' 
ed  arlefìci  , chiedendo  loro  qual  mauiera'^ 
avessero  di  resistere  a questo  geometra 
Briareo,  che  maneggiava  come  globolelli 
le  galee  romane,  e parea,  che  facesse  ve- 
rilicare  la  favola  lauto  famosa  de’  giganti 
di  cento  mani,  buttando  in  una  sola  volta 
lauta  quantità  di  dardi.  11  fatto  fu,  che 
dopo  questa  disfatta,  che  apportò  a’  Ro-, 
mani  una  grande  strage,  era  tale  il  timo- 
re entrato  negli  animi  loro  , che' appena 
comparendo  dalle  muraglie  una  funicella, 
o un  piccolo  legno  , pensando  , che  Ar- 
chimede movesse  qualche  altra  macchina, 
voltavano  aU'istanle  le  spalle;  e si  davano 
ad,ur;a  precipitosa  fuga.  Osservando  per- 
ciò il  console  a questo  segno  impauriti  i 
suoi  soldati,  cambiò  pensiero,  ed  in  vece 
di  lusingarsi  di  prendere  quella  città  di 
assalto,  vi  mise  il  blocco,  operando,  che; 
dovendole  mancare  a lungo  andare  i vi- 
veri, che  nè  per  terra,  nè  per  mare  po- 
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leano  arrivarle,  raVi’el)l)é  'finalmente  sol- 


tomessa  (i).'  ’ . 

' Persisleiidó  in  questo  nu<>Tó  progetto, 
né  volendo  ti*attenere  le  ti'uppein  ozio,'le 
quali  ne’ blocchi  sogliono  illajiguiilirsi,  a- 
vendo  lasciato  Appio  con  due  parli  delfo 
esercitò  vicino- Siracusa  per  tenere  stretta 
qticdla  città,  ed  impedire,  che  niiih  convo- 
glio vi  arrivasse,  e datele  medesime  dispo- 
sizioni'perda  flotta,  egli  colla  terza  parte 
dell' armata*  marciò  per  fare  la  guerra  a 
quelle  citt^,  che  abbandonato  aveano  il 
partito  romano,  e si  erano  elate  in  braccia 
ai  Cartaginesi.  Le  primè  luroiio’Eloro,  e 
■ non  Peloro,‘éome  in  alcuni  coditi  di  -Li- 
vio si  legge  pei-  errore  (2),'  ed  Erbesso, 
che  si  arresero  colle  biione^la  terza  fu  Me- 
gara  antichissima  città  di, Sicilia',  la  quale 
volendo  fare  resisten>.a,  fu  presa  colla  (or- 
za (3).  Si  avvicinò  poi  ad  Agrigento  quan- 
tUnque-Livio  non  l'avverta. 


-^1)  ¥\vkt.’ in  ^Mareello*  ‘ > •*  . , 

(a)  Amico,  Lex.  Topo^r.  art.  Elorus» 

(3)  Lir.,  lib.  XXIV,  cap.  35.  Plut.  in  Mur^ 
■ cello. 
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che  a vMap  oberalo mSiri^CMSa  ipipo*»,  ^ 

ccate  ed  Epicide^  ^vea  fallo  ritornare  nelr 
1 animo  de’  Cartaginesi,  ja  spieraó^a  di  rìf 
cuperare  la  SicUia.Cjìià  egÌin9  ay,eano  pre5*;, 
so  il  promotrlorio  Pachino  una  flol^,  che  , 
comandava  Itniicone*,  Questi,  vedendo  i 
buoni  preludii,  che  vi  erano  pe4T  mettere,, 
nuovamente  i|  piede  in  quest'isola ^eraJ>n-r  ^ 
dato  ili  Cartagine,  e unito  ai  massaggierò , 
mandativi  da  , Ippocraleayea  esageralo,^ 
che  ora  era  il  tempo  di  ritornare  in  Sicilia  ; 
c^n  onore,  e tanto  seppe  dire,  che  ottenne 
tutti  quei  fanti  e cavalieri,  che  vi  si  tro.vjò- 
vanq  , i quah*  unendo  .al  resto  che  ayea 
nt^l  armata,  sbarcò  in  Eraclea  venticinque  . 
mila -fanti,  Ire  mila 'cavalli,  e dodici  ele-^ 
fanti.  Iodi  a pochi  glorili  andossene'ad 
* a Agrigento.  Jii  Sir'acu^i.e,nil-, 
leaLtre  citta  afTczipnale  a',Cartaginesi,  .e- 
rano  così  .cresciute  le  speranze  di  discac-'* 
ciare  daJla  Sicilia  i Romani,  che  gli  stessi. 
Siracusani  pieni  di  confidenza,  pensand.o 
che  la  citta  si'  potesse  abbastanza  difendere  ^ 
con  porzione  delle  truppe,  diviserò  fc  in- 
combenfcei  cioè  fit  staldbfo,.  che'Epicide 

• 4 T-  i (;r 
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inyrgnaissé  àlla'difesà  dette  città,  cd  Tppo- 
crale  conducesse  il  restante  delle  schiere  ' 
.ad'finilcòiié,  acciò 'il  costui  esercito  consi» 
dèrabilménleaccréscrulo  potesse  di  leggie-  * 
rf' Far  hf  guerra  arcotisòle  romano.  Ùscl^ 
aduh  qtié  questo  pretore  siracusano  dalla  ‘ 
cilfà  di  Hot  té  con ‘dieci  mila  fantie  cin- 

•«  r 

quecerito  Cavalieri  per  unirsi  ad  Imilcone, 
nè  incontrò'  vèrmìo  òslacolo,,è  venne  ad 
accamparsi  ad  A'ciIla,‘o  come  altri  vogliono 
(i)  Acntta,  castello  non  lungi  da  Siracusa, 
di  ciii  òggi  n'on  Vie  vestigio.  Mentre" visi 
stava  forliGcando^marciava  in  buòn  ordine 
MarCflIò,  che  si  era  attontanato  da  Agri- 
gèiìtó'  già  occupalo  da' Cartaginesi,  è tilt- 
Cabrò  s'immaginava'  cl/é  di  dóver' trovare 
iri/que!  luogo  lò  esercito  Siracusano , e 
sólamente  cariimi'na Va  in  ordnié  di  balta-- 
glia  per  'timòre  d'tmiilcòne  c de*  Cartagi- 
nesi , co’  quali  non'  potendo  cimentarsi, 
avendo  un.piccólò  drappello  di.  soldati, 
andava  ritirandosi  secondo  le  regole  nrii- 
litàri  per  essere'  prónto  a difendersi  in 

.1  t 7.  , ; • ■ ■ . " , , . 


(*)  Awiico,  Lex.  Top»  1^»  tri.  Acilla», 
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ogni  evento,  cTie  potesse  arrivargli.  Que- 
sta disciplina  militare  da  lui  osservata  per 
sostenersi  contro  i' Cartaginesi,  gli  giovò’ 
poi  contro  lo  esercito  siracusano.  Trovò 
egli  disordinati  i soldati  d’Ippocrate,  e 
intenti  a ben  trincerarsi  , molti  de'  quali 
perciò  erano  senza  armi , e agevolmente 
circondò  la  fanteria,  e l’attaccò  stendendo- 
ne al  suolo  più  di  otto  mila.  I cavalieri  col 
loro  comandante, dopo  avere  fatta  una  bre- 
ve resistenza  se  ne, fuggirono  in  Acre, castel- 
lo , cbe  verisimiirnente  non  potea  essere 
molto  lontano  da  Acrilla.  Queata  inaspet- 
tata vittoria  fu  di  gran  sollievo  a’  Roma- 
ni, avvegnaché  rattenne  nell’ ubbidienza 
molte  città  , che  già  erano  disposte  a di-, 
chiararsi  a favore  de'  Cartaginesi. 

Marcello,  conquisi  i Siracusani,  eh  era- 
no con  Ippocrate,  venne  a Siracusa  per  ri- 
trovare Appio, e Ippocrate  con  quel  pugno 
dì  gente  cbe  gli  era  rimasta,  andò  ad  u- 
nirsi  ad  Imilcone,il  quale  indi  a pocìii  gior- 
ni venne  a postarsi  col  suo  esercito  vicino 
al  fiume  Anapo,  celebre  per  le  favole  de* 
poeti,  e in  distanza  di  olio  miglia  del  cam- 


Digitized  by  Google 


334  ' ■- 

po  romano.  Nel  meclesimo  tempo  la  flotta 
cartaginese  di  cinqiiaijtacinque  navi  lun- 
ghe, ir  di  cui  ammiraglio  era  Bomilcare, 
entrò  nel  gran  porto  di  Siracusa,  e l'altra 
de’ Romani,  die  consistea  di  trenta  galee 
a cinque  renir,  venne  a Palermo  a sbarcar- 
vi la  prima  legione.  Parca,  che  la  guerra 
fesse  cessata  in  Italia,  e si  fosse  li  asporta- 
ta in  Si(  ilia;  tanta  era  la  premura,  che  a- 
vea  Roma  e Cartagine,  quella  di  conserva- 
re, e questa  di  rianpiislare  la^ nostra  isola. 
Immagina  vasi  Imilcone,  che  la  legione  ro- 
maiM  venuta  in  Palermo,  dovendo  andare 
a Siracu'sa,  sarebbe  tosto  caduta  nelle  sue 
mani;  ma  restò  deluso,  poiché  egli  si  era 
messo  in  agnato  per  attraversarle  il  cam- 
mino per  terra;  e questa  prevedendo  il  pe- 
ricolo prese  la  via  della  marina,  e costeg- 
giando era  difesa  dalla  flotta^  che  andava 
accompagnandola;  così  arri\ò  coti  sicurez- 
za al  capo  Pachino,  dove  era  venuto  incon- 
tro Appio  Claudio  con  un  grosso  distacca- 
mento di  soldati.  I Cartaginesi  , ch’erano 
nel  porlo  di  Siracusa  , non  vi'dimorarono, 
molto  tempo.'Bomilcare  poco  fidando  nelle 
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sue  -forzCt  gl accbè  i Romani  col  rinforzo]' 
delle  trenta  galee  .venute  da  Palermo  era- 
no  di  molto  superiori,  e considerando,  clie< 
piultosto  egli  era  di  aggravio  a’  Siracusani^ 
poicliò  cp'  suoi  contribuiva  ad  accrescere 
la  scarsezza  de'  viveri,  levate  le  ancore,  se 
ne  ritornò  io  Africa  ( I ).  ' | 

Imilcone  vedendosi  fallilo  il  colpo  di  po- 
tere invadere  la  legione  romana,  ch’èra  fe^ 
licernente  arrivata  presso  a Siracusa  , nò 
\olendo  azzardare  una  battaglia  prima 
che  avesse  ingrossato  r esercito,  per  non 
consumare  il^  tempo  oziosamente,  decam- 
pò per  iscorrere  per  quelle  città,  dove  spe; 
rava  di' poter  trovare  gli  abitanti  disposti 
ad  abbandonare  iRomatii,  e per  tener  ler-* 
mi  coloro,  che  già  se  n'erano  allontanati. 
La  prima  sua  impresa  fu  quella  di  Mur- 
ganzio,  che  non  so  perchè  il  Burlgn^ 
chiama  nome,  cìie  non  ha  mài 

avuto,  sehhene  siasi  anche  detto  Morgen^^ 
zio,  Morganzio,  e Marganzia  ^3).Era  que- 

. ■ (i)  Liv.;  iib.  XXIV;  cap^  35.* 

(a}  Hist.'^dè  Sicitey  lib.  Vili,  5 5.'  • i- 
. (5)  Amicojj  N»  arf. 
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sta  la'piaxxà,  dove  i Romani^tenévatìo  i lo- 
rd magazzini  per  Tarmata,  laonde  la  per- 
dita di  essa  fatta  per  tradimento  dagli  abi- 
tanti fu  dolorosa  a Marcello,  Questa  im- 
presa eccitò  gli, animi  di  coloro,  che  erano 
disposti  a ribellarsi'contro  i Romani,  e io 
molte  città  yedevansi  o cacciate  le  guerni*  . 
gipiii  dalle  piazze,  o tradite,  con  iiitrodur- 
visi  i nemici,  e perciò  da  questi  trucidate# 
£nna  ossia  Caslrogiov'anni,  città  montuo- 
sa e inespugnabile,  volea  seguire  Teseràpio 
delle  altre,  ma  Pinario  uomo  forte,  che  vi 
comandava,  sapendo  i tradimenti  delle  al- 
tre città,  poco  fidava  nella  fedeltà  di  que- 
gli abitanti,  e perciò  notte  e giorno  guar- 
dando gTinteressi  della  sua  repubblica,  re- 
se vani  i tentativi,  degli  Ennesi.  Costoro 
allorché  videro,  ch’erano  andate  a vóto  le 
loro  mire,  e che  Pina  rio  non  si  lasciava  sor- 
prendere, tentarono  di  farlo  con  uno  stra- 
tagemma. Gli  rappresentarono  ejjlino  , 
ch’essendo  collegati,  e non  ischiavi  della 
repubblica  romana,  toccava  a loro  il  guar- 
dare le  muraglie,  e il*  conservare  le  chiavi 
delia  città.  Pina  rio -rispose  che  avendo  e- 
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eli  ricevuto  dal  sud  comandanlè  le  chiavi 
dèlia  città,  e la  commissione  di  guardare 
le  muraglie, sarebbe  stato  colpevole  di  mor- 
te, se  iLón  avesse  eseguito  appuntino  roì*- 
dine  del  generale,  e che  se  eglino  crecleano 
di  avere  motivo  di  dolersene,  poteano  in- 
dirizzarsi a Marcello.  Questa  risposta  noci 
fu  ’a  grado  degli  Ennesi,  i quali  perciò  mi- 
nacciarono, che  se  si  negava  quanto  giur 
slamente  si  dovea  loro,  si  sarebbono  fatti 
ragione  colle  armi.  Pinario  allora  veden- 
dosi alle  strette,  disse  loro,  che  giacché  non 
•voleano  mandare  i deputati  a Marcel  lo,  che 
almeno  per  suo  discarico,  gli  si  permettes- 
se di  convocare  l’assemblea  del  popolo,  ad 
oggetto  di  assicurarsi,  se  la  dimanda  fatta 
era  un  capriccio  di  alcuni  particolari,  o un 
sentimento  unanime  dèlia  città.  Sembrava 
questa  richiesta  così  ragionevole,  che,  gli 
Ennesi  non  ebbero  il  coraggio  di  contrad- 
dire, il  perchè  fu  indicata  per  il  giorno  se- 
guente l’assemblea  (i).  , 

Pinario  dopo  avere  ciò  ottenuto,  ritor- 


(i)  Liv.,  lib.  XXI V,  #ap.  57.* , 
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nò  nella  fortezza,  !vl  chiamati  ijsoldaii,  * 
rappresentò  loro,  come  i presidii  romani 
ne*  giorni  scorsi  erano  stati  nelle  altre  cìl* 
tà  trucidali  per  tradimento  degli  abitanti^^ 
ciò,  che  non  era  per  ancora  accaduto  loro 
per  soccorso  degli  dei,  e per  Testrema  vi* 
gilanza,  con  cui  eglino  aveaoo  (ino  a quel 
punto  guardati  i loro  posti.  Che  ora  non 
era  più  il  caso  di  prevenire  i tradimenti; 
là  guerra  era  apertamente  dichiarala  dagli 
JEnnesi,  i quali  dimandavano | fronte sco* 
perla  le  chiavi  della  città;  le  quali  se  si  sa* 
rebbono  loro  una  volta  cedute,  era  certo, 
che  doveano  eglino  soffrire  lo  stesso  desti* 
no  degli  altri  presidii  , e particolarmente 
di  quei  di  Murganzio^  eh* era  stato  tutto 
passalo  a.  (il  di  spada.  Ch'egli  perciò  avea 
preso  una  notte  di  tempo  per  consultare, 
e per  avvertirli  del  pericolo  in  cui  erano, 
e che  la  seguente  mattina  si  sarebbe  teuu* 
ta  fassemblea,  non  ad  altro  line,  che  per 
irritare  il  popolo  contro  di  essi;  ch'era  per- 
ciò necessario,,  che  la  città  o fosse  aspersa 
del  sangue  loro,  odel  sanguedegli  abitan- 
ti, e che  in  questi  estremi  egli  era  d*av  visa 
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di  ì^ssalire  gli  Entìesì.  Quésto  di s'corsV,'  cbe 
cjeganlemenle  rapporta  Tilo  Livio,  ècci* 
tò  uirgran’  tumulto  iii  quel  presidio,  e fii 
stàl)ilito  di  fare  man  Lassa  sopra  di  essi/ 
Vedendoli  Pinario  così  disposti  ordinò  lo- 
ro, che  òcru passero  armati  lutti  i luoghi', 
chVgli  avrèbhe  tratto  in  lungo  il  discorso, 
per  dar  loro  il'tempodi  ben  prepararsi*,  e 
che  quando  egli  avrebbe  dato  il  segnò  còN 
Ja  veste,  allora  colle'armi  alle  mani  accoi*-‘ 
ressero  da  tutte  le'parti,  ed’assalissero  quéf 
òittadini. Presentandosi  al  popolo  PiOario', 
disse;  che  non  era  in  suo  arbitrio,  tiia  dèi 


console  il  consegnare  le"  chiavi^'  e.lornò  a 
persiiaderli',che  mandassero  a Marcello  dèi 
inéssaggieri^  nia  come  prima  pochi,  e poi 
tutti  tumultuosamente  gridarono  <li  voler- 
le, e mentre  egli  andava  diflerendo',  minac- 
ciarono di  adoperare  là  forza,  allora  égli 
alzando  il  manto  della’sua  toga  diede  il  coiir 
Venuto  segno.  A quel  moviménto  sòrliro- 
- no  come  leoni  i soldati  da  tutte  le  parti,  ed 
aissalehdo  gli  sprovvisti  abitanti,  ne  fecero 
un  macello  spaventevole,  gli  uni  cadeano 
nella  fuga  addosso  agli  altri)  di  modo  che 
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iiìroup  più  coloro  eVe,  raòc»ifono 
cbe  quelli  die  furono  trucidati.  Così  En- 
na  fu  ritenuta  da'  Romani.  Marcello  noù 
disapprovò  11  fatto.  Un  estremo  rigore  tan- 
te volte  è necessario,  per  tenere  in  freno 
un  popolo  sommosso  a rivoluzione.  Per- 
mise egli  ai  soldati  il sacco.dellà  città,, pen- 
sando, che  gli  altri  atterriti  da  questo  e- 
sempio  , si  sarebbono  mantenuti  fedeli. 
L'effetto  però  fu  contrario  al  di  lui  pensa- 
mento: l'eccidiojdi  Enna,  ch’era  il  centro 
^ • * 

della  Sicilia,  e che  credeasi  una  città  sacra 
per  il  creduto  ratto  di  Proserpina,  si  spar- 
ge istantaneamente  per  tutta  Tisola,  e ap- 
portò tale  spavento  ne^  Siciliani,  che  colo- 
ro ancora  che  erano  incerti  s.e  dovessero 
abbandonare  i Romani,  senza  punto  esita- 
re si  diedero  in  braccioai  Cartaginesi  (i). 

Essendosi  ritirali  Ippocrate  a Mu.rgan- 
zìo  , ed  jinilcotie  in  Agrigento,  Marcel- 
lo ritornò  addietro  a Lenlini,  e provvide  i 
\iveri  per  lo  esercito;  ed  avendovi  lascialo 
itn  piccolo  presidio,  venne  all’ assedio  di 
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Sìràcusa»Liisc?ò  egK  J>àirlir€  Appio  Cfaii* 
^io  per  dimandare  iri  Roma  il  eoirsolatò^' 
diedeil  comanrlo  dello  esercito  éd^ÌÌ*iif^tìYk« 
ta  navale  a Quinto  Crispino.  Intantd-à1^ 
a preparare  i quartieri  d’ invenio'ciriqUO 
miglia  lontano  (JaH'Essapila,  ed  ivi  ordinò 
le  tri  ncee  e le  Possale' necessarie  per  la  si- 
curtà delle  truppe.  Accaddero  lutti  questi 
fatti  raiino‘4  ^"^11^’o^^'^platlc  CXLI.  ^ ' 4 
Continuava  già  il  blocco  di  Siracusa,  cd 
era  entrata  rolimpiade'CXLlI.  La  fame 
non  era  ancora  a segno,  che  potesse  ind ut- 
re  gli  abitanti  a' rendersi,  e intanto  Mar- 
cello era  tedialo  di  dover  perdere  tanto 
tempo  senza  profitto'.  Non  sapea  egli  a 
qual  partilo  appigliarsi,  cioè  se  dovea  ri- 
voltare le  sue  ormi  contro  d'Ijipocrate  e 
d’fmilco'ne,  che  andavano dilatar^do  il  do- 
minio de’  Carlag’iiesi,  ovvero  proseguire 
Tassedio  di  Siracusa;  ch’era  difTicìIe  di  vin- 
cere colla  fame, giacchè  per  quanto  si  guar- 
dasse, semprearrivavano  con\ ogli  per  mà- 
Te  e per  terra.  In  questi  dulihii  pensieri 
volle  tentare,  se  polca  riuscirgli  di  averla 
a tradimento. Erano  nel  suo  campò  alquaii* 


tTSjrap^isatiì,  i quali  essendo  5{ftiti  scacciati 
dalia  città  si  erano  ricoverati, presso  di  lui. 
Marcello  dunque  insinuò  loro,  che  per  vie 
segrete  facessero  sapere  ai  loro  amiti  cli’e* 
rano  in  citlà,  che  i.Romani.  se  si  rendeva 
loro  la  città,  li  avrebbono  lasciati  liberi,  e 
avre.bbono  permesso,  che  vivessero  in  av- 
Vfen  re  colle  loro,  patrie  leggi.  Era  naala- 
gevole  il  tessere  questa  tela,  poiché  per  i 
'grandi  sospetti, .in  cui  erano.i  comandan- 
ti di  Siracusa,  era  chiusa  ogni  strada  per 
parlare  al  nemico, e dappertutto  erano  del- 
le guardie,  che  impedivano  qualunque  ab- 
boccamento, nè  alcuno  osava  di  tentarlo, 
per  paura  di  essere  riputato  per  traditore. 
Prese  a suo  carico  un  così  geloso  negoziato 
ubo  schiavo  degli  esuli,  il  quale  infingen- 
dosi disertore  s’introdusse  facilmente  in 
' ci'tà,  ed  ebbe  molte  conferenze  con  alcu- 
ni pochi  cittadini,  a’  quali  rapportò  le  prò» 
messe  de!  console»  Costoi’o  furono  cosi  au- 
daci, ch’ebbero  l’ardire  di  venire  per  sino 
al  campo  de’  Romani.  S’iinharcavano  egli» 
no  sopra  barche  pesca recce  e coperti  di  re- 
ti , e in  questo  modo  andavano  e ritornaya- 
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tio’Jaicatnpo,e  questo, iti  ajVaWe  riprese  fu 
fatto  ora  dagli  uni,  ora  dagli  tailtrl^  di  ma> 
niera  che  fino  ad  ottanta,  elusero  ' la‘dilìr 
. genza  delle  guardie,  e conferirono  non  me,- 
no  cogli  esiliali,  che  con  Marcello.  Erano 
stale  le  misure  prese  cosi  bene,  che  nulla 
parca  che  mancasse  per  prendere  la  città. 
Ma  mentre  la  trama  era  ordita,  un  certo 
-per.  nome  Alialo,  essendone  venuto  in  cot  - 
gnizione,  e dispiaciuto,  ché  non  fosse  sta- 
to chiamato  a parte  di  questo  disegno,  an- 
dò a trovare  Epicide,  e gli  svelò  la  cospi- 
razione. Gli  ammutinati  furono  tutti  pre- 
si, tormentati  e falli  morire,  e in  questo 
modo  sventò  la  mina,  che  si  era  prepara- 
ta (i). 

Era 
cusa , I 

-strò  nuovi  mezzi  a Marcello  per  imposses- 
sarsi di  una  buona  parte  della  città,  otte- 
nuta là  quale,  gli  fu  poi  facile  di.di venirne 
interamente  padrone.  Aveano  i Siracusani 
mandalo  a Filippo  re  di  Macedonia  uno 

(i)  Liv.,  lib.  XXV,  oap.  a5. 


però  arrivato  già  il  destino  di  Sira- 
in  avvenimento  fortuito  sommini- 
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*spai*tàt|c>  chiamalo  Damippo',  che  altri 
chiamano  Damasi ppo.  per  trattare  alcu* 
ni  affari  con  quel  sovrano.  Costui  cad<- 
de  nelle  mani  de'  Romani , essendo  sta* 
to  fallo  prigioniere  dalle  galee  del  conso** 
le.  La  prigionia  di  esso  afflisse  estremamen- 
te Epicide,  il  quale  desiderava  di  riaverlo  ^ 
a qualunque  prezzo,  nè- Marcello  era  lon- 
tano dal  darlo  anche  a riguardo  degli  Eto- 
li  collegati  con  Sparla,  la  cui  amicizia  va- 
'leanO  consertare  i Romani.  Do vea  fissar-  * 

' si;  il’ riscatto,  e per  determinarlo  fu  stahilì- 
' tò  un  abboccamento  non  si  sa  se  tra  Epi- 
'cide  e Marcello,  o fra  ì loro  deputati.  PIu- 
tarco(i)  par  che  voglia  indicarci,  sebbe- 
ne oscuramente,  che  Marcello  negoziasse 
da  se,  clfe  che  ne  sia  fu  stabilito  un  luogo 
'terzo'eomodo  ai  due  che  doveano  trattare, 
c fu  scelto  il  porto  Trogilo,  ch'era  vicino 
■ t'Siracusa  sotto  le  muraglie  di  Tica,  che 
■’pai'ea  opportuno  per  ragione  della  torre 
chiamata  Galeagra.  Varii  furono  i congres- 
si, ne'  quali  o Marcello,  o utio  de'  deputa- 

(i)  In  MnrcellO:_  . . i . 
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li, come  vuole  Livio,  osservò  una  di  queU 
le  muraglie  ch’erario  di  fronte,  e contari-* 

' doiie  le  pietre,  e misurandone  l 'altezza  a 
un  di  presso,  gli  sembrò  minore  di  quel 
che  se  Pera  ideata,  e pensò  che  fosse  facile 
col  mezzo  delle  scale  di  siipei’arla,  e ne  co- 
municò il  disegno  a Marcello.  Non  parvo 
al  console,  che  si  dovesse  disprezzare  que- 
sto consiglio,  ma  siccome  non  vi  si  potea 
agevohnente  andare,  e altronde  appunto 
per  essere  bassa  era  con  maggior  cautela 
custodita',  aspettava  qualche  occasione  fa- 
vorevole per  tentare  questa  impresa  (O* 
iNon  molto  poi  ebbe  la  sor, te  di  ritro- 
varla. Un  disertore  venuto  al  campo  rifer 
r),  die  in  Siracusa  doveano  celebrarsi  tr^ 
giorni  di  feste  a, Diana,  e poiché  mancava- 
no per  Tassedio  sofìTerto  le  provvigioni  ne- 
cessarie ai  pranzi,  che  in  cotali  giorni  fe- 
stivi erano  soliti  di  bandirsi,  Epicide  avea 
fatto  dispensare  alla  plebe  ed  ai  soldati  u- 
na  gran  quantità  di  vino,  che  in  qualche 
modo  accrescesse  T allegria  delle  tavole. 

. , / , ; -,  I t! 
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Liv->  lib.  XXVf  c«p.  a3. 
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8<3>h?Vfl  qu'àle  aridò’a  caplk*e',cbé  in  tquei  gtnr-ì 
lir^i  sli'aviztoié  gù'afdlè  si  sat^'bbpno  fat- 
tìégiigeiTlemente,  e che  il  vihoavrebbè 
Così  preoccupati  i'Sìrafcusàni',  che  non  s^i- 
rcbbono  siali  in  grado' di  resislérej  chia- 
^fnali  perciò  alcuni  pochi' tribuni,  e confe- 
rHò  con  essi  raffare,’fé*  da  loro  scegliere  i 
più  bravi  fe  i più  coraggiosi  centurioni  e 
Soldati  per  intraprendere  iin’azione  di  tan- 
to ihoméiilo;  e là  He  preparare  le  scale  , e 
boHo^àre  in  luoghi  remoti,  mandò  i soldati 
a riposare,  avverlendbli,'Che  al  primo  se- 
gno tessero  pronti  pei*  una  spedizi'one,^che 
■far  sì  dovrà.  Quando  parve  a lui,’  die  I Si* 
^acùsani' vinti  dal  vino  dovrà  no' esSeré  im* 
mersi’in'Undolce  Sonnoi  ^fe’  dare  il  segno, 
ed  ordinò  che  i’soldàti  prendessero  le  sca- 
le, e nel  silenzio  della  notte  in  nuftiero  di 
mille  and  assèroal  luogo-designato.  Giunti 
ivi  senza  strepito,  applicarono  pianamente 
le  scale,  e salirono  ì primi  la  moraglìa,  die- 
tro i f|Uali  vennero  gli  altri,  e non  trovan- 
do nè  resistenza,  nè  chi  li  scuoprisse,  furo- 
no appoggiale  molte  aitile  scale,,  c in  bre- 
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ve  mille  armatr  si  videro  padroni  di  una 
gran  porzione  di  quella  muraglia.  Lesena 
lineile  lasciate  alla  guardia  delle  torri,  o 
erano  avvinte  dal  sonno,  o ancora  bevea^r 
no  cadenti  ed  ubbriache,  poche  di  esse  che 
stavano  a giacere  furono  uccise.  Era  vici-* 
no  airEssapila,  che  secondo  la  più  plausi- 
bile opinione  era  una  fortezza  chiusa  da 
un  muro  sotto  il  Labdalo,  dove  si  andava 
. per  sei  porte,  come  lo  stesso  nome  abba. 
stanza  dichiara, ed  era  vicino  ancora  all'E- 
pipole  (i)ufia  piccola  porta;  questa  fu  scas- 
sala , ed  entrando  al  possesso  delia  torre 
gli  armati  romani, si  suonò  a battaglia,  e sì-  - 
cominciò  ad  agire  non  più  fiirtivamentey 
come  prima  si  era  fatto,  ma  alla  scoperta, 
.-giacché  quei  campioni  si  avvicinavano  al- 
TEpipole,  dove  vi  era  una  maggiore  quan- 
tità di  guardie,  ed  era  espediente  più  di  at- 
- terrire  i nemici,  che  d'iiigannarli. 

Al  primo  suono  delle  trombe  sorgendo 
i soldati  mezz'addormentati , e veggendo 

( ( 

(4  ) . Bonanno , Siracuge  illustraie.  Amlao  , 
Lejf»  Topogr»  N*  art*  HexapyUun» 
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i Rorrtaht  pì*é!ssò  di  loroV  irtimagiriaròno  J 
cfee  la  ‘città  fosse  già  presa,  e parie  fuggi- 
Ta no, ‘ altri  si  precipitavano,  altri  restava- 
no stilpìdi  dal  terrore,  dal  vino  e dal  son- 
b'o,  nè  sapevano  còsa 'farsi,  nèdoverìco- 
Terarsi.  Sul  fare’delPalba  superato  l’Essa- 
pilo,  Marcello' entrò  eoo  tutte  le  sue  trup- 
pe in  città. ’Epicide  al  rumore  partitosi 
dairisola  còti' una 'mano  di  soldati  venne 
sollecitamenle;  e pensando,  ebe  per  tras- 
cura ggi  né  delle  sentinelle  pochi  avessero 
scalato  il  muro;  che  sperava  di  tosto  op- 
primi re , rituprocciò  coloro  che  aveano 
tanto  spavento,  e spargevano,- che  già  la 
città  era  presa.  Ma  qualora  -si  accorse,* 
ch^  attorno  alPEpipole  ogni  cosa  era  pie- 
na di  armi' nemiche,' dopo  avere  fatti  but- 
tare contro  di  esse  pòchi  dardi , si  ritirò 
subito  verso* Acradiiia,  non  temendo  tan- 
to la  quantità  e il  valore  de*  nemici,  quan- 
to qualche  occulto  tradimento  , per  cui 
non  avesse  poi  a trovare  chiuse  le  porle 
di  Acradina  e deirjsola. 

Entrato  Marcello  dentro  le  mura  del- 
l’Epipòle  ; c mirando  da*  queir  altezza  la 


» 
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Città,. la  piu  Lelia  cLe  vr  fosse  io. quel 
tempo,  è fama,  ch'egli  si  mettesse  a pian- 
gere , parte  per  lo  piacere  di  questa  im- 
presa , e parte  in  consiileraiido  la  gloria 
eli  questa  antica  e illustre  città.  Gli  si  pre- 
sentarono allora  innanzi  agli  occhi  le  ar- 
mate navali  sommerse,  e i due  poderosi 
eserciti  estinti  degli  Ateniesi  sotto  i valo- 
rosi campioni  e maestri  di  guerra  Nicia  e .. 
Demostene  , rammentava  le  tante  guerre 
sostenute  da’  Siracusani  contro  de’  Car- 
taginesi, che  per  quanto  potenti  fossero - 
è formidabili , non  mai  poterono  sotlo- 
nlettere  quella  rispettabile  città-,  rumina- 
va colla  mente  i tanti  tiranni,  che  vi  a- 
Veano  signoreggiato  , ricchi  e rinnomati 
non  meno  per  lo  valore , che  per  la  pro- 
vt’eziorie , che  accordavano  alle  scienze  e 
alle  arti.  Ma  soprallulto  traeagli  le  la- 
grime dagli 'occhi  la  memoria  assai  fresca 
del  buon  Gerone,  prìncipe  virtuoso  e ma- 
gnanimo, che  tante  evidenti  riprove  avea 
Sempre  date  della  sua  Lenevogl'enza  in 
verso  il  popolo  romano.  Pur  questa  così 
famosa  città,  dove  aveano  abitato  tanti' 
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cel(?bri  principi  e cosi  rinomali  capitanile 
dolli  uomini,  doyea  a inomenti  cadere 
ridursi  in' cenere.  Quésto  pensiero  traOg- 
gea  r animo  del  console  crudelmente,  il 
cjuale  avrebbe  voluto  ad, ogni  costo  sal- 
varla. il  percliè  prima  di  assaltare  Acra- 
dina  , volle  tentare  le  vie  della  dolcezza, 
e chiamali  i Siracusani,  ch’era  no  nel  suo 
campo,  gl’ impegnò  a persuadere  i loro 
compatriotti  a rendere  la  città,  ed  a fi- 
dare, nella  clemenza  del  popolo  romano. 
^Costoro  si  avviarono  per  indurre  quei  cit- 
tadini, ma  siccome  le  porte  di  Acradina 
e le  muraglie  erano  guardate  (la’ disertori 
romani,  i quali  sapeanò,  che  non  sareb- 
besi  s^econdo  le  leggi  romane  fatto  loro 
verun  quartiere,  costoro  impedirono  qua- 
lunque conferenza  eogli  assediali  (i). 

Marcello  allora  ^ yedendo  che  questo 
tentativo  era  riuscito  inutile,  comandò, 
c1)e  si  marciasse  verso  Enrialo  castello 
dcdl’E  pipole,  posto  importante  , giacché 
sovrastava  a tutta  la  campagna  dal  lato 

- , / . . . 

r (i)  J-iv.,  lib.  XXV,  , cap.  33  e $4‘ 
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di  terra , e perciò  era  necessario , die  il 
cousole  se  ne  impossessasse.  Era  castella-  ^ 
no  uno  (li  Argos.  per  nome  Filodemo,  che 
era  stato  collocato  alla  difesa  da  Epidde^. 
Marcello  vi  mandò  Soside  uno  degli  uc- 
cisori del  tiranno,  acciò  il  persuadesse  à 
consegnarlo;  ma  costui  sulla  speranza,  che 
Imilcone  ed  Ippocrate  vi  avrebbono  in- 
trodoltedelle  truppe,  nel  qual  caso  avreb- 
be sicuramente  disfallo  Tesercito  romano,^ 
andava  dando  belle  parole  , ^e  procrasti- 
nando di  giorno  in  giorno  la  risposta.  So-. 
side  si  accorse  delPi riga n no, ne  avvisò  Mar- 
cello, il  quale  considerando,  che  cotesto 
castello,  mi  poteva  aversi-a  tradimento,  nè 
prendersi- colla  forza;  e temendo,  se  mai 
entrasse  ne’  luoghi  abitati  , cbe  i soldati 
avidi  di  preda  non  si  sbandassero,  piantò 
i suoi  alloggiamenti  fra.  Napoli  e Ticai 
due  parti  considerabili  di  Siracusa.  Ap,- 
pena  arrivatosi  vede  comparire  portando  ~ 
le  insegne  di  pare  i deputali  di  coleste  due 
parti  db' Siracusa,  i quali  pregavano,  che 
fosse  lontana  da  loro  la  strage  e l’ incen- 
dio. Il  coasole  jle»ue  €Qi)siglio  di  gu^ra 
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» * * ^ 
intorno  a qnesla'dimahda,  in  cui  fu  rrso- 

luto,  che  nè  si  batterebbe  da’ soldati,  nè 

si  metterebbe  a morte  alcuno  di  libera 

condizione,  .ma  che  il  sacco  sarebbe  locò 

permesso.  Poste  indi  le  sufficienti  guardie 

àgli  alloggiamenti , concesse  a’  soldati  il 

Lottino,  i quali  rotte  le  porle  empirono 

Ogni  cosa  di  terrore  e di  tumulto,  si  a- 

slennero  in  vero  secondo  il  comando  dato 

/ 

loro  dal  fare  strage,  ma  nelle  ruberie  non 
tennero  modo,  e si  videro  quei  cittadini 
spogliati  in  un  momento  di  quanto  nel 
tempo  di  una  tranquilla  e lunga  pace  a- 
veano  accumiilàlp. 

Filodeiiio  intanto  non  sperando  più  al- 
cun soccorso  nè  da  Epicide,  nè  da  Imil- 
cone  , prese  la  risoluzione  di  rendere  il 
castello,  a condizione  però,  che  fosse  per- 
messo a lui  e alla  sua  gueniigione  di  an- 
darsene salvi,  e con  tulli  gli  onori  in  A- 
cradina.  Mentre  poi  tutto  il  mondo  era 
rivolto  al  tumulto  suscitatosi  per.la  presa 
di  una  porzione  della  città,  Bomilcare  che 
rilrovavasi  nel  porto, traendo  profitto  dal- 
roscurità  della  notte,  oè  potendo  la  clas- 
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se  romana  starsene  sulle  ancore  per  ca- 

• » I*  I ' ^ . 

gione  di  una  tempesta,  che  tenea  agitato 
il  màre , sciolse  dal  porto  con  trentacin- 
que  galee , lascìandovérie  cinqiiantacìn- 
qiie  sotto  la  cura' di  Epicide  , da  cui'  fu'* 

Len  regalato  di  danari  'del  tesoro  del  re  ‘ 
Cerone,  ed  andossene  a rappresentare  in 
Cartagine  lo  stato  deploràbile,  in  cui  'era 
Siracusa.  I Cartaginesi  compassionando  ' 
il  pericolo  di  quei  cittadini,  lo  rimanda-' 
rouo  indi  a pochi  giorni  con  una  flotta 
di  cento  navi'(i). 

' L'arrivo  di  questa Jncóraggì  il  parlilo 
de’  Cartaginesi.  Il  console  Marcello;  dopo , 
essersi  impossessato  del  caslellp  Eurialo, 
e averlo  munito  di  un  forte  presidio,  era 
oramai  sicuro»  ; che  non  si  ’sarebbono  in- 
trodotti nella  fortezza  nuovi  soldati,  che 
potessero  sturbarlo,  che  era  il  principal 
motivo,  per  cui  si  era  tanto  affaticato  ad 
ottenere  quel  posto.  Rivolse  di  poi  i suoi' 
pensieri  ad  Acradina,  distribuendo  in  di-' 
versi  luoghi  tre  campì  di  soldati,  lacircon-*" 

. 0)  Liv..  lìb.  XXV,  cap. 
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dò,  sperando,  che  per. la  scarsezza  de’ vi- 
veri sarebbono  quegli  abitati^  costretti  ad 
arrendersi.  Erano  passati  parecchi  gior- 
ni, senza  che  si  molestassero  scambievol- 
mente gli  aggressori' cogli  assediati,  ma  in 
un  punto  i nomani  si  videro  inopinata- 
n\ente  assaliti  da  taUe  le  parti.  Ippocrate 
ed  .Imilcoiie,  trincerandosi  vicino  al  gran 
porto,  e, dando  il  segno  a colpro,  che  di-, 
iendevaoo  Acradina,, assalirono  il  campo 
de’  Romani,  ch’era  comandalo  da  Crispi- 
. no.  Epicide,  ch’era  nell’Isola,’ fe’ una  sor- 
tita contro  rarmata,  ebe  avea  Marcello  : 
e, la  flotta  cartaginese  si  accostò  al  lido  tra 
la  città,  dove  era  Marcello,  e gli  accam* 
pameuti  di  Crispino,  per  staglia  re  ogni  co- 
municazione fra  questi  e il  console. L’im- 
provviso assalt9  e la  precauzione  presa, ac-  , 
ciò  i due  eserciti  romani  non  si  potessero 
vicendevolnienle  soccorrere,  sebbene  a-* 
vesserò  apportalo  un  gran  tumulto,  non 
avvilirono  punto  quei  coraggiosi  g4|errie- 
rjj  avvegnaché  e Crispino  non  solamente 
discacciò  dalle  sue  trìnciere  l’ardito  Ippo- 
crale,  ma  Tiusegui  mentre  fuggi  va  flap  al 
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suo  alloggiamento^  e MarceHo  dal  suo  can- 
to obbligò  Elpicide  à ritornarsene  d’onde 
eva^partilp.  Allora  il  console, per  ovviare 
in  avvenire  queste  improvvise  scorrerie 
diede  gli  opportuni  provvedimenti  (i).  <i 
Quantunque  però  questo'gran  coman- 
dante a vesse  dati  i uecessarii  ripari, per  al- 
lontanare dai  suoi  eserciti  tulli  quei  peri- 
coli,che  poteano  sovrastare  dalla  parte  de- 
gli uomini,  non  avea  tanta  forza  per  ripa- 
rare quelli,  che  apportavano  gli  elementi. 
L»a  stagione  autunnale,  che  in  quelT^inno 
cadde  caldissima  , i luoghi  stessi  che  per 
le,  maremme  , jChe  rltrovavansi  presso  la 
città  , recidevano  l’ aria, pesante  e di  cattiva, 
condizione,,  maje,  per  cui  perirono  allre.^ 
volte  gli  eserciti  ateniesi  e cartaginesi,  a- 
veano  già  sparsa  un’epìclemia  micidiale, 
la  quale  o retidea  i corpi  malati  ed  inetti 
all  o esercizio  della  guerra  , q conducea  i 
soldati  alla  tomba. jColesto  malo. era  mag-, 
giore,  e più  comune  fuori,  che  dentro  la' 
ciltàj  ma  siccome  le  truppe  delle  .bellige- 


* # 


(i)  Lir.,  Ub.  XXV,  cap.  ,2^. 
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ràiìM  potenze  ahre,  erario  nella  città,  cioè 
qiulle  di  Epicide  e quelle  di  Marcello, 
ed  altre  disperse  per  le  campagne,  cioè  a 
dire  r esercito  di  Crispino  per  parte  dei 
Romani, e per  quella  de’CaiMaginesi  e Sira- 
cusani quello,  ch'era  comandalo. da  Ippo- 
crale  e da  Imilcone,  così  quel  morbo  epide- 
mico tempestava  ugualmente  gli  unì  che  gli 
altri  , e pari  era  la  perdita  e il  danno,  che 
ambidue  ne  soffrivano.  Cresceva  di  di  in 
tlì  il  malore,  e diveniva  sempre  più  con- 
tagioso, in  sorte  che  coloro  che  essendo 
sani  si  applicavano  alla  cura  degl’iurermi, 
cól  contatto  ne  erano  ancora  essi  attacca- 
ti. Per  lo  che  ciascuno  li  s[uardava  di  da- 

O V 

re  un  soccorso’,  con  cui  si  avrebbe  pro- 
cacciato una  certa  morte,  e si  videro  per- 
ciò'gli  ammalati  privi  di  ogni  sollievo. 
Terribile  ed  orrendo  spettacolo  era  cote- 
sto, per  cui  abbandonati  quei  miseri  sta- 
vànsl  aspettando,  che  la  morte  venisse  a 
libe  rarli  da  tanto  tormento.  I pianti  e le 
làgrime  di  coloro. che  restavano,  l’aspet- 
to funesto  di  tanti  cadaveri  sparsi  iiuqiia 
e iti  là  di  quelli  che  ayeano  reso  rulliino 
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.fiato,  rintolIeraLile  puzzore,  die  soHiva 
,dagli  appestati  corpi,  che  a stento  potea-  , 
no  seppellirsi,  erano  oggetti  spaventevoli 
a chiunque  avesse  senso  di  umanità.  Ma 
che  non  fa  T usanza  ne*  cuori  degli  uomi- 
ni.^ Avvezzi  all'aspetto  dell' implacabile 
morte,  indi  a pochi  giorni  guardavano  ad 
occhi  asciutti  la  perdita  de'  loro  compa-  . 
gni,  ai  cui  corpi  trascurarono  di  renderle 
gli  ultiftui  doveri,'  lasciando,  che  fossero 
pascolo  degli  avoltoij  cessò  il  pianto,  non 
si  udì  più  alcun  lamento  , e ciascuno  era 
indilferente  , aspettando  una  simile^  fine, 
salvochè  alcuni,  rincrescendo  loro  quel  si- 
to per  Tiuflusso  che  i corpi  tramandava'* 
no,  e volendo  più  presto  morire  colla  spa- 
da, che  perla  peste,  andavano  soli  ad  at- 
taccare le  trincee  nemiche,  sicuri  d’incon-' 
.trarvi  una. certa,  ma  assai  meno  penosa 
morte.  La  forza  però  di  questa  epidemia 
fu  maggiore  nello  esercito  cartaginese,  di 
maniera  che  i Siciliani  vedendo  la  strage, 
che  quel  morbo  andava  facendo,  abban- 
donati gli  alloggiamenti,  si  ritirarono  nel- 
le città  vicine.  Restarono  perciò  soli  i Car- 

• ^ ^ 
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tiajjihesi,  ì'qiiaH  non  avendo  scampo,  sen- 
ia'eccetliiaré  i due  geneValr  Ippocrate  ed 
Imilcone, 'tutti  vi  peri r'óiio.  Ma  ideilo  ebbe 
cura  di  salvare  per  quanto  potè  i siìoi  sol- 
'dati , poiché  li*  trasse  quasi  lutti  in  città, 
^cd  adoperò  lutti  i mezzi  [)er  satiare  gli  am^ 
inalati,  tenendoli  alTombra,  e* ben  custo- ' 
diti  ; pur  non  ostante  considerabile  fu  il 
' numero  di  coloro,  che  vi  morirono 

La  perdita  fatta  con  questo  contagio 
‘nello  esercito  romano  , che  si  esagerava 
assai  più  che  non  era,  indusse  Bomilcare 
ammiraglio  de’  Cartaginesi  a fare  un  altro 
viaggio  in  Africa.  Giunto  a Cartagine 
diede  avviso  al  senato,  che  i Romani  si  e- 
rano  imprudentemente  carcerati  in  città, 
e che  per  fepidemia  sparsa  nello  esercito, 
sì  era  il  lor  numero  considera bilmente  di- 
’niinuito  5 che  però  ora  sembrava  oppor- 
tuna l’occasione  di  soccorrere  gli  assedia- 
ti collegati,  con  somministrare  de’  viveri, 

€ stringere  di  assedio  i nemici,  che  ritro- 
vandosi riiithiusi,  in  poco  numero,  e per 


(i)  Liv.,  lib.'  XXV,”  cap.  aC  e 27. 
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spossali  3i*  forze,  ^ovea- 
te  arrendersi.  Fu  appVÓjF 
dio,  e fu  tostò  oi'dmàtó, 

» . I ^ ♦ * 

‘che  se  gli  accrescesse  la  flotta,  e vi  si  ag-- 
giungesse’un  dompetente  numero  eli. navi 
da  carico  piene  di  viveri 'per  il  bisogno 
*de'  Siracusani.  ‘Ebbe  dhnc|ae  una  flotta 
‘di  cento  trenta  navi  lunghe, ' òssiano  galee, 
'e  ‘di  settanta  da  trasporlo  cariche  di  v'ét- 
'tovaglie.  Parti  da  quel  porto  còti  prospe- 
ro vento,  ma  quando  fu  vicino  al  capo 
Pachino,  non  vi  fu  rhodo,  che  lo  potesse 
' oltrapassare.  La  venuta  di  Bomilcare  si  era 
'già,  sparsa  a Siracusa,  ma  la  tardanza  te- 
nea  fra  la  speranza  e il  timore  non  menò 
i Roman’i  che  i Siracusani.  Epicide  temen- 
* do,  che  là  flotta  cartaginese,  trovando  co- 
stanti peralqUanti  giorni  i venti  contrarii, 
non  se  ne  ritornasse  ni  Africa,  avendo 
lasciato  al  comando  di  Àcradi'na  i capitani 
de’  soldati  mercenarii,  s’imbarcò,  e corse 
ad  incontrare  Bomilcare,  il  quale  avea  già 
rivolte  le  prore  verso  l’Africa,  poiebè  le« 
mea  qualche’ battaglia  dalla  parte  de’  Ro- 
mani, nOn  già  perchè  paventasse  di  provar 


dà  maggior  pàr'te 
■ nò“necessariamen 
'\ato  li  suo  consij 
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le  sue  forze  con  quelle  de’  nemici,  ma  per- 
chè vedea,  che  i Venti  erano  loro  favore- 
voIi.'Tantp  pregò,  tanto  disse  Epicide, 
che  Gnalmente  Tindusse  a starsene  fermo, 
e ad  esporsi  ad  una  battaglia,  se  mai  fosse 
da'  Romani  assalito. 

il  console  non  era  tranquillo;  vedea 
che  r esercito  nemico  andava  di  giorno 
in  giorno  ingrossandosi;  udiva,  che  una 
poderosa  armata  navale  de'  Cartaginesi  ac- 
compagnata da  un  convoglio  ben  grande 
di  vettovaglie  era  vicina  a'comparire;  e pe- 
rò (emca  che  non  si  pensasse  di  stringerlo 
per  mare  e per  terra,  e di  obbligarlo  con 
suo  danno  a cedere  le  sue  conquiste.  Per- 
ciò quantunque  fosse  inferiore  di  forze  a 
Bomilcare,  stabilì  d’impedirgli  ad  ogni 
‘modo  di  accostarsi  al  porto  di  Siracusa.  U- 
sc'i  dunque  colla  sua  flotta,  e si  avviò  in- 
contro a quella  de'  Cartaginesi.  Bomilca- 
re,  essèndosi  alquanto  calmati  i venti,  era 
andato  in  alto  mare,  per  superare  il  me- 
glio che  potesse  il  capo  Pachino.  Ma  con- 
tro ogni  espettazione,  appena  vide  compa- 
rire le  navi  romane,  che  per  altro  erano 
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assai  minori  di  numerò,  non  si  sa  per  qual 
subitaneo  timore  atterrito,  prese  la  fuga; 
e mandando  ordine  alle  navi  di  carico  di 
ritornare  in  Africa,  egli  andossene  preci- 
pitosamente a salvarsi  in  Taranto.  Èpici- 
de  costernato  a questa  inaspettata  risoliT- 
zione  deiramrairaglio  cartaginese,  e per- 
duta ogni  spei’anza,  non  volendosi  avven- 
turare a ritornare  in  Siracusa,  veleggiò 
verso  Agrigento  più  tosto  per  aspettare 
ivi  Tesito  dell’assedio,  eh®  per  tentare  al- 
cuna altra  cosa. 

Tostochè  arrivarono  queste  notizie  a- 
gli  accampamenti  dé’  Siciliani,  cioè  a dire 
che  JEpicide  avea  abbandonala  Siracusa  ^ , 
1 e che  i Cartaginesi  erano  fuggiti,  veden- 
( dosi  privi  d’ogni  soccorso,  preintesa  la  vo-- 
i lontà  di  coloro,  che  in  Acradina  e neH’I- 
j sola  ritrovavansi  assediati,  spedirono  am- 
f basciadori  a Marcello,  per  convenire  della 
I maniera  di  rendere  la  città.  Offerirono 
eglino  di  cedere  tutto  il  dominio,  che.avea- 
no  per  lo  passato  avuto  i re,  a condizione 
che  si  lasciassero  ai  Siracusani  i loro  beni 
e la  libertà,  e che  potessero  eglino  in.av* 
Di  Bljsi,  Vol.  vìi.  h 
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venire  vivere  colle  proprie  leggi. Non  par- 
vero a Marcello  irragionevoli  queste  do- 
mande^ ma  poiché  temea,<che  questo  trat- 
tato non  potesse  essere  attraversato  dalle 

a e ausiliarle,  accordò  lóro  quanto  ri- 
jvano  , purché  si  condannassero  a 
morte  i tre  comandanti  di  esse  truppe  la- 
sciati da  Epicide,  cioè  Polldeto,  Filistione 
ed  Epicide,  detto  Sidone,  per  distinguerlo 
dair altro,  ch'era  già  in  Agrigento.  Fu 
prontamente  eseguita  la  volontà  del  con 
sole,  e furono  tratti  a morte  quei  tre  capi 
tani.  Indi  convocatasi  Tassembleà  fu  prò 
posta  al  popolo  la  trista  situazione,  in  cui 
ritrovavasi  la  città,  e il  pericolo  di  perder 
si  interamente,  se  non  si  riconciliavano  coi 
Romani  alle  vantaggiose  condizioni,  che 
il  console  accordate  avea.  Approvarono 
tutti  di  unanime  consenso  la  proposta  ri- 
conciliazione , e creatisi  prima  i pretori, 
dal  numero  di  questi  furono  scelti  gli  am- 
Lasciadori,  che  dovessero  a nome  del  po- 
polo andare  a ricercare  la  pace  a Marcel- 

C»).Liy.,  lib.  XXV f cap.  e a9«. 
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Arrivata  Tambasceria  al  campo  romano,  - 
^ilcapo  ili  esso  parlò  al  console,  rifondendo 
tutta  la  colpa  del  passalo  in  Geronimo,  - 
J ppocrale  ed  Epicide,  i quali  aveano  fatto 
rompere  i sa  vii  legami  dell’ amicizia  , che 
per  tanto  tempo  si  erano  conservali  fra  i 
.Roriiaui  e i Siracusani,  e poiché  morti  co- 
storo, che  tenevano  in  servitù  la  città,  era 
ora  il  popolo  in  libertà  di  seguire  le  pro- 
prie inclinazioni,  veniva  subito  ad  alÈda- 
re  la  città,  le  armi  e la  sua  vita  nelle  mani 
de’  suoi  antichi  amici.  Era  il  console  dis- 
postissimo ad  accordare  loro  quanto  volea? 

, no^  ma  mentre  si  trattava  la  pace  nel  campo 
romano,  i disertori  romani,  aspettandosi 
una  sicura  morte,  per  attraversare  questo 
trattato,  sparsero  nelle  truppe  mercenarie, 
che  la  pace  si  facea  solamente  per  i Sira- 
cusani, e che  riguardo  a loro,  doveano  ès- 
sere tutti  consacrali  a Marcello,  che  dopo 
essersene  servito  per  onorare  il  suo  trionfo, 
li  avrebbe  condannati  o alla  morte,  o ad 
una  dura  schiavitù.  L’uomo  allorché  é co-  ' 
sternalo,  crede  di  leggieri  lutto  quel  maio 
che  se  gli  presagisce,  laonde  fu  agevole  co- 
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sa  l’ingannare  le  già  intimorite  truppe  au- 
siliarie,  le  quali  per  altro  aveano  qualche 
fondamento  di  sospettare,  che  la  faccenda 
andasse  così,  dal  vedere,  che  i tre  loro  co- 
mandanti a richiesta  del  console  erano  pri- 
ma stati  assassinati.  Entrati  dunque  in  co- 
tal  timore  presero  le  armi,  e alle  prime 
pieni  di  rabbia  e di  furore  corsero  alle  ca- 
se de’  nuovi  pretori,  e li  scannarono.  Di 
poi  andando  per  la  città  quanti  Siracusani 
incontravano,  tarili  ne  uccisero.  Scelsero 
dopo  fra  quei  del  loro  partito  sei  capi,  tre 
de’  quali  furono  deslinatf  alla  difesa  dell’I- 
sola, e tre  a quella  di  Acradina.  Sedalo  il 
tumulto  , restarono  sgannati , impercioc- 
ché ritornando  dal  campo  romano  gli  am- 
Lasciadori,  seppero  da  essi  , che  la  causa 
• loro  era  diversa  da  quella  de’  disertori  ro- 
mani, e ch’eglino  erano  compresi  co’  Sira- 
cusani, non  avendo  i Romani  veruna  ca- 
gione di  prendere  vendetta  contro  di  lo- 
ro (i)., Pur  non  di  meno  non  disisterono 
eglino  dal  difendersi,  poiché  a ragione  pa- 

(i)  iiir.,  Kb'.  XXV,  cap.  28  • 29.  . 
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ventavano,  che  sebbene  dapprima  non  fos- 
sero reputali  rei  del  delitto  appresso  i Ro- 
rnani,  ora  per  Tiiccisione  de’  pretori,  e di 
molti  Siracusani,  fossero  creduti  irremis- 
sibilmente colpevoli. 

^ Fra  i tre  capi  destinati  alla  difesa  di  A- 
cradina  vi  era  uno  spagniiolo  , per  nome 
Merico.  A costui  fu  dal  console  mandato* 
un  soldato  ancora  egli  spagnuolo,  ch’era 
fra  le  truppe  ausiliarie  de’ Romani,  che  il 
Burigny  chiama  Belligeno  (i ),.  che  da  po- 
co tempo  era  arrivato.  Costui  espose  al 
suo  paesano  lo  stato,  in  cui  avea  lasciata 
la  Spagna,  dove  i Romani  si  erano  impos- 
sessati di  lutto;  e gli  rappresentò,  che  in 
oggi  era  desiderabile  l’amicizia  di  questa, 
polente  repubblica,  e che  ninno  meglio  di 
lui  potrebbe  profittarne,  cedendo  loro  la 
piazza,  che  difendea,  giacché  così  potreb- 
be fare  una  considerabile  fortuna,  o voles-* 
se  continuare  a fare  la  vita  militare  nell’e- 
sercilo  romano,  o ritornarsene  alla  patria^ 
(quando  all’incontro , ostinandosi  alla  dife** 

(i)  Hitt.  de  Sicilia  lib.  Vili,  55, 
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sa’,  avrebbe  esposto  sé  ed  i suoi  beni  ad  liti; 
grandissimo  pericolo.  Questo  discorso  fe’ 
breccia  neiranimo  dr  Merico,  il  quale,  do- 
iTendosi  mandare  al  console  de’  deputati, 
fra  questi  fe’  scegliere  un  suo  fratello,  che 
per  mezzo  dello  stesso  soldato  spagnuolo 
fii  introdotto  a segrete  conferenze  con 
Màrcellb,  oon  cui  stabili  la  maniera,  che 
si  dovesse  tenere,  e poi  lornossene  in  Acra- 
diha.  Merico  per  allontanare  da  sè  ogni 
sospetto  di  tradimento  di^se  a'  suoi  com> 
pagni,  che  non  era  ben  fatto  di  mandare 
ogni  giorno  ambasciadori  al  campo  roma- 
rro,  e che  bisognava  togliere  il  commercio 
co’  nemici,  ed  acciò  si  facesisero  meglio  le 
guardie  per  togliere  ogni  corrispondenza, 
propose  di  assegnarsi  ad  ogni  capo  un 
quartiere,  di  cui  ognuno  fosse  risponsabi- 
le.  Piacque  il  progetto, e divisi  i quartieri, 
egli  ebbe  in  sorte  quella  parie  di  Acradi- 
na,  che  si  stendea  dal  fonte  Aretusa  sino 
al  gran  porto  della  città  (i). 

Fu  sùbito  avvisato  il  console  del  posto, 


(i)  Liv.,  tib.  X3CV,  eap.  3o. 
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in  cui  comandava  Merico,  e fatta  ìmbar-* 
care  una  quantità  di  soldati  armati  sopra 
lina  nave  di  trasporto,  ordinò,  che  fosse 
rimorchiata  da  utia  galea  a quattro  ordini 
di  remi  verso  Acradìna,  e che  ben  di  not-' 
te  si  sbarcasse  la  truppa  vicino  alla  porta, 
che  era  presso  il  fonte  Aretusa.  Questa  si 
presentò  sul  terminar  della  notte  alla  detta 
porta,  e fu  introdotta,  secondo  si  era  con- 
venuto , dentro  di  Acradina.  Facendosi 
giorno  Marcello  avvicinò  tutto  T esercitò, 
e ordinò  la  scalata  alle  muraglie  di  Acra*^ 
dina.  Alla  vista  di  questo  assalto,  accor- 
sero a respingere  i Romani  non  solamen-  . 
le  le  truppe  , ch’erano  di  presidio  in  A- 
cradina,  ma  quelle  ancora, ch’erano  neU’I- 
sola  , le  quali  abbandonando  i loro  posti 
corsero  dove  era  il  bisogno.  In  questo  tu- 
multo le  navi  sottili  secondo  rincarico,cho 
aveano  avuto,  sbarcarono  altre  truppe  al- 
l’Isola, le  quali  assalendo  airimprovviso 
le  poche  guardie,  che  vi  erano  rimastev 
ed  aperte  le  porte  s’impossessarono  di  tutta 
l’Isola,  eh’ era  stata  lasciata  alla  loro  di- 
screzione dalle  guardie  fuggite  edaidiser- 
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^ri,  che  $e  n’erano  ancora  essi  scappati •- 
” Marcello  allora  avendo  avulo  avviso  che 
lesola  era  in  suo  potere  non  meno,  che  - 
Acradina,  e che  Merico  co'  suoi  crasi  se- 
co unito,  fe’  suonare  la  ritirata,  temendo, 
che  il  soldato  nel  fuoco  dell’azione  non  an- 
dasse a saccheggiare  i tesori  reali , che  la 
fama  avea  forse  più  ingrandito  di  quel 
che  eflellivamente  fossero. 

Frenalo  l’ impeto  de'  soldati  , e datosi 
luogo  a’  disertori  di  salvarsi  colla  fuga,  i 
Siracusani  liberatisi  da  ogni  timore,  apri- 
rono le  porte  di  Acradina,  e mandarono 
i loro  oratori  al  console,  null’altro  ricer- 
cando , .che  la  vita  per  sè  e per  i loro  fi- 
gliuoli. Marcello  convocato  il  consiglio 
de’  suoi,  e chiamativi  ancora  quei  cittadi- 
ni siracusani,  che  dopo  le  sedizioni  della 
loro  città  cacciati  , si  erano  rifuggiti  nel 
di  lui  campo,  rispose  ai  deputati,  e disse 
loro,  che  i Siracusani  dopo  la  morte  di 
Geroue  aveano  cercato  in  pochi  anni  di 
f^ai^e  più  male  alla  repubblica  romana,  di 
quanto  bene  per  lo  spazio  di  cinquanta- 
quatU’O  anni  aveale  arrecato  quel  principe) 
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ma  che  la  .cattivai  loro  volontà  contro  i 
Homani  era  ricaduta  controdi  essi  stessi, 
attesoché  aveano  abbastanza  sofferti  e pa- 
timenti e fatiche,  e pericoli  durante  lo 
spazio  di  tre  anni,  in  cui  egli  teneva  asse- 
diata la  loro  città,  non  per  metterla  in  ser- 
vitù, ma  per  liberarla  dal  dominio  di  colo- 
ro,che  la  tenevano  oppressa.  Che  egli  ere- 
dea  di  essersi  abbastanza  risarcito  del  pe- 
noso assi’dio  colla  gloria  di  avere  presa 
quella  illustre  città,  e col  piacere  di  aver- 
la salvala  dalTintera  ro\ina,  che  avrebbe 
meritala. , Ciò  detto  comandò  al  questore 
di  portarsi  neH’lsola,  per  assicurare  il  te- 
soro realea  nome  della  repubblica,  pose 
guardie  alle  case  di  coloro,  che  ritrova- 
va nsi  nel  campo  suo.  ed  erano  sempre  state 
fedeli  alla  repubblica  , acc  ò non  fossero 
molestate,  e il  resto  della  città  fu. abban- 
donata al  sacco  de’  soldati  (i).  Volle  però 
ebe  non  ardissero  dì  allentare  contro  le. 
persone  lil)ere,  o di  uccidere,  oltraggiare, 
o fare  schiavo  alcpn  cittadino  (2). 

(0  hi'v.  lih.  XXV,  c.ip.  5i. 

PI  ut.,  in  Marcello.  ' 
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Sebbene  però  Marcellò  usasse  modera- 
tamente di  sua  vittoria;non  era  pure  lieto, 
e si  scorgea  nel  suo  volto  una  colale  tri- 
stezza, di  cui  quegl’  insensati  solflati  non 
sapeano  capirne  la  cagione.  Affligge  vasi 
quel  saggio  uomo  nel  vedere  divenire  pre- 
da in  un  momento ’le  ricchezze  acquistate 
per  tanti  anni,  e se  gli  rinnovavano  quei 
lugubri  pensieri,  che  se  gli  erano  suscitati, 
quando  dall' altezza  dell’Epipole  mirò  la 
prima  volta  quella  famosa  città,  e che  gli 
cavarono.dagH  occhi  innumerabili  e spes- 
se lagrime.  Fu  così  ricco  e considerabile' 
il  bottino,  che^  se  non  superò;*  agguagliò  j 
cèrtamente  quello,  che  ottennero  i soldati 
-romani  indi  a qualche  tempo  nella  presa 
di  Cartagine.  Volle  Marcello,  che  le  ope- 
re dell'arte  le  più  preziose  si  serbassero  ad 
oggetto  di  ornarne  Roma.  Osserva  Plutar- 
co (1),  che  prima  di  quel  tempo  nulla  ri- 
trovavasi,  o si  era  veduta  in  Roma,  che 
sapesse  l’eleganza  del  gusto  greco’,  o nella 
seoltura,o  nella  pitturaj  gli  ornamenti  dei 

(1)  Ibid.  - 
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<juaìi  andava  prima  fastosa  <|iiella  città;' 
non  erano,  che  armi  eli  LarLari  e spoglie 
' tinte  di  sangue,  spettacolo  crudele,  che 
nulla  di  ameno^  o di  piacevole  rappresen- 
tava agli  occhi  delle  persone  sensibili. 
Marcello  fu  il  primo, che  abhellila  città  di 
delicatezze, che  avessero  le  grazie  greche, e 
colla  loro  varietà  allettassero  gli  spettatori. 
Le  statue  e le  pitture,  e tutto  ciò, che  il  ge- 
nio greco  seppe  inventare, furono  non  me- 
no i trofei  del  suo  trionfo,  che  la  feconda 
causa,  per  cui  i Romani  abbandonandola 
naturale  loro  selvatichezza,  cominciarono 
a gustare  le  arti  pacibehe  e le  scienze  dei 
Greci  ; per  cui  Roma  di  niano  in  manO 
perfezionandosi  giunse  in  fine  ai  tempi 
di  Augusto  a divenire  la  reggia  di  Miner- 
va (i).  Solo  potrebbe  qua  esaminarsi,  se 
. le  greche  arti  e scienze, come  contribuiro- 
no a dirozzare,  e a rendere  più  ripuliti  gli 
animi  inculti  de' Romani,  così  avessero  pa. 
rimente  conferito  a far  loro  perderle  virtù 
guerriere , e ad  infievolire  quel  .valore  e 

(i)  Liv.,  lib.  XXV,  cap.  4®»  ' 
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quella  costanza  nelle  fatfcbe,  per  cui  si  re- 
sero I conquistatori  di  tutto  il  mondo:  e- 
same,  ch’è  fuori  del  mio  argomento,  e che 
sarebbe  stato  desiderabile , che  Montes- 
quieu avesse  fatto,  per  vedere,  se  anche 
le  scienze  e le  arti  greche  avessero  avuta 
parte  nella  decadenza  delPimpero  romano. 

Fra  i divieti  fatti  da  Marcello  ai  suoi 
soldati  nel  sacco  accordalo  loro  a Siracu- 
sa, non  solamente  vi  fu  quello  generale  di 
non  molestare  veruno  cittadino,  ma  anco- 
ra uno  particolare,  che  riguardava  la  per- 
sona dell'insigne  Archimede.  A vea  egli  con 
espresso  ordine  rpccomandato  (i),  che  so- 
prattutto si  guardassero  di  offendere  que- 
st'uomo singolare,  echesì  cercasse  di  con- 
durlo a lui,  giacché  avea  voglia  di  cono- 
scerlo, e di  onorarlo.  Ma  un  brutale  sol- 
dato pri\ò  il  console  del  piacere  di  ricono- 
scere , e di  addimostrare  la  stima,  che  ei 
facea  di  un  uomo  di  così  eminente  merito. 
jTito  Livio  (2),  e Plutarco  (3)  raccontano 

i(i)  Plinio,  Tlb.  VII,  cap. 

(i)  Lib.  XXV,  cap.  3i«  , • 

(5;  in  Marccl{9i  , . 
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diversamente  questo  faltò;  vuole  il  primo^ 
che  Archimede  niente  scosso,  e distrailo 
dai  tumulto,  che  suscitato  si  era  in  citlày 
mentre  questa  era  presa , sta  vasi  in  casa  pla- 
cidamente a designare  delle  figure  rrfatei 
maliche  nella  polvere,  e che  sopraggiunto 
un  soldato,  senza  sapere^  che  colui  fosse 
Arcliiméde,  Tammàzzò.  Sé  la  proibizione 
data  dal  console  di  non  fare  violenza  ai  cit- 
tadini, fu  come  sta  scritto,  eseguita  fedel- 
mente dai  soldati,  non  sembra,  che  costui 
abbia  potuto  mettere  impunemente  le  mà- . 
ni  addosso  ad  Archimede',  cittadino  rispet-  ' 
labile  per  la  parentela  con  Gérpne;  nè 
puossi  verificare  quanto  lo  storico  romano 
ci  narra,  se  non  nella  gupposizione,  che 
Archimede  fosse  stato  creduto  da  quel  sol- 
dato uno  schiavo,  per  cui  non  vi  era  ve- 
run divieto,  lo  che  potrebbe  esser  verisimi- 
le, imperocché  le  arti  presso  i Romani  era- 
no riputate  come  servili  occupazioni  (i);  . 

(0  Montesquiea,  Considerations  sur  les  caw 
ses  de  la  grandeur  des  RoniainSy  et  de  leur  de- 
cadence,  cap.  io.  * • ‘ 
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È , non  nie^ìpvkjcredfii^^iT 

conto  ili  Plutarco.  .Questi  conférmandq 
quanto. seri  ve  Livio  che  nel  rumore  sq.. 
scita  tosi  in,  ci  Uà*,  sta  vasi  Arohirnede,.tuU 
to' intento  alle  sne  figure,  soggiunge,  che 
arrivalo  un,  soldato  gli' comandò  di{se* 
guii’lo,  pev  andare  da  JVlarcellojiche  que- 
sto geohietrasi  fosse  negalo  andarvi  prima 
di  terminare  la  sua  proposizione , e distene; 
derne  ja  prpva,  dello^cfie  sdegnato  il  sol- 
dato, traila  la  spada,,  ruccise.,A'pporla  in- 
oltre due  altre  relazioni  di -.questo,  fatto  ^ 
Tuna,  che  Archimede,  non  ostante  Farri  \Q 
del  soldato,  continuava  nelle  sue  occupa^*» 
zioni,  e che  avendo  costui  sfoderata  la.'Spa- 
da  ai  balenar  di  essa  rivoltosi  F applicato 
geometra,  e, accorgendosi,  ch’egli  avea  ju 
animo  di  ucciderlo,  il  pregò,.istantemen!e, 
che  sospendesse  di  eseguire  il  suo  disegno, 
Unochè  avesse  .perfezionata  la  sua  dimo- 
3trazione,  acciò  npn  restasse  imperfetta  ; 
ma  che  Fintolleranle  soldato, niente  curan- 
do le  suppliche  offiziose  di  Archimede,  to- 
sto ^ammazzò.  'L’àltra  relazione  portava, 
che  il  geometra  chiamato  da  Marcéllò  me- 


Digitized  by  Google 


3;5 

Bava  seco  tiitll'gli  strùraeiitì  màtematicf, 
gì?  oròlògi;lé  sfere,’ e quanto  era  necessa- 
ria a misurare  i movimenti  del  solei  e che 
incontratosi  con  questo  fardello  in  alcuni 
soldati pensando  costoro,  ch’egli' arrecas- 
se danari, lo  assaliroboe  il  menarono  a moivt 
te  (t).  ‘Qualunque  sianè  stata  la  circostati,’ 
za  diélla  niortedi  Archi medé;,  e^li  è certo*'* 
che' morì  in  quel  frangente,  e che  là  perdi-’ 
ta  di  esso  avvelenò,  * per ’CdSÌf  dire,  la  gioja,' 
che  atea»  avuta 'Marcel  lo  nellà'présa  di  Si'i 
rà'cusa,'il'quaie'odiò  à'mórìe',  e gasii'gò  il 
' sóldalo  tniddiale^'eetcò  imparenti  del  geo- 
fhetral'l'i  ricolmò  di  Onori  (a),  é'fe’  dare  al 
di  lui  corpo  Una  !ò0.orevo|e  sepoltura  (3). 

Anziolie  noi  'lei*miriiarho  questo  capo  ^ 
che  riguarda  la  presa  di  Siracusa  falla  dai 
Romani,  ci  sia  permesso,  che  ritìettendo 
sopìia  i mfaravigliosi  efrelti.,-  che: si  dicono 
operali  dalle  macchine  di-  Archimede  ne^ 
l'assédio'di  delta  città',  proponiamo  un  no-" 

i.  ’l  , - • ! 1 

• ' ; » ■ . > . .i'V-,  ;.  • , 

. (i)  P^lat. in  Marcello.  , _ •,  , , 

(à)  Plut.  Ibid.  Lijv.,  lib,  XXV|  cap.  ! 

■'•(3)’Liv:  ibid.'  ^ ' ’ ■'  ‘ ■ ■ 
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sti’o  dubbio,  cbo  cl  ba  sempre  tenuti  sa- 
spesi  ogni  volta,  che  sugli  autori  abbiamo 
meditato  su  di  questa  narrazione.  Noi  ab» 
biamo  osservato  , come  cambiatosi  l'asse- 
dio di  Siracusa  in  blocco,  venne  a Palermo 
una  legione  romana,  qbe  poi  andata  al  ca- 
po Pachino  con  trenta  galee,  queste  si  u- 
nirono  al  restante  della  flotta,  a che  Bomib 
care  vedendosi  inferiore  ritornossene  in  A- 
frica , e i Romani  restarono  padroni  del 
porto.  Si  è ancora  avvertito,  come  accor- 
tosi'Marcello  dal  porto  Trogilo  in  Siracu- 
sa, come  l'altezza  delle  mura  non  era  in  al- 
cuni luoghi  così  grande  , ed  era  facile  lo 
scalarli',  nel  tempo,  in  cui  i Siracusani  ce- 
lebravano le  feste  di  Diana  , si  accinse  a 
questa  impresa,. ed  ebbe  la  sorte  di  ren- 
dersi padrone  deli'Essapiló,  c di  fare  en- 
^ trare  le  sue  truppe  in  città,  e come  Epici- 
de,  accorrendo  al  rumore,  con  gente  ar- 
mata, si  alFaticò  a fare  sloggiare  i nemici* 
Fu  osservato,  come  il  console  piantò  poi 
alloggiamenti  fra  Napoli  e Tica,cbe  poi  se- 
gli  resero:  fu  parimente  detto,  che  ottenu- 
tosi dal  console  il  castèllo  Eurialo,  e for- 
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tiOcalosì,'  fu'tJa  essty  circondÀta  Acradìnàt 
con  Ire  corpi  di  soldati  ini  (re  diverbi  ram^ 
pi,  e chein  ponto -i  Rómatil  si' videro  àS- 
salili  da  tòlte  le  parti,  òrà  da  IppoCrate  ed 
Imilcone  ,’ ora  da  cfuei  ,'  die  diféndevàiit) 
Acradina,' óra  dà  Epicide,* dai  i::|uali  assa- 
lili restarono  vincitori  i Romàni.  Altre  si^ 
tìiili  azioni  si  sono  pure  rapportate,  in'ctii 
ébbéro’ sempre  la  peggio’ i 'Siracusani ,•  fT-' 
’iVò'che  lUlla  là  citfa'si  reSe'aì'Romani.  Qb 
‘io  dirtiando.'pérèhèiemfarcbine  di  Archi- 
■ mede  lion'  fnrònò  àdòpera'tè  in  qiiesli  iiiio'- 
vi  incóntri,'  dié’èbKel’o  e per''Ttiare’e  per 
tórba  !•  Siracusani  con*  MarréilbP'e  se’senie 
■fece  USO,'  perchè' non  produssero  q>ipg!i 
spavetitevoli  efFelli  clie-àltérrivàno  per 
•mòdo  i soldati  del  cótìSolel  ché'àlla  còm- 
*pà  rSa  di  un‘ funiceilo’,  ò di  Una  piccola  tra- 
tè'davano  alle  gam])ev*e*'cdrrevaho  per 
'quanto  aVeano  lena  ? Perdettero  forse  la 
'virtù?  Ma’ Archimede  ' che  rV'era  rarcliUet- 
tò  era  ahCor  vi  vb,  e altò’a;farle  muovere, 
'giacché  conlinuaA^n  iò  casa  a'faredimòsti-à-- 
'Zforii  ’é'  calcoli.  Forse  dirà  taluno^  che 
MarceHo'si  era  situalo  in  luoghi,'  dovè  le 
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niacchine  del  nostro  geòmetra  non  pote- 
vano ^rri varej  ma  oltradiè  si  è detto  sopra  | 
colla  testimonianza  di  Livio,  di  Plutarco,^ 
e di  Polibio,  cbe  Archimede  avea, fatto  le 
macchine  per  tutte  le  distanze,  quando  * 
Marcello  era  tra  Tica  e Napoli;  e quando 
scalarono  le  sue  truppe  le  muraglie  dell’E» 
pipole  non  erano  i^uoi  soldati  così  lonta< 
ni,  che  le  macchine  di  Archimede  non  fos- 
sero a tiro  di  offenderli.  Non  intendo  qua 
di  attaccare  la  verità  de’  fatti,  che  scrittori 
.di  tanto  nome  assicurano:  sarebbe  cotesta 
una  temerità;  ma  non  sono  degno  di  ri- 
prendimento,  se  cerco  di  essere  illuminato 
nei  miei  dubbii.  Un’altra. difficoltà  mi  na- 
sce, che  non  è giusto  d’intralasciare:  per- 
che Marcello  menando  a Homa  quanto  di 
più  raro  e di  più  eccellente  si  rinvenne  nel  1 
Lotlioo  di  Siracusa,  trascurò  di  far  porta- 
re le  macchine  di  Archimede,  che  per  la 
loro  singolare  costruzione  e struttura  , e 
per  gli  effetti  meravigliosi,  che  produceva- 
uo,  sarebbono  stale  guardate  con  stupore 
dai  Romani,  e altronde  avrebbono. assai 
più  accresciuU  la  gloria  del  suo  trionfo; 
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giaccliè  malgrado  nemici  così  terribili,  era 
•venuto' a capo  di  soggiogar  quella  insupe- 
rabile città?  Egli  è vero,  che  lo  storico  ro- 
mano (i),  riferendo  la  preda,  che  menò 
seco  Marcello  da  Siracusa,  nomina  le  ca-  ' 
tapulte,  le  baliste,  e lutti  gli  alliji  strumen- 
ti bellici;  ma  chi  ci  assicura  che  coleste 
sieno  stale  le  maravigliose  macchine  di  Ar-  , 
chimecle?  il  dice  il  Bqi’igny  (2).  Per  me  sarà 
sempre  un  grande  argomento,  che  il  dili- 
. gentissimo  Plutarco  non  ne  faccia  motto, 

' e che  Livio  stesso  non  dica,  ch'erano  quel- 
le di.  Archimede.  Quali  maraviglie  non  si 
’ sarebbono  fatte  in  Poma  alla  vista  di  così 
-portentose  macchine?  perchè  non  accen- 
- Darci  questo  scrittore,  che  avvisa  le  più 
minute  circostanze,  lo  stupore',  ch'elleno 
' destarono  negli  animi  dei  Romani  ? ‘ > 


(OI.ÌV.,  lib.'XXVl,  cap.  ai.  ' 
(a)  Hist.  de  SiciUf  lib.  Vili,  5 
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Nuove  atioììì  di  Marcello, ih  Sicilia:- Auo 


’•  trionfo  , approvazione  \ della  di  dui 
»•  còndòtta  in  lioma:-  Cantinuaziorie  ddla 


- secokda  guerra  punica'.' 
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' Caduta. Siracusa  ddpofilre  abrii  di*  assé- 
‘diò  nel  moflo;,  che  n9Ì‘ abbiamo  oi*ora<ac- 
cennato^  giunsero  a.  Maùcello.- le  ambasce- 
rie elitutte  le  città  della  jSìcilia.'iAlcuhe  di 
- CfCteste  te  nano»  rimaste*  fedeli  *^eiriaWièizia 
ì colla  repubblica  ròmàna:>»ltre.àveàr»à* ab- 
bandonato questo,  pàii'liitoj -e  si 'erabò  ’date 
in  fa  vore  de’.  Carta ginesi  ^ «d ‘ora  fvreàa»  Sj  - 

• rajcusa,  .per  timorevdihìa-nda vano; lai  reio- 

* tegaia'Tfione  nell'ÌHitìca  amicizianll  donrsole 
tratte!  diversaèneiite.le  unédalle  altre  : ;le 
prime  furono, da  lui  considerale  come  fe- 
deli collegate  , e però  furono  mantenute 

"nel  possesso  de’  loro  privilegi^  le  seconde 
fu  rono  riputale  come  cit|à  , vinte  ^ ed  in 
conseguenza,  dovettero*  ricevere  le  leggi 
dal  vincitore  (i),  le  quali  furono  così  giu- 


I 


1 


(i)  Tit.  LIv.,  Uh.  XXV,  cap,  4<>* 
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s!c,  e piene  di  umanità,  che  al  seutimenlo 
di  Plutarco  (i)  conobbero  da  quel  punto 
i Greci,  che  non  il  solo  valore,  ma  un  uso 
hen  moderato  della  vittoria  risplendea  nei 
cuori  Romani. 

E qua  degno  di  esser  raccontato  un  leg- 
giadro avvenimento  accaduto  nella  città  di 
Engio,che  mostra  quanta  sia  grande  la  for,-  ■ 
za  della  superstizione  negli  animi  deboli,  e 
conferma  (pianto  clemente  e beni  gito  fos- 
se stato  Marcello.  Engio. era  una  piccola 
ed  antica  città  distante dallaltra  città  del- 
lo stesso  nome  posteriormente  fabbricata, 
che  viene  chiamata  Gang!  , da  circa  un 
miglio  e mezzo;  chiamasi  ancora  oggi  quél 
luogo  Gang!  il  vecchio,  dove  non  vi  è al- 
tra abitazione,  che  un  monistero  disabita- 
to di  monaci  deirordiiie  benedettino  cassi- 
Tiese,  nei  cui  campi  rinvengqnsi  allo  spes- 
so monumenti  dalia  sua  antichità  (2).  Fu 
questa  città  celebre,  come  fu  da  noi  altro- 
ve osservato  (3),  per  il  tempio  dedicato  al- 

(1)  fn  MarcAlo, 

(2)  Amico,  Lex.  Topogr.  D,  art.  Engium. 

'(3)  Voi.  lf,  cap.  9.^ 
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le  dee  Madri.  Or  gli  àhlt^nti  di'  essa  erà 
nò  di  gerti0  eartagifiese.  Uno  dei  piu  * 
li  cittadirtf  detto'per  nome Nicia 'disa 


li  olii- 
ippfo- 

Vava  ptibblicaméiite  t|U^s£a  lóro  inclina'» 
zione,  e insinuava  a’  medesimi  di  darsi  ai 
llomatti.  ’Sifcconaè*  égli  era  riccoi  'ed  avea 
ima  ’g  ranci  issi  ni  a 'ripfitai^ne  presso  di  po- 
polo, temearjoi  principali  fautori  del  par* 
tild  cartaginese,'  che  costui^  a l qngo  anda- 
re noli 'fosse^  pepi pepsnad'erlo'i^  segmVe  le 
sue  voglie^'te  perdsi  deierminardno  di  fiar- 
ló  prigione, 'e'di’darlo  rielle'mani  dei  car- 
ta gi  nesf.  ^AH'Tèr  t i to  egl  i ' della  « trama  che  se 
gli  oidiva^  lungi  dalPastenérsi  dalicòndan- 
nare  la  coiidoMa  de’‘SUOÌ  concittadini, con- 
tinuò à farsene 'beffe,*  nédi‘CÌò^cónlentoi 
co'minciò'à!  parlare  'malamente  delle  dee 
Madrr,'’negandò‘  e 'dispreizando  d'opinio^ 
iie,tincui  èrano' gli ’Engini,  che  le  medesi* 
me  fossero  Ivi  apparsee  proieggesseTO  col- 
la lo  ro'pre9e'riÌ5a''la'  città.  Cotesti  travia- 
menti- i rreligiofi rarllegrava  no  i di  lui  nemi'- 
ci,  i quali  guardavano  con  piacere,  ciregli 
^i  fabbricasse  da  sé  la  propria,  rovina  . Men- 
tre si  avvicinava  il  tèmpo,  in  cui  dovea  es- 
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pr^o  ^ conseg^aatQ;  ai,  Cartaginesi,  acr 
cadile,  ;nirassemy  ea  dél.p(>pQlo,,do.ve.in- 
t^ervenne  t^ncora.eglire  parlò. al  solito  couj- 
tro:gU  a)jilaiUi.  e conlro  le  dèlilierazioni, . 
che  pensa  vano  IN  eMorle  del  discor- 

so improvvisamente  si, buttò, a terra  j e poco 
dopo^  restando,  come  suole  ^ccack're  in  sir 
mili  circostanze  la, moltitudine  st,upida,  al- 
zò la  testa  e con  una  voce  tremula  e grave, 
e qogli  occhi  torti  proseguì  il. suo  discorso, 
Crescea  la  sorpresa  degli  astanti,,  che.non 
sapeano  cosa  gli  fosse  avvenuto-,  allora  e- 
gli,  osservando  lo  smarrimento  di  essi,  si 
alzò,  e buttando  in  nn  Ir.'itlo  il  suo  man- 
tello, e iSlracciando  la  v est  , ^ 

cominciò  a correre  verso  là  porta  del  tea- 
tro j dove  era  radunalo  il  popolo,  gridan- 
do, ch’eoli  era  assalito  daÌle' furie  delle  dee 
Madri,  che  lotpe.rseguitavaho.  Credendolo 
la  sciocca  moltitudine  invaso,  per  un  cer- 
to rispetto  verso  le  dee,  che  il  persegiiita- 
Tano,  niunoardì  di  toccarlo,  ed.egli  libe- 
ramente sortì  dalle  porte  della  .città.  La 
moglie,  cb’era  di  accordo  col  marito,  fin- 
gendo di  udire  con  orrore  la  disgrazia  di 
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Kicia,  presi  seco,i  pròpri  figliùolr,  andò  al 
tempio  a prostrarsi  a piedi  dell'altare  delie 
dee  Madri,  supplicandole  ad  avere  pietà 
<li  lui,  e di  poi  uscì  dalla  città  per  andare 
in  cerca  deinndemoriialo  marito,  che  an- 
dava correndo  per  i campi, nè  alcuno  ne  la 
impedì.  Con  questo  stratagemma  Nicia  e 
la  sua  famiglia  scamparono  dalle  mani  dei 
loro  nemici,  e presa  la  via  di  Siracusa  an- 
darono a ricoverarsi- presso  Marcello  (i). 
Quante  siinigliantì  imposlure  non  accado- 
no elleno  alla  giornata,  e quanti  s’infingo- 
no  demoniaci  per  venire  a capo  sotto  que- 
sto pretesto  de'  loro  pravi  fini,  alFidati  al- 
la dabbenaggine,  e alla  semplicità  di  un 
popolo  ignorante  e superstizioso  ? 

Marcello  osservando  Tanimo  cattivo  de- 
gli Engini,  che  nudrivano  contro  la  re- 
pubblica romana,  non  molto  poi  entrato 
nella  loro  città  fe'  mettere  in  ceppi  lutti 
gli  abitanti,  ed  era  determinato  di  severa- 
mente gastigarneli.  Nicia  allora,  ch’era  in 
'di  lui  compagnia,  compassionando  lo  sta- 

(i)  PJat  , in  Marcello. 
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to  crìtico,  in  cui  gjà  erano  i suoi  concitta- 
dini, si  buttò  a piedi  del  console,  ed  ab- 
bracciando le  di  lui  ghiocclìia  lo  supplicò 
a perdonare  loro  e sopratlullo  ai  suoi  ne- 
piici.  Intenerilosi  Marcello  da  questa  ma- 
gnanima azione,  e vinto  dalle  preghiere  di 
quel  generoso  cittadino,' accordò  la  richie- 
sta grazia,  diede  ordine  a’  suoi  soldati,  che 
non  osassero  di  apportare  la  menoma  mo- 
lestia a quegli  abitanti.  Siccome  però  volle 
premiare  il  nobile  atto  di  Nicia,  e mostrar- 
si grato  all'amicizia,  che  questo  illustre  cit- 
tadino,^malgrado  la  nimiciziade’  suoi  com- 
patriotti  , mostrato  avea  \ei\so  la  sua  re- 
. pubblica  , gli  assegnò  un  fondo  di  molte 
terre,  e lo  ricolmò  di  superbi  regali  (i).  - 

Restavano  ancora  alcuni  avanzi  di  guer- 
ra che  conveniva  di  terminare.  Epicide  . s 
.ed  Annone,  eh’ erano  rimasti  a sostenere^ 
.in  Agrigento  le  ragioni  de'  Cartaginesi,  e 
uu  certo  chiamato  volgarmente  Mutine, 
cb'era  subentralo  in  luogo  del  morto  Ippo- 
crate,  moleslayano  le  città  soggette  al  no- 

I . 

\ 

(i)  in  Marcelio»  . . ' “ 


I 
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me  romano.  Qnesfultimo,  clieavea  appre- 
so ii  mestiere  dèlia  guerra  sotto  il  grande 
Arinìhale,  avendo  ottenuto  da' suoi  colle- 
glli una  numerosa  squadra  di  Numidi,  an- 
dava Vagando  per  le  campagne  degli  amici 
de’  Romani,  per  devastarle,  o per  quelle 
de’  collegati  pervie  più  confermarli  nella 
corrispondenza,  che  aveano  con  Cartagi- 
ne, e in  queste  sue  scorrerie  acquistossi 
un  gran  nome  per  tutta  la  Sicilia.  Costui 
unitosi  con  Epicide  ed  Annone,  che'  non 
meno  al  consìglio,  che  al  valore  di  esso  af- 
fidati erano  sortiti  fuori  le  mura  di  Agri- 
gento, andò  ad  accamparsi  alle  sponde  del 
fiume  Imera.  Essendone  stato  avvisalo 
Marcello,  ad  un  tratto  ma,rciò  col  suo  eser- 
cito , e avvicinandosi  al  nemico  , si  postò 
quattro  miglia  distante  dal  di  lui  accampa- 
. mento,  aspettando  ciò  che  egli  sarebbe  per 
fare,  o per  tentare.  Non'volle  Miitine  pun- 
to dar  luogo,  o tempo  ad  indugiare  e ri- 
solvere, e passalo  il  fiume,  e assalendo  le 
guàrdie  avanzale,  le  pose  in-  fuga  e le  at- 
terrì. Udì  seguente  Marcello  collocò  in  or- 
dine dii  battaglia  il.  suo  esercito,  e Mutine 
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nulla  impaurilo  coraggiosamente  Tassali,  e 
Tobbligò  a rientrare  ne’  proprii  trincera- 
menti  (i). 

Nel  mentre  che  Mutine  proseguiva  le  ' 
sue  intraprese,  e tentava  di  attaccare  i Ro- 
. mani  dentro  le  stesse  loro  trincee,  fu  av- 
vertito, che  nel  suo  campo  era  nata  una 
sedizione  tra  i Numidi,  e che  trecento  di 
essi  erano  andati  a ritirarsi  in  Eraclea. 
Questa  notizia,  siccome  ei  mal  soffriva  di 
perdere  quella  truppa,  ch’era  perita  nel 
combattere,  e valorosa,  lo  fe’ ritornare  ad- 
dietro per  rappacificarli,  e indurli  a ritor- 
narsene negli  accampamenti^. ma  prima  di 
partire,  avverti  i due  suoi  colleghi,  che 
non  azzardassero,  mentre  egli  era  lontano, 
di  provare  le  proprie  forze  con  Marcello. 
•Questa  proposizione  fu  mal’ appresa  dai 
* due  generali,  e particolarmente  da  Anno- 
ne, il  quale  vivea  geloso  della  gloria  di . 
Mutine,  e si  lagnava,  che  costui  avesse  Tar-. 
dire  di  >oIer  dargli  norma  di  ciò  che  do- 
\ea  farsi,  e si  dichiarò,  ch’égli  generale  car- 

(i)  Liv.,  lìb.  XXV,  cap.  40* 
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tagìnese  eletto  e mandalo  dal  senato  e dal 
popolò,  non  avrebbe  ricevuta  la  legge  da 
un  africàno  bastardo.  Le. parole  di  Anno- 
ne fecero  impressione  nelTanimodi  Epici- 
de  , il  cjuale  era  incerto  di  ciò  die  dovea 
fare,  e. quindi  ambidue  si  dcternriuarono 
a passare  il  fiume,  e a combattere,  po  cbè 
pensavano,  che  se  avessero  aspettalo  Mu- 
tine per  dare  la  battaglia,  se  questa  sareb- 
be riuscita  favorevole  a’  Cartaginesi,  co- 
stui se  n’avrebbe  sicuramente  attribuita 
la  gloria.  Marcello  reputando  una  viltà  il 
non  accettare  fa  disfida,  dopo  ch’egli  avea 
avuto  il  coraggio  di  fare  sloggiare  Ànnilia- 
le  da  Nola,  malgrado,. che  questi  fosse  su- 
perilo della  vittoria  avuta  a Canne,  ordi- 
.nò.  che  subito  si  spiegassero  le  hamliere.  e 
sr  desse  mano  alle  armi.  Nel  tempo,  che  si 
disponevano  le  linee  per  dare  la  battaglia, 
.dieci  cavalieri  numidi , staccatisi  dal  suo 
.campo,  vennero  velocemente  a Marcello, 
egli  svelarono  Ui Ilo  ciò  die  vi  era  di  nuovo 
Jiel  loro  campo,  cioè  le  mozioni  fra’  Numi- 
di, la  fuga  di  trecento  di  essi  in  Eraclea  e 
la  partenza  di  Mutine^  e lo  assiqurarono: 
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giacché  gli  altri  due  comandanti  voleano,. 
per  involare  la  gloria  al  loro  capitano,  dar 
senza  di  esso  la  battaglia,  ch'eglino  duran<> 
te  il  conflitto  sarebbono  stati  senza  agire. 

. Non  era  veramente  da  fidarsi  a quei  Nu* 
tnidi,  che  per  natura  sono  una  nazione  bu- 
giarda e ingannatrice;  pur  tornava  in  van- 
taggio  di  Marcello  il  fare  spargere  questa 
notizia  , attesoché  con  questa  lusinga  sa- 
rebhono  più  volentieri  andati  all’assalto  i 
suoi  soldati.  Kgli  adunque  spedi  Pavviso 
per  tutte  le  linee,  che  il  nemico  era  abban-- 
donalo  dalla  cavalleria, che  non  volea  com- 
battere. Ciò  conferì  mollissimo  ad  accre- 
scere il  coraggio  delle  milizie,  le  quali  pa-  - 
yentavano  più  di- ogni  altra  cosa  il  valo- 
re  della  cavalleria  numida.  Dato  il  segno 
fu  cominciata  la  pugna  , in  cui  i Numidi 
mantennero  fedelmente  la  data  parola,  co- 
sa che  avvili  i Cartaginesi,  che  si  videro 
contro  ogm  aspettazione  privi  del  soccor- 
so de’ loro  cavalieri,  e incoraggiò  i Roma- 
ni, obesi  assicurarono  di  non  averli  per 
nemici.  Il  combattimento  non  fu  nè  lungo 
né  sanguinoso  jal  primo  assalto  cessero  i Car-< 
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tagtnesi  e presero  la  fuga.  I NumMì,  che  se 
liberano  reslati  inoperosi, subito  che  videro, 
che  gli  altri  aveano  voliate  le  spalle,  si  ac- 
coppiarono con  essi  nella  fuga , ma  dopo 
che  si  accorsero,  che  le  fuggitive  truppe 
tutte  intimorite  si  erano  rivolte  verso  A- 
grigento,  temendo,  ch’entrando  in  quella 
città  in  loro  compagnia  sarebbono  stati' 
costretti  a sostenere  un  nojoso  assedio, pen< 
sarono  meglio  di  ricoverarsi  nelle  città  vi- 

iaja  di  Cartaginesi  furono 
ia  parte  presi,  e parte  am- 
mazzati, e iiiollre  rimasero  preda  de*  Ro- 
mani otto  elefanti.  Questo  fu  rultimo  com- 
battimento sostenuto  da  Marcello, il  quale 
dopo  di  esso  se  ne  tornò  vittorioso  a Sira- 
cusa (i),  chè  accadde  Tanno  a delTolìpi'- 
piade  CXLII. 

Prima  di  partirsene  per  Roma,  non  la- 
sciò il  console  di  dare  ordine  a tutto,  acciò 
, gli  affari  de*  R ornarli  in  Sicilia  fossero  ben 
regolati.  Ciceróne  (ji)  racconta^,  che  fra  le 

jC»")  Liv.,  lib.  XXV,  eap.  4o  e 4i> 

C*). /«  Verrem^  lib.  V,  c«p.  3a, 


Cine.  Molte  migl 
in  questa  batlagl 
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detérm! nazioni  da  lui  falle  Vi  fu  quella, 
che  non  fosse  in  avvenire  permesso  ad  al- 
cuno de’  Sira^cusani  di  potere  abitare  in 
quella  parile  della  città,  che  fu  detta  Isola, 
e ne  assTegna  per  ragione,  poiché  quel  luo- 
go è così  fortiGcato,  che  può  agevolmente 
difendersi  da  pochi,  molto  più  che  da  quel- 
la parte  riesce  facile  l’accesso  alle  barche, 
e però  a’ difensori  non  potrebbono  manca-' 
re  de’  soccorsi  così  di  nuova  gente,  che  di 
vettovaglie.  Dati  i giusti  provvedimenti 
per  il  governo  deH’isola,  partissene  Mar- 
cello per  Roma,  lasciando  al  pretore  Mar- 
co Cornelio  il  comando  delle  truppe,  e l’in- 
carico ancora  di  civile  governo.  Giunta  à’ 
Roma,  come  la  di  lui  armala,  di  cui  era  ge- 
nerale , rilrovavasi  fuori  dello  stato  e in 
paese  straniero,  secondo  il  costume  della 
repubblica  gli  fu  data  udienza  dal  senato 
nel  tempio  di  Bellona  fuori  delle  mura  di 
Roma,  ivi  dopo  avere  fatto  il  racconto  del- 
le sue  azioni  nella  guerra  di  Sicilia,  dolen- 
dosi dolcemente  , elle  avenllo  vinta  tutta 
quella  provincia,  non  gli  fosse  stato  per- 
mésso di  ricondurre  seco  l’ esercito , nel 
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qua!  caso  glisajeb^  toccalO;nifaIlibi]men- 
te  n trionfo,  dimandò,  che  non  ostante  oìì 
osse  permesso  di  entrare  tji*ionfante.  Fa 
molto  disputato  in  senato,  se  dopo  di  es- 
sersi pubblicamente  rese  le  grazie  agli  dei 
pel  felice  esito  delle  armi  romane  in  Sici- 
lia^  si  potesse  poi  negare  a Marcello,  che 
■vi  avea  fatte  cotante  prodezze,  Tonore  del 
trionfoj  poiché  fesercito,  ch’era  il  sicura 
testimone  del  merito  e delle  azioni  di  lui, 
si  ritrovava  lontano.  Dopo  varii  dibatti- 
menti,  si  decise  di  tenere  la  strada  di  mez- 

i 

zo,  e in  vece  del  trionfo,  gli  fu  accordata 
l’ovazione.  È inutile,  che  qua  si  arctnni  la 
diversità,  che  passa  fra  l’uno  e l’altro  ono- 
re,potendosifja  chi  è curiosodi  saperlo  con- 
sultare gli  autori,  e particolarmente  Plu- 
tarco (i),  che  parla  lungamente  deli’ova- 
anione.  Egli  è certo,  che  cotesto  è un  pic- 
colo trionfo  scevro  di  quelle  solennità,  che 
rendono  splendido  il  vero  trionfo.  Quan- 
tunque però  mancasse  a questa  funzione 
quella  luminosa  comparsa,  che  nel  gran 

..  (i)  /it  Marcella, 
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trionfo  si  ammira,  fu  non  <31  meno  accom- 
pagnata (la  circostanze  così  nuove,  varie  e 
pia  ce  voli  , che  forse  superò  in  bellezza  i 
migliori  e più  superbi  spettacoli,  che  si  e- 
ranomai  più  visti  in  Roma.  Precedea  per- 
tanto su  delle  stanghe  il  vasto  disegno  del- 
la ciKà  di  Siracusa^  indi  seguivano  le  ca- 
tapulte e le  balestre,  e tutti  gli  strumenti 
(3a  guerra^  di  poi  gli  ornamenti  di  argento 
edi  bronzo,  ch’erano  nelle  regie  de*  sovra- 
ni siracusani  e nei  templi  degli  deij  le  sta- 
tue e le  pitture  di  finissimo  gusto  greco,’ gli 
Innuinerabili  vasi  e le  vesti , ed  altre  ric- 
chezze immense  di  cpiella  nobilissima  città 
accompagnavano  il  console,  che  a gran  dis- 
piacere'de’ Siracusani  avea  seco  recato.  In- 
oltre come  una  testimonianza  della  vitto- 
ria ottenuta  sopra  i Cartaginesi,  visi  vede- 
ya  n o ca  m m i ri  a re  o 1 1 o el  e fa  n ti . Accresce  vano 

10  spettacolo  i due  amici  della  repubblica 
Soside  il  siracusano  e Merico  lo  spagnuolo; 

11  primo  de*  quali  avea  introdotto  di  notte 

i Romani  in  Siracusa,  e 1* altro  avea  loro 

reso  Pisola  con  tutto  il  presidio:  marcia  vano 

costoro  coronati  con  corone  d’ora.  Questi 

% 

t 


Digitized  by  Google 


.394 

ottennero  il  dtrilto  di  cittadinanza  in  Ro- 
ma, e il  primo  ebbe  cinquecento  jugeri  di 
terra  in  Siracusa  , che  o fossero  della  co- 
rona, ode’l)eni  confiscati  a’  nemici  della 
repubblica  , con  un  superbo  palagio  in 
città  ; siccome  all’ altro  fu  dato  un  simile 
premio,  o una  città,  lasciandosi  in  libertà 
del  pretore  M.  Cornelio  di  accordargli  e 
la  tiltà,  e le  terre  nel  luogo,  ch’egli  stima- 
va più  a proposito.  Furono  similmente  ac- 
cordati quattrocento  jugeri  di  terreno  a 
Belligeno,  ch’èra  stato  colui,  che  avea  in- 
dotto Merico  a passare  al  servizio  de*  Ro- 
mani (i). 

Dopo  la  partenza  di  Marcello  dalla  Si- 
cil  ia  vi  furono  sbarcali  dai  Cartaginesi  otto 
mila  fanti,  e tre  mila  cavalieri  di  Numidia. 
Questo  rinforzo  rinvigorì  gli  aO'ari  di  essi 
in  Sicilia,  oltreche  questa  truppa,  facendo 
delle  scorrerie  per  tutta  l’ isola  , mettea  a 
soqquadro  le  campagne  de’ collegati  col  po- 
polo romano,  indusse  ancora  parecchie  cit- 
tà ad  abbandonare  il  partito  de’  Romani, 

1 . ' 

(.)  Lir.  XXVI,  cp.  a». 
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eadaprIrlele.porte*Murgan2Ìo,lbla  e Ma-  - 
gella  furODole  priucipali  che  disertarono 
dai  Romani , le  quali  furono  imitate  da 
altre  meno  considerabili  città,  i cui  nomi 
Tito  Livio  confessa  di  essergli  sconosciuti. 
Àugumentava  lo  sconcerto  degl’ interessi  ^ 
della  repubblica  romana  in  Sicilia  il  dis- 
gusto, in  cui  erano  i soldati  di  essa.  Era- 
no costoro  adirati  per  due  cagioni:  prima 
perchè  era  stato  loro  proibito  di  ritornar- 
sene in  Roma  col  loro  comandante  Mar- 
cello , e poi  perchè  era  stato  loro  vietato 
di  svernare  nella  città. Erano  perciò  tras- 
curati , e negligenti  nell’adempire  i dove- 
ri dello  stato  militare  , ed  avrebbono  di 
leggieri  fatta  una  sedizione,  se  avessero 
avuto  un  capo,  che  ve  li  avesse  spinti.  In 
queste  critiche  circostanze  M Cornelio 
ebbe  bisogno  di  tutta  la  possibile  destrezza 
per  riparare  allo  spirito  sed  zioso,  die  ve- 
clea  serpeggiare  nel  suo  campo  , e che  a- 
vrebbe  potuto  arrecare  delle  funeste  con- 
seguenzej  e perciò  ora  usando  la  forza, ora 
avvalendosi  della  dolcezza,  giunse  a ridur- 
re airubbidienza  gli  ammutinati,  e rimise 
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le  truppe  nello  antico  vigore:  ripigliò  le 
città , che  si  erano  ribellate  dal  servizio 
de’  Romani,  e fra'queste  Murganzio,  che 
secondo  il  decreto  del  senato  romano  as- 
segnò colla  campagna  d’intorno  a Merico, 
e agli  altri  Spagniioli  in  ricompensa  dei 
servigi  fatti  al  popolo  romano  (i). 

La  gloria, che  si  era  acquistata  Marcello, 
nòn  meno  nella  guerra  con  Annibaie,  che 
nella  spedizione  in  Sicilia,  gli  avea  procu- 
rati molti  nemici.  I gran  talenti  sono  sem- 
pre attaccati  dal  velenoso  morso  dell’invi- 
dia, e spesso  rimarrebbero  soccombenti,  se 
la  sagacità  e lo  spirito  di  giustizia  de’  pnn- 
cipi  non  li  mettesse  al  coperto  della  calun- 
nia. Marcello  era  già  alla  vigilia  di  rice- 
vere in  premio  de’  suoi  servigi  il  quarto 
consolato,  ma. gli  suscitarono  delle  accu- 
se, per  impedirsegli  questo  nuovo  onore. 
Furono  indotti  molti  Siracusani  ad  anda- 
re a Roma  per  accusarlo  in  senato,  come 
un  uomo,  che  avesse  fatte  in  Sicilia  ingiu- 
stizie e crudeltà  inaudite,  violando  i trat- 

(O  W. 
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tali  fatti  co’  Kom'aul.  .Vaòlsl/clie  Còrrie-j 
lio  il  pretore  restalo  insila  vece  néirisolst 
gli  avesse  suscitati  questi  sinistri  ; gel»só 
costui  del  merito  di  Marcello,  non  sola- 
mente diminuiva  il  valore  delle  di  lui  azio- 
ni, scrivendo  in  Roma,  che  la  guerra  nori 
era  fìnila  in  Sicilia,  e elle  restava  molto  à 
farsi,  ma  sollevava  i Siracusani  ad  accu- 
sarlo in  Roma,  per  frastornargli  il  quarto 
consolato.  Marcello  ne  era  stato  avvertilo, 
ed  entrato  in  senato  palesò,  cli’erano  stati 
subornali  molli  Siracusani , acciò  venis- 
sei’o  ad  accusarlo,  e die  costoro  slavanò 
nascosti  nelle  ville  de’  suoi  nemici,  cli’e- 
rano  attorno  a Roma,  per  comparire  quan- 
do sarebbe* ogni  cosa  pronta  per  la  con- 
giura, die  se  gli  tramava.  Ch’egli  avreb- 
be avuto  la’maoiera  di  obbligarli  a veniré 
in  senato,  e a fare  la  loro  accusa,  se  non 
avesse  temuto  , che  costoro  immaginassev 
ro,  ch’egli  si  avvalea  della. lontananza  del 
suo  collega  M.  Valerio  Levino,  eh’  era - 
allora  infermo  nella  Grecia,  per  ottenere 
dai  senatori  un  favorevole  deerdo.  Che 
però  avrebbe  aspettalo  il  ritorno  del  con- 
/ Di  Blasi»  Vol.  VII.  12 
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X Lesinp,  percU  costoropolessero  più 
liberamente  parlare.  5«®sla  occasione 
si  Jolse  della  condotta  di  Cornelio 
cilia,  e aelie  false  notizie  . andava 

*nar°endo.  Questi  moderazione  di  Mar- 
cello^eli  attrasse  le  lodi  deU’mtcro  senato, 
e fu  stabilito,  die  nulla  si  determinasse  in- 
torno a questo  affare  fin  a tanto  che  fos- 
se Tallio  console  ritornato  (i). 

Levino  guaritosi  della  sua  infermità  ven- 
ie a Capoa,  e di  poi  si  restituì  “ 
menando  seco  i Siciliani  accusatori  d.  Mar- 

celli,  ch’erano  iti  ad  incontrarlo.  Fatti  i 

comizi!,  e datosi  conto  dai  consoli  del  e 
proviiicie  loro  affidate,  si  tirarono  a sorte 
Secondo  il  costume  i governi  ,.e  la  SicH'« 
una  colTarmata  navale  toccò  a Marcello,e 
delTltalia  e della  guerra  coutrodi  Annibale 
funne  incaricato  Levino.  L’esitodi  questo 
bossolo  costernò  i Siciliani,  i quali  mo- 
strarono immediatamente  nel  volto  la  loro 
afflizione,  e co’  pianti  e le  non  articolate 
‘parole  si  attiravano  la  compassione  degl» 

• • * V - 

. , (i)  tiv.,  XXTl,.e»P-  »7  e *8.  . 
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astanti.  Nè  di  ciò  contenti  scarmigliati,  e 
coti  una  veste  stracciata  giravano-  attorno 
i senatori , ed  attestavano  , che,  avendo 
Marcello  il  contando  della  Sicilia,  eglino 
non  solo  avrebbero  dato  un  perpetuo  ad- 
dio alla  loro  patria,  ma  alla  Sicilia  tutta 
ancora;  imperocché  s'egli  si  era  mostrato 
crudele  prima,  quando  eglino  non  avéano 
presso  di  lui  veruii  demerito,  quanto  più 
barbaro,  dovea  divenire  ora,  ch'era  sde- 
gnato, e sapea  ch'essi  erano  ventiti  in  Ro- 
ma per  accusarlo?  Ed  esageravano  ch'era’ 
meglio  per  la  Sicilia  l'essere  divorata  dalle 
fiamme  di  Mongibelio,  o il  restare  inghiot- 
tita dal  mare,  che  l'essere  governata  da  un 
così  dichiarato  nemico.  Queste  dolorose 
lagnanze  sparse  da*  Siciliani  per  tutte  le 
case  de*  Romani,  ed  appoggiate  da  quelli,  ^ 
ch*eran  facili  a muoversi  nelle  supposte 
afflizioni,  ora  dagli  emuH  di  Marcello,  che 
la  di  lui  gloria  invidiavano,  furono  por-  ' 

' tate  fino  al  senato.  Levino  a vista  di  tanti 
rumori,  ch*erano  sparsi  per  la  città,  prò-  ’ 
pose  al  collega  di  cambiare  col  consenso 
del  senato  leprovìncie*  Marcello  appunto 
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acciò  !'  Sìctliafii  ayesseroVinag^ère  libertà 
di  <accusario  , disse  di  esser  pronto  a far 
questo  cambio,  ed  essendovi  il  piacere  del 
senato,  restò  a Levino  la  Sicilia*  colf  am- 
miragliato della  ilolta,e  Marcello  imprese 
la  cura  degli  aOari  d'Italia, ~e  della  guerra 
con  Annibale  (i).  . * - • 

Mutata  la  destinazione  delle  provi ticiéf 
i Siracusani  furono  introdotti  io  senato 
per  accusarvi.  Marcello.  Avverte  Plutar- 
co (a),  die  questo  console  nou'vi  si  tro- 
vava,e stava  sacrificando  nel  Campidoglio, 
e che  Levino  ne  li  cacciò  sulla  considera- 
zione, cheiion  era  decente,  eh  egli  no  par- 
lassero contro  del  collega,  mentre  era  lo n- 
tanoi  Ciò  essendo  stalo  avvisato  a Marcel- 
lo, egli  tosto  si  condusse  in  senato,  e dopo 
♦ avervi  • preseduto icome  console',  e. avere 
trattato  varii  afFaei,  che  riguardavano  gli 
interessi  della  repubblica,  si  alzò  dalla  sua 
sedia,  e scendendo  si  pose  nel  luogo,  dove 
i rei  erano  solili  di  difendersi pe  permise  ai 

• * ' ( li  . V ■ * ' * ^ * I ; 4 ^ 

Liv.,  Ilb.  XXvi,  cap.  a8  e 29. 

’ In'MarceCióJ  • • *’  . r •'  ? j 
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Sficiliani,cl)è  lo  aceir^assero  JRtftia^ero'  co- 
sloro  per  un  lungo  Iratto  costernati  e silen- 
ziosi: il  volto  maestoso  del  console,  anche, 
in  quella  positura  di  colpevole,  sembrò  lo- 
ro più  terribile’e'più  severo.  Ma  stimolati 
a-  parlare  dagli  emuli  di  Marcello,  dissero 
prima  quanta  grande  fosse  stata* la  fedeltà; 
e l’amicizia  dì  Gerone  verso  il*  pòpolo  ro- 
mano, indi  attribuirono  a Geronimo,  ad’ 
Epjcidee  ad  Ippocrate  là  causa  di  essci*si^ 
eglino  allontanati  da-quella  lega,  e di  a-" 
vere  abbracciato  il  partilo  «de’ Cartagfne*  ' 
si,  cosa  cldera  tanto  dispiaciuta  ai  pi  mci- 
pali  cittadini,  diedi  comune  consenso  uc- 
cisero rii- tiranno.  Protestarono  poi-,  .che 
gli  stessi  cittadini  erano  disposti  a disfarsi 
ancora  deidi  lui  consiglieri  Epioideed  Ip- 
pocrate,  e ne  avrebbono* eseguilo  il  dise- 
gno , se  Marcello  fosse  senza  dimora  ve-i 

liuto  collo  esercito  sotto  le  mura  dì  Sirai 

* 

cusaj  ma  siccome  Marcello  indugiò  a ve-, 
nire,  non  potè  mettersi  in  opra  la  congiu-» 
ra,  anzi  essendosi  scoperta  fu  causa,* dhe 
restassero  sacrificati  settanta  nobili  giova- 
ni delle  più  cospi  kcue  famiglie  delia  jdttà. 


, Soggiunsero,  clic  la  tirannide  de*  suddetti 
Ippoci*ale  ed  l^picide,  e il  mal  talento  dei 
Siracusani  coiUro  de’  Romani  non  aveano 
origine^  cbe  dalle  crudeltà  usate  dal  con* 
sole  contro- i L*eon lini.  Che  del  resto  la 
più  sana. parte  della  cillà  era  stala  sempre 
propensa  a favore. dei  Romani,  cóme  ne  a- 
vea  date  le  prove  coH’abbandonare  la  pa-- 
tria,  e col  ridursi  nel  campo  del  console, 
ma  ciie  questi,  lungi  dal  (idare  negringe- 
mii  cittadini,  avea  preferito  l’amicizia  di 
un  Soside  cbe  non  era  , die  un  vile  fab- 
bro,,o  di  un  ignoto,  Spagnuolo.  Che  si 
vedea  benissimoda  tutta  la  di  lui  condotta, 
che  non  avea  avuto  altro  in  animo,  se  non 
di  saccheggiare  Siracusa,  dove  i cittadini 
erano  stati  spogliati  de’  loro  beni, e gli  stes- 
si dei  non  erano  stali  neppure  venerali, 
de’  quali  i templi  erano  rimasti  ignudi  e. 
deserti.  Chiedevano  perciò  al  senato,  che 
almeno  si  restituissero  ai  particolari  i be- 
ni loro  sequestrati  (i). 

Ce  vino  udita  la  loro  accusa  ordinò  ai 

* • • • ' , 

' • (i)  LÌT.,itb.  XX vf,  capi  ag  c 3o.  . 
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consultare^  ma  si  oppose  Marcello,  e 
chiese,  che  si  lasciassero  stare,  per  essere 
presenti  alla  di  lui  risposta.  Furono  perciò 
richiamatile  Marcello  sul  fatto  con  una  C* 
loguente  orazione,  che  Livio  gli  fa  proferi- 
re, fe’  chiaro  vedere,'  che  i Siracusani  era- 
no stati  ostinatamente  attaccati  al  partitd 
de’  Cartaginesi^  ch’egli  avea  replicale  vol- 
te tentate  le  vie  della  dolcezza  per  indurli 
a ritornal*e  all’amicizia  de’  Romani;  ma 
che  tutti  gli  sforzi  suoi  erano  riusciti  sem- 
pre vani;  che  ninno  mai  de’ Siracusani  si 
era  compromesso  o di  aprirgli  le  portelo 
d’introdurre  in  città  i di  lui  soldati;  che  i 
soli  Soside  e Merico  erano  stati  gli  amici 
della  repubblica,  i quali  aveaiio  non  solo 
promessa,  ma  eseguita  la  grand’opera,  per 
cui  oggi  Siracusa  era  in  potere  de’  Roma- 
ni; che  non  ostante,  ch’egli  fosse  già  quasi 
padrone  di  Siracusa,  avea  cercato  d’indur- 
re alla  pace  quei  cittadini;  sempre  però  in- 
darno, essendo  stati  ostinati  a difendersi. 
]Von  negò  di  avere  spogliata  Siracusa,  e di 


Siracusani,' che  sortissero  da  quell 
bica,  perchè  i senatori  avessero  li 
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s^jfvlto.^e  diritti)  che  hanno  i conquisia- 
l(jr,ù  ,I)el , resto, cqncliiuse,  ch’egli  credea 
pavere  adempiuti  i proprii  doveri,  e che 
fra  in  potere  del  senato  l’ah  nulla  ré  quan*r 
tp  egli  operato  avea, e il  mandarvi  coman-' 
dwli.pii'i  esperii  e più  diligenti  di  lui,' 
Pppo  questa  risposta  pregò  il  senato,  giac- 
ché.avea  ascoltate  le  ragioni  de’ Siciliani 
f le  sue,  a decìdere  questo' affare^  è, acciò 
quel  padri  della  patria  potessero  più  libe- 
rauieiìte  proferire  la  sentenza  , 'sórti,  coi 
suoi  accusatori  dairassemhleà,  é licenziati 
j Siciliani, «i  si  ritirò  nerCanapIdoglio  (i), 
^spettando  ivi  con  indilTerenza  il  giudizio 
del  senato  (2).  ‘ , . I ^ 

, Sortito  Marcello  dal  senato,  il  console 
Levino  chiese  il  parere  de’ senatori  iiilor- 
nq'a  quest’accusa.  Diversi  ed  opposti  fu- 
rono i sentimenti’,  e fu  n)ólto  altercato  da 
alcuni  a favor  di  Marcello,  e da  altri  in  di- 


i»'  . . ■ • . i 
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’ (il)  Lir.,  lib.  XXVI,  «ap.  •,3i,  > 

nM  Plut..,  in  j 


» * ' 


* » 


<«  i: 


Digitized  by  Google 


fesa  (lei  Siracusani.  Fra  questi  :T.  Manlio 
TLorquato  parlò  molto,  per  irritare  gli  a- 
nlmi  contro  del. console,  addimostrando, 
che  non  era  decente  di  trattare  così  ostila 
mente  una  città  cotanto  bella  e nobile, -eh© 
era  stata  una  volta, il  granajo  e la  cassa  dei- 
popolo  l’oniano,  da  cui  ;ii  erano  ricevute  ri-»  ' 
provedi  liberalità  m diversi  tempi, e parti- 
colarmente durante  la  guerra  punica,  per 
cui  avea  Roma  l'-'cevuto  (la' Siracusani  con<* 
siderevoli  afilli.  È di^gna  da  riferirsi  la  ri- 
flessione da  lui  fatta  nel  termina r(**Ia  sua  a- 
ringa.  Se  Gerone,  dicea  egli,  quel  fedelissi- 
mo amico  (Jel  romano  impero,  alzasse  'ora 
la  testa  dalla  toi,nba,come  potremo  noi  a ver 
cuore  di  mostrargli  o Siracusa,. o Roma? 
-Con  ’qual  occhio  niirerebbe. egli  la  sua  pa- 
tria quasi  che  rovinala,  e spogliata  da’ suoi 
stessi  amici  ? e qual  sarebbe  il  suo  stupore 
.nel  rivolgersi  a Roma,  quando  sulle  porte 
di  essa  vedrebbe  sparse  le  spoglie  delTa^- 
. inala  Siracusa?  Questi  sentimenti,  ch’era- 
-V?.  veri , . fecero  qualche  im- 

pressione nell'animo  de' senatori,  i quali  - 
non  ostante  volando  serbare  intatta  la  ra- 
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gion^dustftto , approvarono  da  una  parte  ^ 
quanto  Marcello  avea  fatto,  e durante  la 
guerra,  e dopo  di  avere  conseguila  la  vit- 
toria, e dall*  altra  incaricarono  il  nuovo 
console  Levino,  acciò  venendo  in  Sicilia, 
vedesse,  salvi  sempre  i dirilli  della  repub- 
Llica,  di  far  risorgere  quelTafflilta  città. 

Fatta  )a  decisione,  furono  destinali  due 
senatori,  àcciò  ne  portassero  T avviso  al 
console  nel  Campidoglio,  e introdotti  nuo- 
vamente i Siracusani  in  senato,  fu  loro  let- 
to il  decreto  di  quella  assemblea,  e furono 
con  obbliganti  maniere  licenziali.  Nell’u- 
scire  dal  senato  s* incontrarono  eglino  in 
Marcello,  che  vi  ritornava,  e prostrali  a 
piedi  di  esso,  il  pregarono  a perdonarli, 
giacché  quanto  avea  no  peroralo  non  avea 
altro  oggetto,  che  il  sollièvo  della  loro  af- 
flitta e miserabile  patria,  e Io  supplicarono, 
che  imprendesse  la  proiezione  in  avvenire 
non. meno  di  essi  che  di  Siracusa.  Marcel- 
lo pieno  di  moderazione  perdonò  loro,  e 
gentilmente  li  accomiatò  (i).  Di  poi  entra- 

» # 

* (0  Liv.,  lib.  XXVI,  cip, 
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lo  in  senato  parlò  In  loro  favore,  e«l  olleo- 
ne,  die  fossero  dichiarati  liberi,  e die  vi- 
vessero colle  loro  leggi.  Questa  generosa 
azione  del  console  gli  attirò  la  benevoglienr- 
za  di  tutti  i Siracusani,  i quali  grati  e ri- 
conoscenti a tahìi  favori,  gli  decretarono 
diversi  onori,  e fra  gli  altri  che  se  mai  o 
egli  o alcuno  de*  suoi  posteri  venisse  in  Si- 
cilia , dovessero  i Siracusani  andargli  in- 
contro ornati  di  corone  di  fiori,  è fare  s*- 
crifizii  agli  dei  per  ringraziarli  del  suo  ar-  * 
rivo(i).  Cicerone  (a)  racconta,  che  vi  fos- 
se stata  ivi  eretta  una  statua  di  bronzo,  <* 
che  si  era  stal)ilita  una  festa  ib  città  dila- 
niala MarcelUa  in  onore  dì  questo  conso- 
le, e ducisi,  che  Verre  ebbe  Tardimento  di 
abolirla, e di  stabilire  in  suo  onore  un’al- 
tra festa,  che  volle  chiamata  Ferrea, 

Or  avendo  abbastanza  detto  del  conso- 
le Marcello,  per  ritornare  agli  affari  di  Si- 
cilia, Levino  destinato  aU’amministrazio- 

ne  di  quest’isola  , dopo  avere  passata  la 

' , ' 

- (t)  Pluk,  in  Jlarce//a. 

(s)  In  Ffrremt  lib.  llj  eap.  si  e 
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maggior  parte  dclPannp  in  altre,  imprese, 
sene  venne  nelTisola  Tanno  3 delTol  ini  pia- 
de GXXXII,  dove  era  aspettato  dagli  an- 
.tichi  e da’  nuovi  confederati,  e pri  nei  pal- 
liente si  applicò  a dare  ordine  alla  disgra- 
ziata città  (li  Siracusa,  I Cartaginesi  mal- 
grado la  sconfitta  avuta  vicino  al  fiunn:!- 
niera  da  Marcello,  e le  premure,  che  si  era 
dato  Cornelio  per  riacquistare  ì luoghi  dà 
loro  dopo  la  partenza  di  Marcello  occupa- 
li, erano  padroni  di  Agrigento,  dove  vi 
tenevano  un  grosso  presidiò  dj  soldati^ 

, mantenendovi  per  governatore  il  già  det- 
to Annone.  Tutte  però  le  speranze  di  essi 
eran(>  fondate  sopra  Mutine,  il  quale  coi 
suoi  Numidi, andava  facendo  delle  scorre- 
rie, e predando  nelle  possessioni  de'  colle- 
gati co’  Romani,  nè  era  stato  fin  allora  ob- 
Llignto  a ritirarsi  nella  piazza,  nè  impedi- 
to di  sortirne,  ma  liberamente, andarne  , e 
ritornarne.  Si  era  perciò  acquistala  una 
rinomanza  di  un  bravissimo  e coràffgiosb 
ca  pit  a nd‘,  a p p u n Icf  i I cr'ed  fto , eli  è -co'st  ii  i ài 
era  fall  o,  avea  eccitato  l’invidia  di  m olii 

suoi  compagni,  e 'paHicoi&rmeatéidi>Au- 

' I V-  fi 
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iioneV  il  quale  in  vccV di  rallegrarsi  delle 
di  lui  prodezze  , sene  afiliggea  di^molto. 
Egli  adunque  geloso  di  Mutine,  gli  tol^ 
'il  comando  delle  truppe  de’  Numidi,' e lo 
' affidò  al  proprio  figliuolo.  Mutine-sdegna- 
to  di  un  trattamento,  che  non  credea  di 
meritare,  si  determinò  di  vendicarsene,  e 
mandò  occultamente  al  console  Levino  de’ 

’ corrieri,  esibendosi  di  consegnargli  la  città 
di  Agrigento. Non  dispiacque  questa  olTer- 
ta  al  console,  il  quale  dandovi  orecchio, 
convenne  del  modo,  come  dovea  guidarsi 
la  faccenda. l'ii  seguela  del  trattato;!  Numi- 
di occuparono  una  delle  po’rte  della  città, 
ch’era  alla  marina,  e ne  discacciaronov'o 
ne  uccisero  i guardiani,  e vi  fecero  entra- 
re i Romani,  i quali  s’introdussero  in  or- 
dinanza per  fino  alla  piazza.  Arinone  era 
in  città,  e sentendo  il  rumore,  immaginò, 
che  fòsse  nato  da  qualche  sedizione’’frai 
Numidi,  e su  di  questa  supposizione  ven- 
ne innanzi  per  sedarla.  Ma  accostandosi 
■più da  presso  scuoprì;  chè  la  moltitudine 
era  assai  maggiore  di  quel  ch’esser  potes- 
sero i Numidi,  eie  voci  deVRomaiii,  che 
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non  gli  erano  ignote, ferendo  le  di  lui  orec« 
chje,  Io  avvertirono,  che  il  nemico  ^ra  in 
.città.  Imperò  senza  più  avvicinarsi,  r.hia* 
maio  in  sua  compagnia  Epicide  ed  altri 
pochi  pi*ese  la  fuga^  e venendo  alla  marina, 
' e trovatovi  per  ventura  un  piccolo  navi- 
glio., vi  s'imoarcò,  e. lasciando  il  possesso 
della  Sicilia(per  cui  per  lunga  serie  d'anni  si 
era  disputato  e si  erano  sacrificati  infiniti 
uomini  e spese  immense  somme  ) ai  Roma- 
ni, sene  ritornò  in  Africa.  Una  gran  quan- 
tità di  Cartaginesi  e di  Siciliani,  ch'erano 
al  soldo  de'  Cartaginesi,  fuggendo  ancora 
essi,  e trovando  le  porte  chiùse,  cadde  nel- 
le mani  de'  Romani,  e fu  messa  a fil  di  spa- 
da(i).; 

' Impossessatosi  il  console  Levino  della 
città  e del  castello  di  Agrigento,  fe'  icnpri- 
giouare  iprincipali  cittadini,  ch'erano  sta- 
ti nemici  del  popolo  romano,  e dopo  aver- 
li fatti  severamente  battere  con  verghe,  li 
condannò  a perdere  la  testa.  11  popolo  fu 
venduto  come  schiavo  all'incanto,  siccome 

(i)  Ltv.,  lib.  XXVI,  eap.  ì|o. 
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fa  fatto  qi  tutto  c!ò  prezioso  ch*éra  in 
Quella  rìcchissima  e celebre  città,  e tutto 
il  danaro,  che  ne  fu  cavato,  o era  presso 
c^uei  cittadini, fu  mandato  a Roma.  Questo 
rigore  che  Levino  credette  necessario  per 
impedire  le  continove  sollevazioni  de*  coL 
legati,  ebbe  quell'effetto  cb  'egli  sperava; 
avvegnaché  non  tardò  punto  il  restante 
dell'isola  a sottomettersi  ai  Romani.  Venti 
piazze  in  breve  tempo  furono  occupate  per 
tradimento  degli  abitanti,  sei  furono  pre- 
se a forza,  e quaranta  -si  arresero  volente.* 
resamente.  I principali  di  ciascuno  di  co* 
testi  luoghi  furono  o gastigati,o  ricompen- 
sati giusta  il  meritodi  ciaschediino.Obbli* 
gò  poi  il  console  i Siciliani  a deporre  te  ar- 
mi, e ad  applicarsi  aH'agricoltura , acciò 
l'isola  non  solasi  rendesse  fertile  a vantag- 
gio degli  abitanti,  ma  ancora  per  provve- 
dere abbondantemente,  come  negli  anti- 
chi tempi  era  in  costume,  l'annona  di  Ro- 
ma, e quella  di  tutta  l'Italia.  Era  vi  fra  i 
luoghi  soggetti  a*  Romani  il  vecchio  castel- 
lo Agatirno,o  Agatirso,cbe  il  Cluverio(i) 

. ' • - ' 1. 

(i)  Sic»  antÌ4f*^  lib.  Il,  aap.  5|  paf»  355. 
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d^’iJTrojaui^che.par  pri 
situato  dove, oggi  é il  .0ap9.\ 
sebbque  si^nq  gli j^crittpi:i  j*n torno  al  suo  ^ 
sito  disQordanti  (,i).  Ivi  abitavano  quattrq'^ 
mila,  uomini  gente  collettizia  e malvagiaf 
cioè  esuli  , indebitati  e colpevoli  di  deliU^ 
ti  di  morte,  i quali,  non  potendo  viver^^ 
nelle  proprie  patrie,  nè  volendo  assogge^, 
tarsi  alle  leggi,  vi  si  erano  radunati,  e me-^ 
navano  una  vita  tutta  dedita  agli  assassinio 
e.a’ ladronecci.  Non  volea  Levino^ lasciare 
"costoro  nella  Sicilia,  come  quelli,  che  vi-, 
potessero  suscitare  delle  perniciose  uovila^t 
6v, considerando , che  poteano  giovare  ai 
Reggini  per  popolare, l’Abruzzo,  ivi  li 
trasportò,  e liberò  cosi  la  nos'lra  isola  da. 
quattro  mila^malviventi  (2).  Così  termi,-* 

' nò  l’intera  guerra  fra’jCartaginesi  e Roma-, 
ni  in, Sicilia  l’anno  3 delj’olimp.  CXLIif?- 
^ . Le  provvidenze  date  da  Levino,  per  rt 
ipeltere  in  cultura  le  terre  della  Sicilia,  ed 

* » ,-ÌT; 

76'f  Antfco  ; Lix. 

thyrnumt  ‘ .pi 

C2)  Liv.,  lib.  XXVL  cp.  4ò.  . ‘ 

”■  <•*'<  r' 

* - # 


Digiti,  ■ I./  Googk 


4*3 

•isuerare  nuovametite  i Sfdlmtii  ad  eserci- 
tarsi nel  cavare  dal  fondo  di  esse  per  mez*  ^ 
xo  deiragricollura  i tesori , che  vi  stanno 
nascosti,  dovettero  essere  molle  e sagge,  e 
produrre  il  desialo  effetto.  Almeno  questo 
console  chiamalo  iodi  a poco  dalle  letterè 
del  suo  collega  M.  Valerio,  dà  tali  relazio- 
ni della  Sicilia, che  ci  fa  credere  vero  quan- 
to noi  abbiamo  sospettato.  Parlilósi  egli 
dalla  Sicilia  accompagnato  da  dieci  galee, 
dopo  avervi  lascialo  per  pretore  Cinedo,  e 
avere  destinato  per  fare  delle  scorrerie  in 
Africa  M.  Valerio  Messala  ammiraglio  del- 
la flotta,  e giunto  felicemente  in  Roma,  si 
presentò  tosto  in  senato,  dove  dopo  avere 
raccontato  di  avere  avuto  la  sorte  dopo 
sessanta  anni  che  si  battagliava  , di  avere 
conquistata  interamente  la  Sicilia,  a segno 
che  non'vi  si  trovava  più  neppure  un  Car- 
taginese, assicurava,  che  si  erano  restituiti 
alle  loro  patrie  tulli  coloro  de*  Siciliani, 
che  per  timore  ne  erano  scappali , e che 
tutti  ridotti  alle  loro  case  stavano  applica- 
ti |id  arare,  a seminare  e a coltivare  i pro- 
pri! terreni,  in  maniera  che  quella  terra, 
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ch&an  tempo  era  deserimi ora  $ì  Yedea  ri- 
dePite  e fruUifera,  abbQDdaote.cIt  agricol- 
tori, ed  .atlainoo  solanieAteiad. alimentare 
i, suoi  abitanti,  ma  eziandio  a provvedere 
abbondantemente  Tannona  del  popolo  ro-? 
mano,;  non  meno  ip  tempo  di  pace  che' di 
g(Uerr*a.,  In  questa  occasione  avendo  seco 
menalo  il. console. colui , che  tradendo  i 
Cartaginesi,  e facendo  entrare  i Romani 
in  Agrigento,  era  stato  la  cagione  di  ter- 
minarsi questa  guerra,  cioè  Mutine,  fu  co- 
stui in  premio  della  sua.perhdia  dichiarato 
per  Hautorità^el  senato  cittadino  roma- 
no» • j , ' t . . • 

, .M.  V alei'io  Messala  eseguendo  gli.  ordi- 
.ni.del  copsple  Levino,  partissi  da  Sicilia 
con  cinquanta  galee,  e andossene  in  Afri- 
.ca,  dove  arriva ndo.di  notte  sbarcò,  e mise 
a sacco  la. campagna  d'Utica,  predò  molla 
roba,  e fe*  prigionieri  molti  abitanti,  e to- 
sto rimbarcandosi  se  ne.  ritornò  al  Li  li  beo 
.il  lerzodecimo  giorno  dacché  era -partito. 
Essendosi  posti  alla  tortura  i prigionieri, 
non  solamente  si  venne  in.cognizione*ch’€- 
r^no  già  pronti .pijprjue  mila. Numidi t sotto 
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levata  in  ÀfiMCa;,  .pe^  UsbÀrsi 
Asdrubale,  e- poi  passare  in  5QC| 

corso  di  Annibale;  ma  cbe  ancora  era  ,1^9. 
Cartagine  preparata  una  possente  armala 
navale  per  passare  in  Sicilia  al  più.preslOj, 
ad  oggetto  di  riacquistarla.  Quelle  noti,- 
zie,  che  si  erano  ricavate  boc<;a  de»- 

gli  schiavi,  furono  partecipate* al  console 
Levino,  il  qualele  comunicò  al  ienalo.  In- 
teressava moltissimo  a quelTassemblea  il  pe- 
ricolo, in- cui  potea  trovarsi  la  Sicilia 
perchè  non  islimaronO)  che  si  .dovesse  in- 
dugiare fino  a’  futuri  comizii>ed  ordinaro- 
no, che  il  console  noiwioasse  uo  dittatole 
^per  la  convocazione  de’ cojnizii, ^ passas- 
se subito  neirisola  nostra*  tVol.ea  Loviqo 

dicJiiarare  dittatore  Messala,  cbe. ritrova- 
vasi  ammiraglio  dell’armata  navale;  f sena- 
tori airincontro  credev  ano,  cbe.n.on  Si.pP- 
tesse  nominare<a  questo  posto  veruno,  che 
,non  si  ritrovasse  in  Italia | e. determinaro- 
no, che  il  console  dovesse  nominare  a que- 
sta dignità  colui,  ^cbe  fo^e  in  gi'^dp  alpo- 
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polo  di  avere.  Questa  determinazione  nom 
piacque  al  console,  il  quale  si  negò  di  chie- 
dere al  popolo  ciò,  ch’era  in  sua  libertà,  e 
perciò  di  soppiatto  uscissene  da  Koma  in 
tempo  di  notte,  e se  ne  venne  in  Sicilìa(  i )• 
Venuto  il  tempo  de’comiziì,  furono  e* 
letti  l’anno  4 della  suddetta  olimpiade  i 
nuovi  consoli,  e però  Levino,  cui  fu  con- 
tinuato il  comando  della  Sicilia,  ottenne 
il  titolo  di  proconsole.  Eglino  prima  di 

1>arlfre  perle  provi  ncie  loro  desti  nate,  vol- 
erò fare  alcuni  cambiamenti  nelle  truppe, 
e toccante  alla  Sicilia  fu  spedito  Q.  Mas- 
* simo  figliuolo  del  console  con  tre  mila  tre- 
cento Irentasei  soldati,  per  permutarli  con 
due  legioni  e trenta  galee  a cinque  re- 
mi. 'Avverte  Tito  Livio,  che  non  perciò 
restò  indebolita  l’armata,  che  avea  il  prò* 
console;  imperocché,  oltre  che  erano  per- 
fettamente montatele  vecchie  legioni,  a- 
* vea  un  prodigioso  numero  di  soldati  a pie- 
’dr  ed  a cavallo  della  Numidia,  che  àveano 
' deserta to  dai  Cartaginesi,  e di  piu  avea 

• * I » • • « . » 

(•)  ttr.,  «k.  «VH,  ..p;  5. 
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aggregato 

aveano  :Ser^’itQ  soUo 
Desi.  Aveiulo  adu^qii^ 
romaoe  tutti  cotesti  sol^^li 
due  co nsideraLili  esèrciti, 
affidò. al  pretore  Jj.  Ciucio,  acciò  (lifend^s-  " 
se  quella  parte  deirisola,.cKè  v 

ilti*egup)di  Gerone,  ecoiraltro' citstodiva., 
egli!  il  nmaiiente  della  Sicilia.  Avea  jnpjsrf 
tre  una  flotta  di  settanta  navi,  le  qual»  &'!•» 
raoo  destinate  a.Laltere  |l  naaije,.é  ' 

dare  le  coste.  Ordinata  ogni  cosa  .pe,r.pre.;«( 
ca versi  da  ogni  .inopinato  assalto  df?’»  Qfr,-!, 
ta^inesì,*  egli. colla^qa vallet^ìa  die"  ]NqQ[\idia« 
die  avea  servito  sotto*lVlutipe».anda^^.v^t 
sitando  tutto'  il  paese, per  osservare  se  gli^. 
abitanti  coltlvasserovi  terreni,  ,come  \prirl 
ma  di  partirsi  per  Roma  a j ea  sUbffilp,  Ipr^ 
dando,  colorov  ch'erano.  diligenti,  e gastf.r.* 
g^ndo. quelli , che  lasciavano  Je.terre  ii^v 
colte.  Questa. diligenza  e questa  prcrpura,^ 
ohe  si  da  va  il  . proconsole,  fu;  vaniaggiosisr., 
aimaalla  Sicilia, éieziapdio  alla.i|epubblÌ7i| ^ 
ca  romana,  in  quanto  oltre  Tabbondanza, 
che  si  scorge,, da^eijlifiio,  raec.^kf  c^U 


DKjiiiyM  1 ; CjOOgIc 


ÙM  pi^igbsa  ài  grfttil , co'  ^itatt* 

restò  provvista  rannona  di  Homa^  e si  fe- 
cero in  Catania  molti  magazaìnii  dove  si 
conservava  il  frumento  necessario  allo  * e« 
sercito  elle  era  sotto  Taranto  (i). 

Entrato  Tanno  i-deirolimp.  CXI^IIIf  * 
elle  cadea  nell*  undeetmo  della,,  seconda 

t aerra  punica,  fu  eletto  per  pretore  della 
icilta  Sesto  Giulio  Cesare,  e siccome  i due 
consoli  Q.CfispHioe  il  famoso  M.  Claudio 
Marcello  erano  applicali  agli  afiart  d'Ita- 
lia,'fu  continuato  il  comando  della  Sicilia 
iMlle  mani  dèi  proconsole  Levino.  Questi 
volendo  recare  ad  effetto  il  progetto,  di  mo- 
lestare i Cartaginesi  nell* Africa,  per  di- 
strarli dal  mandare  soccorsi  in  Italia,  s'iin- 
barrò  con  una  flotta  di  cento  navi,  e vol- 
gendo le  prore  a quella  volta,  scese  colla 
sua  truppa  rielle  vicinanze  di  Clupea,  do- 
ve erano  vaste  campagne*  Non  vi  trovò  e- 
gli- veruna  persona  armata,  che  gli  facesse 
ostacolo;  laonde  dopo  avere  dato  il  guasto 
ielicemente  per  tutti  quei Juoghi, caricando 

(«)  u.:,  tib.'  zxni,  up.  IO. 
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la  preda  sulle  sue  n»yi|  riprese  la  yia  dèllM 
Sicilia,  avendo  saputo^  che  non'  mollo,  lim-' 
gì  vi  era  un*armata  di  Gartaginesì,  la 
le  costava  di  ottantalre  navij  ed  infatti  ap- 
pena allontanatosi  da  Clupea  vi  s’incon- 
trò, e avendo  fatta  battaglia,  ebbe  la  sor- 
te di  prenderle  diciotto  navi , e di  met- 
tere in  fuge  il  restante./ Con  questo  const- 
derabilé  bottino  di  navi , uomini  e roba 
predato  in  terra  c in  mare  se  ne  ritornò 

fiorioso  questo  proconsole’  alla  città  del 

iilibeo  (i).  . ^ ‘ 

L*  anno  appresso,-  che  corrisponde  iib* 
della  sudetta  oiimpiadeGXLIIl,  continuò 
col  titolo  di  proconsole  il  mentovato  Levi- 
no nel  governo  della  Sicilia,  e fu  mandato 
oltra  mare  per  iscoprire  ciò  che  vi  si  faces- 
se L.  Manlio  Torquato,  che  il  Garuio  per 
errore  chiama  Tito  (a>  Costui  per  ordine 
del  senato  andò  in  Grecia,  dove  si  celebra* 
Tanoi  giuochi  olimpici.  Ivi  quanti  Sicilia^ 
ni  vi  erano  fuggitivi , che  Annibale  evea 


(O  Li*.,  li*».  KVIf,  wp  I.  ^ ^ 

(a)  itfem.  ^lar.,  ral.  Il,  lik.  UI,P.  I,  f.  •!. 
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••colà  rél%gàf!;farona itìVitaH  a tìomedel  se- 
nato a ritornarsene  a "casa  colla  promessa  , 
che  il  popolo  romano  avrebbe  reso  loro  tut- 
ti i beni, eh'  eglino  possedevano  prima  della 
guerra  (i).‘Tito  Livio,  che  ci  raccon^ 
questa  commissione  data  a'L.  Manlio  Tor- 
quato; non  accenna,  se  costoro  avessero 
profittato  di  questo  vantaggioso  invilo,  ma 
egli  è verìsimile,  che  molti' di  essi  si  sià- 
no  animati  a rivedere  i loro  dei  Penati,  e 
a riprendere  le  proprie  possessioni.  Il  men- 
tovalo Caruso  nel  volume  ora  citato,  pre- 
•tende,  che  questo  Manlio  Torquato  fosse 
Astato’ eletto  pretore  della  Sicilia  , che  un 
gran  numero  di  Greci  Sicilioti  dispersi  per 
‘'’jJtalia  e per  la  Grècia  fossero  ritornali  in 


questa  isola  per  popolarvi  le  greche  colo- 
nie,’ ch’eransi  notabilmente  diminiàile,  e 
" che  soprattutto  Manlio  Torquato  si  appli- 
cò a popolare  la  ragguardevole  città  di  A* 
■grigento.  Cita  in- margine  Tito  Livio,  ma 
questo  illustre  storicó  nuUa  dice  di  ciò,  né 
altro  racconta,  fuori  che  quello,  che  è sta- 


0)  LiV.;  iib;'  XXVir/cap*35.  - 
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10  da.  noi  fedelmente  riferito,  e per  preto* 
re  della  Sicilia  del  dettò  anno  sotto  il  con- 
solato di  Claudio  Nerone  e di  M.  Li  via,' 
cliiaramente  ci  accenna  C.  Mamilio  , cui 
\uole , die  sieiio  state  assegnate  due  le- 

Si  stava  in  Roma  in  grandissima  agita- 
zione per  il  poderoso  esercito,  cke  Asdrur 
Lale  fratellodi  Annibaie, avea  già  condotto 
in  Ispagna,  d’onde  se  ne  scendea  in  Italia, 
per  soccorrere  il  fratello, .aspettando,  die 
sì  dileguassero  le  . nevi  delle  Alpi,  , die  ne 
impedivano  il  passaggio.  Questo  doppio  e- 
sercilo  di  Cartaginesi  in  Italia  a vea  sparso 

11  terrore  dappertutto,  massi  mia  meri  te  per- 
dio mancava  la  gioventù  per  arrolarsi.  Fu 
tierclò  d’uopo  di  chiamare  da  tutte  fe  co- 
lonie marlUìme,  e da  tutte  le  provìncie, 
cii’erano  soggette  alla  repubblica  , cjuella 
cjuantità  di  soldati  , die  si  potesse,  e di 
nietlereancora  in  mano  degli  scliiavi  le  ar- 
mi , per  accrescere  gli  eserciti  , e se  .era 
[jossibile  per  impedire  Asdrubàle  dal  pas- 
sai*e  le  Alpi,  e tenere  insieme.  Annijiale 
strellòi  néÌF Abruzzo  acciò  nò»  pensasse  . 
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di  andare  incontro  al  fratello;  Fra  le  trup- 
pe» che  furono  da  tutte  le  parti  mandate  in 
soccorso  de’  consóli,  vi  si  noverano  quat- 
tro mila  arcieri  e frombolieri,  che  C.  Ma- 
milio  (i),  e non  Manlio  Torqiiala,  come 
piacque  al  Caruso  (2),  spedì  dalla  Sicilia. 

^ Sebbene  fosse  riuscito  ai  due  consoli 
Claudio  Nerone  e M Livio,  ingannando 
Aniii)>ale  di  rompere  Tesercito  di  Asdru- 
baie  colla  morte  di  costui,  e la  perdita  di 
cìnquantasei  mila  soldati:  vittoria,  che  ap- 
portò una  singolare  allegrezza  a Roma, 
dove  si  stava  in  grande  angustia  intorno 
alPesito  di  questa  impresa  (d);  e perciò  gli 
affari  della  repubblica  avessero  preso  an- 
che ili  Italia  un  vantaggioso  ascendente; 
pur  non  di  meno,  persistendo  Annibaie 
col  suo  esercito  a tenere  in  allarme  il  po- 
polo romano,  non  parea  , che  si  potesse 
star  sicuro,  se  questo  importuno  ospito  non 
si  vincesse , o non  si  cacciasse  da'  conGni 
‘deirrtalia.  Erano  a vero'  dire  eccellenti  ca- 

- (O  LiV  , lih.  XXVIf,  eap.  *8. 

■ Ò)  Mém,.  Sior»^  voi.  1,  lib.  Ili,  p,  85. 

(S)  Liv.  ibid^  cap.  44* 
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pitanl  i Jue  mentovali  consoli,  e ne  avea- 
no  già  date  nella  riferita  disfatta  troppe 
chiare  riprove,  ma  Annibale  era  un  co- 
mandante di  un  merito  superiore  a quanti 
vi  erano  stati  in  passato,  e il  solo  suo  nome  ' 
metlea  paura  non  meno  ai  generali , che 
alle  soldatesche;  era  perciò  di  mestieri  di 
opporvi  un  condoUiere  di  eserciti,  che  per 
la  perÌ2.ia  militare  e per  il  valore  potesse 
' stargli  a fronte,  né  fra.i  comandanti,  che 
allora  avea  Roma,  altri  v>era,  che  potesse 
misurare  i suoi  talenti  col  formidabile  An- 
nibale, che  P,  Cornelio  Scipione  figliuolo 
di  Piiblio,il  quale  in  Ispagria  avea  dati  tanti 
contrassegni  della  sua  perizia  nelParte  della 
guerra  , e del  suo  singolare  valore  nelle 
guerre  prosperamente  fatte  per  più  anni 
in  quella  provincia,  nelle  quali  erano  sem- 
pre i Cartaginesi  rimasti  perditori,  come 
(lilTusamente  se  ne  parla  nelle  storie  roma- 
ne (i).  Quésti  dunque  fu  richiamato,  e per 
la  di  lui  abilità  fu  costretto  Annibale  ad 
abbandonare  ritalia,  e si  diè  fine  alla  se- 

« 

(i)  Uv.,  l/b.  XXVIII. 
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concia  guerra  punica,  come  or  ora  accen- 
neremo. 

CAPO  X:  ‘ 

Di  ciò  che  fa  f aito  da  P.  Cornelio  Sci- 

pione  in  Sicilia,  Fine  della  secondà 

» . . > . . * 

■ > guerra  punica',  e conunciamento  e tcrun- 

ne  della  terza, 

• » , 

Dopo  tonile  prodezze  falle  da  P.  Cor- 
nelio Scipione  in  I/;pagna,  la  cui  storia  fu 
modestarnenle  eia  lui  istesso  rapportala  al 
senato  nel  tempio  di  Bellona  (i),  sebbene  ' 
venuto  a Roma  non  ne  avesse  .ottenuto  il 
'dovuto  trionfo,  poiché  non  vi  ei  a memoria 
di  essersi  cotesto  accordalo  a chi  non  era 
stato  ancora  console, vi  trionfò  nondimeno 
negli  anirTÌi  di  lutti  i Romani,  che  presen- 
titane), che  costui  sarebbe  stato  il  mariti- 
lo di  Annibaie,  e avrebbe  liberala  la  re- 
pubblica da  un  cosi  terribile  nemico.  Fu 
, perciò  a pieni  voli  di  tutte  le  centnrie  scel- 
to Tanno  4 dcITolimpladé  CXLllI  couso- 
• * **•  * * . » 

0 

(0  Id.  ibid.,  cap.  38.  , * . . 
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ley  ejgIJfu  dato  per  cqmp^jgpo  P.  Licinio 
Ci'asso.  Poiché  i due  consoli  ebbero  preso^ 
possesso  trattandosi  di  dividere  le  provin- 
cie,  che  solcano  ripartirsi  a sorte,  egli  ri- 
chiese, che  senza  imbussolare,  gli  fosse  de^  ' 
stinata  l’Africa.  Rappresentò  egli,  che  la' 
fama  comune  portava  cheintantOiCra  stato 
fatto  console,  acciò  non  solamente  facesse, 

y»  l''?  • *■' 

ma  terminasse  la  guerra  cò’  Cartaginesi, 
che  gli  universali  voti  desideravano,  ch’e-. 
gli  fosse  incaricato  di  portare  le  armi  in 
Africa,  come  era  pronto  di  fare^  imperoc-, 
qhè  era  persuaso,  che  questo  fosse  runico 
mezzo  per  discacciare  Annibaie  dall’!  talia,' 
e per  mettere  line  a questa  lunga  , e peri- 
gliosa guerra, chesuquesti  ragionevoli  mo- 
tivi ne  avea  date  le  preghiere  al  senato  , 
pronto  a ricercarlo  dal  popolo,  e ad  otte- 
nerlo ogni  qifal volta  i senatori  negassero 
di  accordarlo(i). Questa  dimanda,  che  non 
era  aggradita  ai  principali  di  queiraugusto 
co n^ssOjfu  contraddetta  dal  famoso  C.Fa- 
jjiio  Alassimo, cui  piacea,che  Cornelio  cona- 

(O.Liv.,  lib.  XXVIII,  oap.  3q.  , , " 

».  « a ^ • ' • 
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battesse  Con  Annibale  In  Italia,  e non  la* 
sciando  Tltalia  in  arbitrio  dt  questo  ter- 
ribile nemico,  andasse  a portare  la  guerra 
in  Africa,  di  cui  non  si  sapea  qual  potesse 
mai  essere  Tesilo,  poiché  era  prima  neces- 
sario di' allontanare  il  vicino  timore,  da 
cui  era  Roma  assalita,  e poi  arrecarlo  ai 
nemici,  e bisognava  prima.  Gssare  la  pace 
in  Italia,  e poi  introdurre  la  guerra  nel- 
rAfrica( I ).Come  questa  oraiionè  pronun- 
ziata da  un  vecchio  senatore  di  tanta  au- 
torità, e di  così  gran  nome,  facea  inclinare 
gli  animi  della  maggior  parte  del  senato  a 
rifiutare  la  dimanda  di  Scipione;  questi  si* 
credè  in  dovere  di  rispondere  su  due  pie- 
di a quanto  Q.  Fabio  Massimo  a vea  pero- 
rato per  dissuadere  quel  consesso  dal  per- 
mettere il  passaggio  in  Africa. L'aringa  fat- 
ta da  questo  illustre  giovane  viene  rappor- 
tata da  TitoLivio,  e sarebbe  da  riferirsi, 
se  non  temessi  di  uscir  troppo  dal  'mio 
piano,  tanto  è nobile  e nerboruta.  Dirò 
in  breve,  che  Scipione  dimostrò  prima 


» - 


(i)  Liv.,  lib.  XXVllI,  ekp.  e ^ 
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quanto  panici  fossero  i timori,  clic  avca 
Q.  Fabio  delPesilo  di  questa  guerra  nel- 
r Africa,  in  cui  vi  erano  pericoli  assai 'mi- 
nori , che  quelli  che  i due  Scipioni  padre 
e zio  di  esso,  ed  egli  stesso  avèa  incontrato 
nelle  Spagne;  che'non  era  sempre  temera- 
rio il  portare  la  guerra  altrove,  mentre 
si  avea  in  casa,  imperciocché  con  questo 
mezzo  era  riuscito  ad  Agatocle  il  liberare 
. la  Sicilia  dalla  guerra  punica,  da 'cui  era  ' 
molestata.  Fe’  poi  vedere  la  trista  situa* 
zioiie , in  cui  era  allora  Cartagine,  dove 
non  v*era  un  cittadino,  che  sapesse  porta-' 
re  le  armi , essendovi  solamente  soldati 
mercenarii  e di  poca  esperienza,  e dove  il 
re  Siface  e Masinissa  uniti  al  popolo  ro- 
mano sarebbono  stati  i primi  ad  aprire  il 
campo  di  battaglia.  Soggiunse,  che  còsi 
facendo  avrebbe  sicuramente  attirato  An- 
nibale in  Cartagine,  ed  obbligato  a bat- 
tersi* ivi  per  la  propria  patria  , mezzo  il 
più  opportuno  a discacciarlo  dall’ltaliaji),! 

Le  parole  di  P.  Cornelio  Scipione  non' 

* «. 

» 

(i)  là,  ibìd  , capè  4^  e 44*  ' 
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furono  ascoltate  con  |^iacere;  moltq  pjù,. 
clrerasi  già  vociferato,  che  se  non  pltenea 
(lai  senato  la  provincia  delTAfrica,  ne  a- 
vrebbe  tosto  fatta  la  dimanda  al  popolo., 
Vi  fu  dunque  qualche  altercazione  , *cbe 
non  serve  qua  di  raccontare,  e finalmente, 
dopo  varii  dibattimenti,  fu  risoluto,  che 
le  provincie  si  dividessero  fra’  consoli  co-, 
si:  ad  uno  si  accordasse  la  Sicilia  con  tren- 
ta galee,  che  C.  Servilio  pretore  ave». a-, 
vulo  Tanno  antecedente,  e^alTaltro  quella 
di  Abruzzo  cpli’esercito,  ch’era  ivi,  eTin- 
carico  di  fare  la  guerra  ad  Annibaie.  Al 

, O I 

console  destinato  per  la  Sicilia  era  per- 
messo di  passare  in  zifrica,  qu.dora  questo 
tragitto  ìb  stimasse  vantaggioso  alla  re- 
pubbli ca.  P.  Cornelio  ebbe,  come  brama- 
va, la  Sicilia  (i),  il  quale  avendo  arrolati 
tutti  i^  volontarii  , che  volevano  servirlo 
in  questa  spedizione, “ed  avendo  a spese  ilei 
collegati,  per  non  aggravare  la  repubbli- 
ca,preparata,  un'armata  navale,  menò  seco 
in  Sicilia  sette  mjla  soldati  volontarii  fa). 

. . ' • M • «j:,  , . -J  ' 

(i)  llv.,  llb.  xxvn,  eap.  45. 

(a;  Id.  ibid.,  c#p.  4ti,'  . - ! , ì 
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Erano  allora  i Siciliani  dopo  i'regola- 

meiUi  lascialivi  da  Levino,  applicati  per 
la  maggiore  lor  parte  all' agricoltura  J ed 
erasi  in  conseguenza  spénto  nei  loro  petit 
l’antico  spirito  guerriero.  Scipione,  che" 
Leu  sapea,  come  in  cosi  poco  tempo  erasi 
cambiato  il  costume  de’  Siciliani,  che  av- 


vezzi al  guadagno  non  aveàno  più  voglia 
di  esporsi  ai  perigli  delle  battaglie,  venu- 
to in  Sicilia,  divise  in  varie  centurie , e 
provvide  di  armi  e di  tutto  il  bisognevole 
5 soldati  volontarii,  cheseco  menato  avca. 


tratti  ne' trecento  de'  più  giovani,  e de'  più 


robusti,  i cjuali  nè  erano  stati  assegnati  a 
veruna  compagnia,  nè  provveduti  di  ar- 
mi, e che  perciò  ignoravano  a cjual  uso 
servir  dovessero.  Ciò  fatto,  scelse  trecento 


de'  più  niustri  é ricchi  cittadini,  a'  quali 
fe’ palese,  ch’egli  pensava  di  condurli  seco 
alla  guerra  in  Africa;  il  perchè  ordinò  lo- 


ro, che  in  un  designato  giorno  si  presentas- 
sero a lui  bene  armati  e ben  vestili,  e prov- 


visti di  ottimi  cavalli.Può  ciascuno  immagi- 
narsi quanto  spiacevole  riuscisse  questo  co- 
mando, uon  meno  ad  essi, che  avvezzi  ad  li- 
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na  vita  molle  eà  oziosa,  temeva  no  le  faticlie, 
clrerano  di  mestieri  di  soffrire  e in  mare  e 
/ in  terra,  ci  pericoli  grandissimi  della  guer- 
ra , che  a’  loro  genitori  e coiigimiti  , che 
mal  soffri  vano, chVglitio  si  allontanassero. 
Arrivato  lo  stabilito  giorno,  vennero  co- 
loro alla  presenza  di  Scipione,  e fecero  mo- 
stra delle  loro  armi  e de'  loro  cavalli,  ma  il 
pallore  nel  volto  era  un  contrassegno  evi- 
dente deH'errore,  del  quale  assaliti  erano. 
Scipione  allora  disse,  ch'egli  sapea  benis- 
simo, come  molti  di  loro  aveano  in  odio  la 
milizia,  e ch'era  meglio  il  confessarlo  ora, 
che  il  comparire  in  Africa  pigri  ed  inutili 
soldati  della  repubblica.  Gli  esortò  quin- 
di, che  dicessero  liberamente  il  loro  senti- 
mento,  ch'egli  lo  avrebbe  ascoltalo  senza 
dispiacere.Taceiido  tutti, uno  di  essi  fattosi 
coraggioso  rispose  chiaramente,  che  se  fos- 
se in  suo  arbitrio,  amerebbe  meglio  di  non 
andare.  Nondiffeiù  punto  il  console  ad  ac- 
' cordargli  la  permissione  di  restare,  purché 
lasciasse  ivi  le  armi  e il  cavaHo,  che  dovea- 
tio  servirgli  per  armare  un  altro  uomo  per 
la  guerra^  e che  alloggiasse  ia  sua  casa  per 
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^ercìtarlo  nella  milizia , ed  alimentario, 
finché  fosse  il  tempo  della  partenza.  A ven-  ~ 
do  costui  accettate  ben  volentieri  queste 
condizioni,  Scipione  fe*  armare  uno  dei 
trecento,*  che  teneva  in  riserva.  Questo  e- 
sempio  servì  di  stimolo  agli  altri,  i quali 
Tedendo,  che  il  primo  era  stato  licenziato 
con  la  buona  grazia  dal  console,  Tuno  die- 
tro l’altro  fecero  le  loro  scuse,  e accetta- 
rono le  stesse  condizioni.  Così  in  breve, 
con  poco  decoro  della  virtù  militare  sicir 
liana,  trecento  Romani  furono  sostituiti  a 
trecento  nazionali^  e Scipione  ebbe  il  pia- 
cere di  far  armare,  provvedere  di  cavalli, 
e alimentare  trecento  de’  suoi  a spese  di 
quei  timidi,  e senza  punto  aggravare  Tera- 
rio  della  repubblica.  Avverte  Tito  Livio,  < 
che  fu  fama,  che  questo  drappello  di  ca- 
valieri divenne  formidabile,  e di  sommo 
soccorso  alia  repubblica  in  varie  battaglie. 

esaminate  di  poi  le  legioni  de'  soldati 
stipendiati,  scelse  il  console  p ri  nei  pai  men- 
te coloro,  chea  veano  servito  sotto  di  Mar- 
cello,! quali  non  solo  riputa  va  eccellenti  per 
roitima  istituzione,  che  aveano«avuto  da 
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quel  hravissimo  generale,  ma  ancora  li  ere- 
tica, per  la  lunga  dimora  fatta  nello  assedio 
di  Siracusa,  peritissimi  nelfarle  di  assedia- 
re e di  prendere  le  città;  giacché  tutte  le 
sue  mire  non  erano  indirilte,  che  a pren- 
dere Cartagine.  Disposte  così  le  cose,  di- 
vise Teserei to  per  le  castella,  ordinò,  che 
si  preparasse  dalle  città  il  necessario  fru- 
mento, e intanto  tenne  a riserva  quello, 
che  avea  recato  dall’Italia.  Fe’  acconciare 
le  vecchie  navi,  ed  ordinò,  che  G.  Lelio 
con  quelle  andasse  a fare  delle  prede  in  A- 
frica;  le  navi  nuove,  come  quelle,  clTera- 
no  fabbricate  di  legno  verde  e sollecita- 
mente, ordinò  che  fossero  trasportale  in 
Palermo, acciò  nelTinverno  si  diseccassero. 
Fatti  questi  preparamenti  per  la  guerra, 
se  ne  venne  in  Siracusa,  dove  la  città  dopo 
tante  mozioni,  non  era  ancora  tranquilla. 
Erano  in  conlrovei*sia  gli  antichi  cittadini 
siracusani  con'  molti  italiani , che  aveano 
nella  passata  guerra  militato.  Costoro,  ser- 
vendosi del  diritto,  che  arrecar  sogliono 
le  armi,  aveano  occupati  alcuni  poderi  e 
ricche  possessioni, ]ch’erano  di  ragione  dei 
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cì  tUdfQÌ^  Ilsen^tA),Qyi.cq3,tpi’p  aveaiK)  niiV^' 
Yoltft  ricorso,  a vea. decreta  lo  die  lossiio  .. 
reSjUtuili  ai,  Irgiltjmj,  jiadi  qiiij  <nja  non  0, 
stante  qMes(,o  .(Iccreio.  i nreion-,  a c'iukIì  “ 
a piarle  nea  nolano  eseguire  , non  a vea  no 
re«o.ilqro  la  4 Q viltà  ciuslizia,  SoÌi)1one  u-  ’^ 

n ..  , ! , - 3-  'i!  •'»  ' , *>/  , r •! 

ditele  giuste  taglia  uz, e tw  costoro,  e veden- 
do^.cUe.res|.^va  cps’j  lesa  la ‘pùbldica  fede,  . 
co&l4*insei  pertinaci  a rciulere  i riroprìi  l>e- 
ni  A ultadjni.  Uiiesla  coiuioUa  non  solo 

■*'*  * •».  i ■ ',1  ♦/ 

glif  attirò. raniore.ue\  Siracusani,  ma  pia-  ‘ 
eque  estreinainente  a tulli  1 iiopoli  tfeila 
Sicilia,  1 quali  si  slorzaionq  di  agevolare 
quanto  più  jioleronp  il  consolo  nella  guer- 
ra, die  anelava  ad  intraprendere  (i), 

C.  Lelio  essendo  sbarcato  in  Ippooa,  vi 
sparseli  terrore,  poiché  avendo  menato 
la  sua  soldatesca,  e la  gente  di  mare  in  or- 
dine di  battagliò,  e sotto  le  bandiere  roma-  \ 
ne  per  devastare  quelle  campagne,  ed  a veo-  . 
dovi  fatta  una  grande  strage  ed  un  consi^ 
derabile.  bottino,  corsero, ininiedi  a te  corj 
rieri a Caligine y i. quali  ‘ 


(i)  Lir  , XXIX,  cap,  i, 

B'.as'ì.  VolI’viì:  " ' 


# • X JK.  i 
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>««»  ,<!****!£': 
il  Tallo  ' Viférircfnò’ 
alS’tóla  l-ra  tt 

nome  èra  àbt)àsta  n7.a  nòto 

era  già  arrivata,  e fu  tanto  il 

furono  assaliti,  che  non  “«'l 

mero  delle  navi,  nè  ìa  quantità  delle  soi- 

dalesche, immaginarono, che  possenhssime 

fossero  le  foriè  dimareé  di  terra  jtheil  stt^ 
posto  Scipione  arrecate  avea.'Mentre  h '• 
paura  e la  tristezza  ingombravano  gli  anvnrf-. 
eli  quei,  repubblicani , e si  dava  mano,  ad  '’-' 
assoldare  uomini,  a preparare  armi,  a forJ^ 
tificare  là  città,  e provvedére  veltoVaglieìif 
eiu'nse  il  sincero  dettàglio  délte  cose,  e per*;' 
allói-a  cessò  l’abbattimento.  Lelio' intanto 
caricatele  navi  'dèlia  preda  fatta,  parti^'^, 
dalppóna,  e con  prospero  viaggio  ritorB»'' 

in  Sicilia^'pér  render  conto  al  òonsole 

l’esito  fortunato  della  sua  spediziohe'Ci  >.  ■ 
rtel  raCfcontoi  ebe fé*'LeIiò  délltf  iirlr^  ^ 
preso  viaggiO'ìn'Africà,'  rapportò  lé 
nOrè;'  th§  fàc&  Masihfesà,  ac(«i  SiìfifeSoilW 


<0  11».,'  lib.  XXIX,  *ap.  4 » S- 
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gliwaeicU>c^^  pei^ò  qMsla 
facesse  così  pigramente,  e si  desse  iti.  qu^, 
sto  niodo  ni  neoniH^  il  bnpnpo  di  svegliarsi 
d^i fluoètnpore, «e di  p^epiairarsii  alla  difesa.  • 

I consigli  di  Maaioisaatel'andoi'e^de"  solUa^ 
ti^  cfae  dalla  ?pj*irna  preda.' faUa  io  IppOAiAv 
si  Jtisingavana V ebe»  piìiipicco,  botino*  bt>* 
vrébberofi  Ili  appresso  ricavato^)  .parlieolai>-»' 
Diente  in  Cartaginey  ch'eraiUna  ciUà  opBb  * 
Jei»tissima^dadus8eiti^il  eoaiole>«  pensare  • 
serkisameatea  questa  gue^^roi  oaa  prima  di  ^ 
intraprenderla:,  gli  CQavenne  4i  andare  ’ 
nelt'i  Abruzzo  per  riacquistare  la  citta  di  ’ 
Locri,  la  quale  si  era  ribellata  da’  Homaui^  ' , 
ed  era  passata. al  pérUtp  cartaginese*  PaN  ' 
filosi  adunqne  da' 'Messina  venne  a «capo  / 
non. solamente' di  disoteciare  ib;presidtO' 
cartaginese  da  quella^ ciU4>  odi  ripreodep-  . 
la , ma  ancora  di  mettere  in  fuga  Annibàie,  . ^ ^ 
che'oon  un  possente  osfreito' vi  era  venutft 
in  toecòrso.  Lasciatd  i vii  goverpatora  ^ | 

il  aacrikgorQ«  Plemittloy «ch’ebba  ^’a^re  - ' 
di  scelleratamente  spogliare  il  tempio  di 
Proserpina  exitbarin^  i p«r 

* I ' ■ . ' T 4 ‘ 
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Io  ^asrfalo  tì  reUgiosariieéte  * cuslo- 
diti;  Scipioné Tftornosscmj  gl€Mriosame»le  / 
a Messina  (i).  \ \ > 

5 Questo  sacrilego  attentalo  di  Plemi-  ■ 
nìo  e le  crudeltà  d»*esso  usateiai;  Looresi^  * 
suscitarono  contro*  di  Scipioné  delle  per- 
secuzioni in  sènalo, . quasi  egli» fosse  »^a-  • 
to 'Consenziènte  alle  iniquità  di  "-costui.  ' 
Appoggiava  leìaccuse  contro,  di  : esso  Q-%^*' 
Fabio  Massimo  nemico  ooouho,  e che  si  e-  ■ 
ra  gagliardamente  opposto  alla  designazio- 
ne della  Sicilia ) calla  guèrra  in  Africa;; ohe 
Scipioné  vólea  fare;  il  quale  con  pungenti 
delti  attaccò  la  di  luì  riputazione^  spac- 
ciandolo perun*ubmb  nato  a corrofòpere 
la  disciplina  militare,' e che  Sn  Ispagna  a-  * 
\ea  ia  repubblica-persa  jpììi  gente) per  le 

continove  sedizioni  de'  ^old% ti,  che' per^  la  • 

guerra.  Accaloravano  de  invettive  di  Fa-  • 
Lio  Massimo  lo  favole;-  che  si  èrano- sparse  •» 
della  condotta  di  Scipioné  in  -Sicilia;,  im- 
percioGcbè  dicevapii,  eh*  egli don  •'  si-  ap«»  • 
plicava,  bhe  a^divertinicnirdM^k  loÙa  e • 

(0  Lir.,  lib.  lpax,  «ap.  8 # s-'"  ‘ ' 
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: alle  dispute  CO*  sofisti,  clié  vestiva  il  loro, 
.pàllio  e le  piànelle,  e che  knehava  una  vita 
4nòile  e*pokrona{  ne  più  pensava  a Cartà- 
gitie,  lasciando  neirozio  e-  nella  corruzione 
'lutto  resercito.  Vuole  il  < Caruso  (>i),  che 
•M.,PòrziaGaloné  questore  allora  in  Sici- 
diatayesse^ accagionato  Scipione  di. questi 
.difetti,  e ne'apporta  per  autorevole  prova 
’Tito  Livio. do  però  non  trovò,  che  nel  ci- 
'tato  luogo  dello  scrittore-  romano  j nè* al-  ' 
'dro  ve  venga  M.  Porzio  nomi  na  to'- come*  ac- 
'Cusatore  di , Sci  pione  prima  della;  guerra 
'd’Africa.  • > •:  - ; r-  ».  ! 

I Fu  moltissimo  disputato  inisenato'  in- 
'•lorno  a’  delitti;  che  si  altrihuivanò  a Sci- 
fpione,erautòrità  di’ Fabro  Massimo  a vreb- 
-be  forse  attirato  la  maggior  parte  de'  sena- 
' tori' a- neh idfnarlo  dalla  Sicilia*,  se  Qì^Me- 
ftello,  rappresentando  quanto  fQSse'irregò- 
>lare  ed  Hnportuna'ootesla’ risoluzióne,  non 
ili  «a  vesse  indottiti  a destinare  Tispeltabiii 
" persone  i n Sici  I ia y pe r ' veni  re • i n eh i a ro  de! - 
verità;  FuòGOp  afduoqùe  spediti  in  SicL 
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tC&l  b‘lòlà‘dii]«gait;'e.<t^  cioéiM. 

Oatidio  MarcdiQ'éiM/  Gìnct<^ . AltméiiiÓt» 

dàto  V^obaricattli  spiare  gJi^ìi* 
'AmieDt  Scjpibne^  e.  cpiak>rfc  il  rU  raTaf- 
•erò  rao^^lor^nargli  «di'  si^!Ìil'ei  daUsi  pM>- 
viti  eia  ; . e eair^incloaUQi  iravanfkdo  vÌogìh 
cenie  dlJasc tarlo  accomando  ddr«s^0it6, 
-é>di«pet*AieUérgli  ohe  «andasse^  come avtà 
-Stabilitola  £»re  la  guerra‘Retì*À&Ìca*GiuQ- 
ti  i -senatoH  ia>:Srcdiav<^ipionQ.oonvfe0e 
.tiioUe  parole  io^ttad^t^*  deipQaverh  eor« 
tesemente  ricevuti  in  sua  casa,  il  di'segueii* 
té  li  condassovados»ebvai:^.l*ès!6roìto  icosì 
4él*restre  cheHafiarUtimo , /ohfdgli  av«a  <co- 
.pKHHlaioi:  che  «lava  pr^'arai(S  <coo>o.<  ae.si 
■dovessi,  a foomeotiidare  una  hailagldia.  .£- 
.wglhio  k>' ri  trovarono  cosiiheoeiordirmloi'e 
-le  trHppe  pt;r  tal  modo • videro, disciplmaie, 
rohe  .lutUa  ^ vlda^esidéirars^  ' furoiiarpiet 
c^efodotUid  pretore  *e  i senatori  «'«^anaì 
od  a-  miigaz^ioi;,4orGttifSjbàYaaò  conservate 
le  ar lyd  i qQafitd!era;  d -uopo 

perla  mediata  spedizione^  e con. loro  sin- 
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4i>Ui  cpu  ,Ulp.^uaw),rtc?*a  e 

/4»  cQmMpe  CQpsenso  opinaraiio,'  cheja  pa* 

^ *ione  canlagin^se  non  ])ote^  essere  supera. 

, ta,5e  non  che  dal  solo  Scipione.  Lodando 
perciò  le  .saggi;,  provvidenze,  eh  egli  dale 
'avea  ^ gli  ordinarono  a nome  del  senalo. 
,.ciie  il  più, presto, che.  potasse  se  ne  passas- 
•se  a fare  la  guerra  nell’Africa,  altestani^-. 
: oli,  ch'eglino, partivano  lietissimi  dalla  bi- 
, cilia,  e volavano  Mo  a.Roma  per  assicii^ 
rrareil  senalo,.non  già  del  magnificp  api^* 

; recchio  fatto  per  questa  spedizione  , lAa 
, della  certa  vittoria,  ch'eglino  gli  augura- 
vano (i)., Accadde  questo  fatto  rauno  i 
ieirolimpiade  CXLIV. 

Purgatosi  Scipione  più  coi  fatti  che  còU 
..le  parole  delle  accuse,  che  i suoi,emuli  gli 
..aveauo  fatlojn  Roma,  ed  assicurato  da  se- 
natori, cli’erano  stali  a visitare  la  Sicilia, 
■del  piacere  ch’eglino  provato  aveano  nel- 
l’osservare  ogni  cosa  nel  piu  bello  e desi-, 
' derabde  ordine,  si  preparò  alla  parlenia. 

' TuUi  i soldati  e tulle  le  navi,  che  si  rili.o- 

r . . i ‘ * * I * * ' * 

. ?OaX,oap.  is.a  ae*.  . , 
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>avanoiien  isola  , ebbero  orcii  ne  di  ndiiT- 
\s*  fifla  città ’tìél cò^i  prodi- 
giosq  li  numero,  che,  parea  non  toSsfe  là  cit- 
'tà  cVipacqà  contenere  tanta  moliilncliné  di 
nomini,  ne  il  porto  a ricevere  tante  navi. 
' ll'  desiderip’cle*  soldàtj’drpàssàre  i Afri- 
ca era  àrdenlisslrnò;  séhibrava  loro  di' non- 
‘ ^^ssere  mehàti  alla  guerra,' ma  al'  prèmio  di 
lina  cèrta  viìloììa.  Erand'iiiiì  de^ìì  altri 
desiósi  di  aiidarvi  qiiei  sòUati  / ch’erano 


rimasti  (Ìà)là  batla^lià^clj  "Cann’e  iJ  i quali 
comhallcnVlo  sotto  un  èdsì  accrécìllnto  <i'e- 
jiìeralè  si  lusingavano  (Ir ’potèiie  cancellare 
'quella  ignominia,  cjiè'^i  erano  a(!:qiìistata 
icoll.itfiiga^  iiè-ScipÌOn*e‘disp'rezza và  qriesla 
- jSoldalt  sca,“come  cOluT cli’era  persuajio,’  che 
"*la  bàilafilià  sù(!delta’rión‘si  era  perduta  per 

. ^ OS  , i 1-  - V!'  ; 1 ,L- • *1 

tlannocagoine  (il  costoro;  e riputava,  che 

, i> , j . i I • { . I ; < 'L  ’ ^ • » '• 

clic  tra  suoi  soldati  non  vi  fossero  pui  spe- 
fiine^iilali  rii  fóro  / non  'solo  óeli^*tlrte  di 
guerrr^ggiare,  che’in  quella  di  dhrè,gli  as- 
sedi! alfe  casfelfa^  DUvliiàrd  perciò,'  cbe'li 
a vi’ebbè'  mcìialó  seco';‘'óóìripoiie vènò'  édli, 
no  la  quinta  e la  sesta  legione,  e passatili  a 
rjvista',-Vi^atlò^pS^His,4^^^^  ( cJper 


Digìtized  by  Gooj^l 


9 


, . •.;.‘44l 

inaht^ìà  érató’f‘rtca|yacìj’è  lìJ  loi*ò*  téce'vi 
'éiipplì ’dr  qiièi 'soìdàtì  vblòrilarii'  cbe‘  aVea 
'seco  cbn'cl'òtti'dallU^alia/ Ciascuna  'di’què- 
'ste  legióni  éi’a  compósta  di  "seì  iri'la ’é  dd- 
“gehto’  fanti  ,'  e ‘di  trecento  càHfiéri.,  Ndd 
'si  sa’ quanti  soldati  fosseró'stati  trasporlàf- 
'ti  in'  Africa:  gli  scrittori  sono  fra  lord  di- 
’visì^'  chi  vuole,  che  tutti  fossero  dieci  mila 
‘fanti,  e due  mila  e dugento  cavalieri;’ chi 
'accresce  a V6  mila  il  numero  den  tanti,  e 
sminuisce  a mille  e diigento  quello  de’  ca- 
valieri;ed  ev vi  ancora  alcuno, ché  assicura, 
che'tùtte  le  truppe  di  fanteria  è di  cavalle» 
^rìa  erano  trentacinque  mila  (i);  non  man- 
ica però  chi  non  gli  dà  altra  truppa,  che  di 
seimila  e seicento  fanti  (2).  , 

Acciocché  rimbarco  si  facesse  con  or- 
'dine  essenza  tumulto,  ordinò  il  console, 
'che  C;  Lelio  U suo  caro  amicò,  che'ritrd- 
' Va  vasi  ammiraglio  della  flotta,  montasse 
‘ 51  primo  di  tutti  sulle  navi,  e teòésse  in  dò» 
‘vere!  marinari.  M.  Pomponio  il  pretore 


» u 14-  XXI,X.  cap.  sS:«4fgc 

C»)  App.  bèllo  punico. 


^ * ì ^ ti 


Digilized  by  Google 


enne  rincan’^co  disfare  imbarcare Ja  velto- 
.vaolia  , , cioè  i viver*  per  q^araulacjj^que 
giorni  quelli, <ibe  servii'doveario  pcr  i pri- 
mi (jtiiiuJici  .giorui  , cloveano^  «sser  cotti 
ed  atti  a -mangiarsi,  e gli  altri  crudi.  Do- 
po che  ogni  cosa  fu  imbarcata,  mandati- 
vi gli  schifi,  volle,  che  i capitani  delle  ga- 
lee , i piloti  e due  soldati  scendessero  in 
terra  per  udire  i di  lui  ordini.  Essendovi 
venuti  richiese  loro  , se  aveano  acqua  ab- 
bastanza per  tanti  giorni,  quanti  seu’era- 
110  destinati  per  le  provvigioni  cosi  per  gli 
uomini  come  per  le  bestie,  e udendo,  che 
vi  era  acqua  per  quarantacinque  giorni, 
•esortò  i soldati,  ch’eglino  e i loro  compa- 
gni stessero  in  silenzio  nel  viaggio , e la- 
sciassero liberamente  operare  i marinari. 
Dichiarò,  ch’egli  con  venti  galee  in  com- 
‘pagnia  di  L.  Scipione  sarebbe  andato  alla 
testa  dell'ala  destra,  e con  altrettante  alla 
•inistra  rammiraglio  C.  Lelio,  in  compa* 
gnia  del  questore  M.  Porzio  Catone,  per ^ 
iscortare  le  naVi  di  trasporlo.  Comandan- 
do-, che  in  ogni  galea  vi  fosse  un  fanale, 
nelle  nati  da  carico  due,  e nella  capitana 


Fjnalm^te  predisse  ai  jcapitam  4^1- 
le. galee,  die  andassero  ne*  |iiogni,dj,nieN 
calo,  die  poteano  essere  faciTmente  assali- 
li prima,  che  fossero  soccorsi  da.  Cartagi- 
ne. Dati  questi  ordini  li  congedò,  acciòd- 
tornassero  alle  loro  navi,  e stabilì  il  gior* 
no  seguente  alla  partenza.  ! 

Fra  concorso  al  porto  un  popolo  inflni-.  . 
to,  non  solamente  del  LilibeOvOia  . delle  al- 
tre città  della  Sicilia,  le  quali  a veano  man- 
^ dati  i loro  ambasqiadori  a>  Scipione  per 
augurargli  felice,  questa  impresa.  Tosto- 
chési  fe’, giorno,  Scipione  imbarcatosi  sul- 
la capi  tana,  e imposto  silenzio,  fe*  le  stie 
. preghiere  agli  dei  del  mare  e della  terra, 
acciò  proteggessero  questa  spedizione  del 
'pqpolo  romauo,  e fatti  ì sacrifizii  delle  vit- 
time, e ordinato,  che  si  buttassero  le  inte- 
riora  nel  mare,  dato  il  segno  colla  tromba, 
essendovi  un  vento  favorevole,  levò  le  an- 
core , e in  breve  ora  Tarmata  scomparve 
dalia  vista  di  coloro,  ch*erano  rimasti  in 
terra.  Fu  prospero  il  viaggio , e fra  due  . 
giorni  giunse  alle  viste  delTAfrica,  e^bar- 
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per  ap- 

é‘la  curiosità  Vie*  iiosti^  leggitori  di- 


breve',  cbe  là  coster'nazioné  fu 


jgraridè  Th"Ca  regine',  do lenieasi  di 
Vederè  alle  pOrte  fl  gi’an  Scipione  (2);'cHe 
* '^  unì  al  sdo  esercTlo  còn  dugento'ca  valieri 
^ Mà'siriissa  fijjliuòìo'di  Gala' . eh’  era  stalo 
’jspogliató  da  Sifàce  ’rei'de’ Nùmidi  *dèl  prò- 
■ priò  regno  (3);*  cli'é  in  cdinpagnià'd;  qué- 
•’’slo’Valòroso  principe  sconfisse  Ahnbhe  ge- 
"‘pèralt*  de*  CàrtagifieSi  ; jpj’esà  là'citlà  di 
^ 'Galèa,  pbi  'si  "’riyòlse‘airassedio  di  Litica, 
’^a  cui  lu  costretto  a ritirarsi  da  Asdruba* 
le  e da  Siface,  eh  ’erariò  venuti  ih  soccorso 
’^'cbn  un  esercito  di  cento  mila  domìni  (4); 
" che  poi  dopo  avere  inutilmente  léiìlalo  di 
^ Idi  slacca  re  Si  fa  ce  suo ’àntico  collegato  dai 

11*.  I i ■ . -.i  r ' r.  . . . 2,  r ^ * 

"<t)  L‘iV.,  m.  XXIX,  cap.  fl;.  * ' : 

•Tj  («)  Id.  ibid.  cap;  b8;  i • . J 

(3)  Id.  4bid.  cap,  20. 

C4)  l<t-  ibid.  cap.  3i. 
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",CarlagihWi,  Còirajufó  di  Masinissa  diede 
' fuoco  agli  allòggiàmenli  di  es^o  re  Si  face 
" e di  Asdrubale,  nella  (jiiale'  azione,  olire 
di  avère  presi  inaumerabili  prigionieri,  e 
avere  fallo  un  grosso  bollino,  restarono 
consumati  dalle  fiamme  e dalle  arnii  dei 
Romani  prèsso  a quaranta  mila  Cartagi- 
nesi j che  avendo  Asdrubale  formalo  un 
‘ nuòvo  esèrcito,  ed  uuite  le  nuove  forze  di 
' Siface,  Scij)ione,’ clfera  ritornato  ad  asse- 
diare Ulica,  abbandonato  Tassedio,  venne 
,a  scònfiggerli,  avendone  fallo  un’orrenda 
carnifìcinaj  ciressèndò  per  ventura  scap- 
, pati  Si  face  ed  Asdrubale,  mandovvi  alfa 
sequela  Leliò  e Masinissa,  ed  egli  intanto 
sottomise  le  ciltà  vicine  a Cartagine,  dove  ' 
vedendosi  rimminenle  pericolo  fu  final - 
^ mente  risoluto  di  richiamare  Annibaie  dal- 
ritalia  dopo  sedici  anni  di  dimora,  che 
' questi  vi  avea  lai  lo  j die  dopo  esservi  stale 
■ molle  battaglie,  in  cui  fu  fatto  prigione 
‘ Siface,  finalmente  temendo  i Carlaginesi 
' la  loro  rovina,  prima  richiesero  la  pace, 
e poi  sulla  speranza  del  ritorno  dì  Anni- 

baie  dimandarono  la  tregua,  sotto  prele- 

' 


\ 


s 
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^ i^nd^  ^^scl^^ri -(i  che 

accortosi  il  senato  della  mala-  fede' degli 
ambasciadori  cartaginesi,  ricusò  ni. accor- 
^darela  pace;  ohe 'venuto*  Annibale,,  ed  es- 
posto il  suo  esercito  alla  vista  di  quello  di 
pcipione, restò  così  sbalordito, che  richrese 
egli  Hesso  la  pace, 'e  che  dopò  avere  cònfe-'' 
rito  i due  .generali  inutilmente,^ preparano 
-dosi  am^bidue  allò  battaglia,  e attacéando 
con  grande  ardore  là  inischiàru  Annibale 
sbaragliato.  Dopò  di  che  fu  falla -la  pace 
^ con  condizioni  che  parvero  dure  a Cisco- 
ne,  contraddicendo  Annibale,  che  opinò  - 
^ di  doversi  accétlare  (i).E  fu  così  dato  ter- 
mine alla  seconda  guerra  punica, che  durò 
^ meno  di  diciassette  anni.  Sbrigatosi  'Sci- 
pione dalla  guerra  delTAfrica,  ritornos- 
seneàl  Lilibeo,  e poi  proseguì  il  sub  viag- 
gio fino’a  Roma,  dove  ebbe  Ibnóre  del 
trionfo;  e dall’a ver  conquisa  T Africa  fu 
,^iodi  chiamato  col  titolo  d’africano,  onore 
^ inaudito  fino  a quei  punto,  non  essendo 
mai  accaduto,  che  un  vincitore  avesse  pre- 
I 80  il  pome  della  nazione  viàta*  * ‘ 
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Cliì'elvh^  fi  nc  l.%  sècqndà  guerra  purrlca  « 
"^si nò àìlaonq  uf timo 
che  fu  li  principio  dèfta  terza,  che  atbbrac- 
eia  lo  “spazio  di  presso  a dodici  anni,  .tro- 
\iamo  un  gran  vóto  nella  nostra  storia,  e 
vi  si  vedono  i tristi  effe  iti  di  essere  stati 
{ Siciliani  ridotti  in  provincia,  e però  non 
curati  ed  omessi  nelle  storie  de’ tempi.  Una 
’nojosa  tilsa  di  nomi  di , pretori  q di,  que- 
'stori,. che  furono  destinati  o a reggere,.© 

. a smungereqnest’isola, riuscirebbe  di  som- 
mo tedio  a chi  legge,  e però  è meglio,  che 
noi  r omettiamo.  Piacesse  al  cielo  , che 
la  Sicilia  fosse  restata  innominata  in  que- 
sto solo  spazio  d'anni  ^ pier  sua  sventura 
passarono  e in  questo,  e ne’  seguenti  vo- 
lumi de’  secoli  ne’  quali  o nulla,  o quasi 
nulla  ci  presenterà,  che  possa  illustrare  i 
nostri  annali.  Solo  sappiamo  da  Tito  JLìi- 
vio(i),che  verso  l'oli mprade  CXLVlI  An- 
. tióco,  che  per  consiglio  di  Annibale  si  era 
imbrogliato  co'  Eomabi,  npnaccian^  .upa 
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"iii/akiotie  belTa  Sfcilìai'd^veifria  Fama,  clic 

* yòlèssè  ^jiécJìri?  lina  flotta,  il  senato  ordì- 
•liòj'clie  M;  Pù!  yio  pretóre  mandasse  per 
" gìiàrdare  le  còste  della  Sicilia  una  flotta 
" di  Irerit'a  galee^  il  cui  comando  fu  affidato 
’/à  1j.‘  Op[)ió  Salinatore^,  die  Tanno  anle- 
• 'cedei!  te  "era  stalo  edile  della  plebe,  e che 
^ irìolti'é  lo  stesso  pretore  scrisse  al  suo  col- 
^fega  L.‘ Valerlo,  avvisandolo  de!  pericolo, 
“ih-cui  era  là  Sicilià!,  e prescrivendogli  che 

'radunasse,  in  fiel'la  un  esercito  di  dodi- 
' ci  ridia  fanti  e cpiatlrocento  cavalieri,  i 
“quali  custodissero  le  spiagge  marittime  del- 
risola.  Cosi  fu  fatto,  e eotesta  truppa  fu 
■ scelta  non  rtieuo'  dalla  Sicilia,  che  dalle  i- 
'sole  intorno  ad  essa. 

Poche  notizie  àncora  riguardanti  la  no- 
stra Sicilia  ci  haiinódasciale  gli  storici  du- 

* i’anle  la  terza  è la  piri  breve  , ma  insieme 
' la  più  slrepif osa  guerra  punica.  Stabilitosi 
' in  Roma'dopo  tante  alterazióni  fra  il  vec- 
*cbi'o  'Catone' e Scìpione.Nasica  (i),  che  si 
'^‘portasse  per  Tùltimà ‘Vòlta  lagùerra'iii  A- 


(à)  Plut.,  in  Càiont*^ 
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- 'frica;sinocii’èsi  fòsse ìnlèranìenle destrutta 
Carlagine,  i consoli  M;  Manlio  e L'.  Mar- 
zio CensOrfrio','  fatti  i’  sàcrifìzii'agli  de?, 
partirono'  da  Roma,  e vehnero  in'SiòiRà, 
■ sbarcàrido  nel  Lflibeo.  Era  l’esèrcito  V*e 

E ei*  conseguenza  anche  la  flotta  con'sidéra- 
ile  j'contayansi  cinquanta  galèe  sottilità 
* cinqiie'orditìi  di  remi, ‘cento  navigli  di' và- 
^ rie  sòrti,  e^rrioltissime;  navi'  grosse;’ nelle 
■ quali  fuèono  imbarcàti  òltànta  milà  fanti, 
il  cornando  de’  quali  avea  il  consoIe’Mani- 
' li'O  , ' e 'quattro  niila  cavalli^  de’  quali' èra 
' generale'Marzio  CenSoHno.'Olre  di  que- 
* «to  esercito  ‘vi  erano ‘molti  soldati  ' dalle 
città  coufederate , i qiiali'  volent  èri  vi  si 
■ unirono,  coinè  se  a ridessero -ad*  una  certa 
' e indubitata  vittoriani).  i 

^ ’ ’ Era'  ignota  m Cartagine  questa  spedi- 
^*zione‘,‘eàlla  iiraspettalà  n'nova  tròvahdOsi 
■ quei  cittadini  sprovvisti  di' armata  e di  Vrt- 
• io* vagì  là  i‘  e sènza  vèruna-  lega  eòh'pbténza 
alcuna,*  dèl-iberarono 'di- manda  rè  aiRorha 
-;^peràmbasciàdori  i prinèipali  loro  cittadini 

il»-,  i-  ,1  *»  iii 
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>|jqr!tuoo|>eri(>I»cafe  glj  a^mì  d<^\ Romani, 

^ e ilitrarli  da  qM€slajioipi«s%.  GÌiM^M  cpstofo 

,Ì[^,fii9ii}aiy.$'t4’QV4M>do  già  4^bo1uG  l^giierrTa 

Ja  loifo  eoniinissione,-,^  4>tTisri 
„^9tipK>  set  st<{ssi,,  le,  Jtm’p.  ;fa.raiglie>  1 Ipra  beat 
j^jia  c;i4.tà  i^e^ai^irarl\iti’io,della  ,re|)fpb- 
.^jipia  -Fu  daipipi’inM  lodai?  la  lorp  spmn»es- 
Mlippe;,  p poi  fa  i:Ì5pp&lo,  jclie  s’eglipo  iodio 
^ spazio,  di, U^ta;  gipl-nì,  ipenlre  i due  cou- 
.Splt  !èra«o  ia  Sicilia*  d^^’^bbcro  per  ostaggi 
,.ai  medositni  trecento  Cgliuoli  de’  principali 
. pittadipi  e farebbefOciò|cliei  suddeUi  con- 
soli a venero  loro.cpiiiandatò,i!sena^  allo» 

, ra  ayrebbeusatpdt^lh  clemenza  verso  .d*-®?* 
jiSi  ..Qqesta  id.ur?  condizione  pel  pressante  p?- 
ricolo,  in  cui  alk>ra  tro^vayasj  Cai^lag^ijne, 

^ dovette  essere  accettata,  p Scelti  i Ueqenlo 
ostaggi  r furono  Imbarcati , e mandali  in 
..  Si/cilia.,  È degna  di  essere  letta,  la  viva  de- 
5, scrizione,  che  fa , A ppiatiò  nel  raccontare 
^ la.  separazione, deUe„teoeri  madri . e degli 
; ^infelici  padri,. dai.  loro  niiseri  e,piangeiili 
figliuoli.!  trecento  ostaggi  furono  condotti 
al  Lilibeo,  e prqsent^  ai.  conso  i quali 
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' qbe  allora  esercì M»  Va  ì vi^fe. 
ici  cura  di . farli  <si^ura^^^;armar«  in 
.Jlorna,,  risposerà  a^li  jii^lj^Sj^iaduri  iCa^la- 
gine^l,  elle,  io.  Uiica  ayrel^bie)^  tudi4i/^i 
, ulteriori  comaodi  deUa;repub^bIica.rO;rua* 
^ua,.  Parlitisi  iodi  a piqco|,cor«so)i;aod^ 
in  Africa,  e sbarrati  in  Ulica,i  soldati  fvi 
^prwrp  i loro  alloggia pye«U  (,^  , . 

^ , ; Gli  a vvenjraenti ^ ac(?aduti^  a.  CartagJo«y 
^jnentre  j, suddetti  duecopsoli  eraooin  ^ti- 
,ca,  je  nuoV e barbare  diina iide  da, loro  fatte 
:ai  Cartaginesi  di  consegnare  prinia  tutteje 
^arini,  e.poi  di  sortire  dalla  loro  patria,  >e 
di  andare  a fissarsi  dove  loro  piacesse^  pur^ 
, che  stessero  dieci, miglia, lontani  dal  ipare, 
.che  il,  console  Censorino  .feVjoro  a .nooie 
. àel  senato,,  e la  coyaggipsa  risoluzione  pre- 
ssa, da  quei  meschini  dii  difendersi  nialgra* 
^ do  il  vedersi . i^nz'a  ripai ,,  possono . leggeri 
.presso  A pp*a;ipr  Pujò_S9lamente,^pparl€- 

ÌÌ€Ì- 

• C ^ C* 
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. lia'  Bcìplòhe  Eiiiìllatlo  Tamiò  a Jell’o- 
■ limpiadè^GXLV il , il  quale  coàtro  ogni 
i’aspellàzionei'e  per*  dispensa  fatta  allè  leg- 

• giy  crealo  dal  popolo  cònsole,  fu  incarica- 

‘ lo  Ji^tìrmiìiare  colla  destruzione  di  Car« 
“tagine,  come’ egli  partitosi  dalla  nostra  i- 
*5olà  esegui,  questa  famósa  ed  ultima  guef- 
*l*a punica.  ‘ ’ 

Rivenne  questo  viltòrioso  console  in  Si- 
ccilia  per  iòdi  passare  in  Roma  a raccoglie- 
re ^e  palme  della  sua  vittorià*  per  mezzo 

• del  trionfo,  che  fògli  accòrdató;  e venen- 
‘ do  fra  noi,  o pririià  che  vi  àrnvasse^,  vi 
'^mandòle  pitture  e lé  statue  più  eccellen- 

• ti,  che  i Cartaginesi  nelle  guerre  a nlecè- 

• dénti  aveanó  predalo  alla  Sicilia  (i).  Ci- 
-ceronè  ('.i)  ci  avvisa,'  còme  abbiamo  altro- 

• ve,  ri  ferito,'  che  fra  le  rarità,  che  il  gene- 
'roso  Sci]>ione  restituì' àllà  Sicilia,  vi  fùìl 
■famigerato  tOró  di  Falàride,;  che  egli  reìi- 
' deniidlo  agli'  Agrigenl'iiiìj'  disse  loro,  che 

• erah  giusto  ch'egli  nò  péhSàSsfcro,’s’era  ‘ più 


In  f^errem  IV,  capi  33.’“ 
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utlle.il  5eVvi*re  aMoi^o  tirànaì,  ché  l’ubbi-vi 
dir.e  al  popolo  romano, giacché quelPera  un  ; 
Enonumcnto  della,  crudeltà  de’  loro  prin-  n 
cipi, e del  ja  ma nsuetudÌHe>de’.Romani ,sen-: 
timepto  purtroppo  vero ^ ogni  volta, ;cbeì> 
si, volesse  fare  il  paragone  fra. i.  Falaridi,  ii.i 
Dipnisii,  gli  Agàtocli,  e,,il  s^alòlromano, f 
quafera  pria ^ falso. però,'  o. per  lo.  meno  ,/ 
UQ.problen^a^  degno  .di  essere  . e§aniinalo.^  :p 
qualora  si  volesse,  compai^ce  ilisenaito.di 
allora,  di. cui,  U’oppo  fiasche,  erano.  Je  me-  -i 
morie  delle  ostilità  usate  co'i  Cartaginési^  t 
o quel  che  .fu.dopp  la  .terza,,gsuerra.:puuir.il: 
ca,  quando  perita  Cartagine  passò  il  po- 
polo romano  precipitosamente  dalla  virlu 
al  vizio  (i),.  co’ sovrani  Siciliani,  che.  .tanto  :•* 
lodevolmente  goveroarano  la  Sicilia,  e la 
resero  il  teatro  delle  scienze  e delle  arti.  È 
degno  qua  di  avvertirsi  ciò  che  da  noi  è 
stalo  omesso,  cioè  che  Timeo  imprese  a di- 
mostrare , che  il  toro  di  Falaride  fu  una 
Leila  invenzione  de’  poeti,  e attaccò  come 
bugiardi  gli  storici,  che  ne  fanno  meuzio- 
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uè.'  Fù  egMìdi  •rrl»!  hi*'' 

Cartagine  ; 110*1  ftt'  miirtrtts^ot^Uitò'  ió  A-^' 
grigento^  W ìial ^uéstà^  cit-tà'fertl^* 
questo  struménto 'di  trtìdèlfà  . 01ti^  ki’*te-  ' 
stimoiiì»naa  dì  Cicet^one;  ehé  OOii  er»  «osi  ' 
faèilea  laseiàrsf irascinaredallé'Vóigan  fa-  ' 
\o4e,'Pol‘»biè*fi'),  die  ci  avvisa' quello  sira*  ‘ 
Tagante  pensamento  di  li^uueò,' e -gli  dà 
quesloi^r  aitri' smini  di'  Idi  Ira  viaitleti-^ 

ti  lina  tbtioiiafspdaochia la,  essendo  au4^  ' 
restncrèno,'  e 'cotaòtO  antico^  di  Sorpiértie’  * 
e di  fjeliOf  è per  tìoiddla  vérit^  di-qnesCo'  ’ 
fatta  H^più  ìaùlsorevole  ^tesHmontO.  ^ 

I 

riKB  DBLt'i:*8éBioMB  virutrA'  mELt^EPoei  ao* 

? mAka  £■  unt  vou  tn; 
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(a)  In  exterptis  de  i^irtmtibus  et  vitiisyex  liJb* 
^Ily  p.  in.  47*  '‘j’  . • ' 

/ 


Digitized  by  Coogle 


inwce: 


..  '» 


D eltepocaromana.'  ^ ' 

Sezione  I.'  Delle  tre  guèrre  puniche 
accàdttle  eo"  C&HÒgiHesirip.] 
Capo  \,'Gerone  ek%i&strateg0^<iOS»- 
.sia capitano'^  Siracusani: 
sue  imprese  contro  i Marnerà . 
tini,  per  tcquùti  è eletto  re,  i^ 
_'II«  Carattere  dette  dt^‘ nazioni  rer 
pubblicane  , ■ la  romana  e la 

cartaginesei\ ' w 

~ III.  'Conlinuazione  della  prima 
guefra  punica  dopo  che  vRir- 
mani  arman>no  anche  per  ina!* 
re,’  e fino  atta  pace,  • . i4 . d 

— IV.  Assedio  di  Lilibeo,  efinedeU 

» la  prima  guerra  punica,,,  » 

— V*  Ordine  dato  dcC  Romani  agli 

affari  di  Sicilia,  Azioni , e 
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y motte 'di  ■ 

■ * pag*  ^ 


casa. 


Capo  iVI.  Principio  della  seconda 


giterra  punica  » a 3 o 

— VIL  Gcroniino  ultimo  tiranno^suo  ^ 
breve goi>ernoisuo  assassinio^ 
e tumulti  inSiracusa,  Conti- 
nuazionc  della  ^ ' 

'Ta  pu^{C0\  yyA\ì  •.  •' " ■ ^ P-7  i 

QuevraJ'rfi  i JRoinai\Ì0  S ira- 
cusgniy  c eoHiìnMa^^pne  dfiUg, , , . > : 


seconda  guerHa  ^ >>  299 

— \X,^uove  azioni>di  in 

-Siciliai  ,suo  ir.ionjQ  ^ ‘cd  ap^ 


provazi.one..dell0]  di  lidlcón^^  ^ 


I 


dotta,  in  b(om0\  Cpfginup.zìo^ 
t l ne. della  .seconda  guerra pu-; 

J • .■«  . . .'^f  . • • «1%  ».|  • ))  38o 

• X.  Di  èiò  che  fufaiXo  da  P^^or^ 
nello  Scipione  in  Sicàiaijine 
- ‘ deUa  seconda  guerrapunica: 
è'  cominciamenlo  ,e  termine 

i}'s  della  terza,. •A** h 
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